MEMORIE STORICHE 
DELLA REPUBBLICA DI 
SAN MARINO RACCOLTE 
DAL CAV. MELCHIORRE 

DELFICO CITTADINO... 

Melchiorre Delfico 



Digitized byX^OOgle 



DigitizedbyGoogle 



uigmzeo oy 



Google 



Google 



MEMORIE STORICHE 

DELLA 

REPUBBLICA DI SAN MARINO 

RACCOLTE 
DAL CAV. MELCHIORRE DELFICO 
CITTADINO DELLA MEDESIMA 




MILANO 
Dalla Tipografia Fiuxcrsco Sosy.oc.so di Gjo. Battista 
LUirajo e Stampatore 



1S04 An.10 tri 



AL GENERAL CONSIGLIO 
PRINCIPE 

DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINÒ 
ED 

AI CAPITANI REGGENTI LA MEDESIMA 




QUESTE PATRIE MEMORIE 
IN SEGNO DI RISPETTO , DI GRATITUDINE 
E DI PERPETUO ATTACCAMENTO 
OFFRE, DEDICA E CONSACRA 
MELCHIORRE DELFICO 



MILAjtO 30 MARZO 1804. 



I 




AL LETTORE. 



Uso Scrittore spontaneo non invitato da autorevole voce, ni 
allettato da amichevoli carezze , o ùidotto da liete spenuize non 
avrebbe alcun dritto a chialer scuse e compatimenti dal benevolo 
Lettore. Se questi petò, qualunque sia, estero o cittadino vomì con- 
siderare, che senta quest'opera non avrebbe potuto agevolmente sod*+ 
disfare o la dotta curiosità sua , o il naturai desìo di conoscere w 
fasti della patria lungamente trascurati, io mi lusingo , che lungi 
dal sorgere negli animi loro disdegnosi sentimenti, vi debbano na- 
scere ansi quelli di gratitudine o almeno di compiacenza. E di ciò 
tanto più. deve lusingarsi chi scrive, in quantochè ha dovuto su* 
perare oltre le comuni difficoltà , quelle propri* al soggetto che ha, 
impreso a trattare, accresciute anch'esse da particolari circostanze. 
Infatti oltre la scarsezza degli avvenimenti pur troppo naturale in 
un piccolo Stato , furono poi essi tmscurali dal comune dei Scrit- 
tori i quali o t ignorarono, o si feceiv maggior pregio di spaziarsi 
nelle vicende de' grandi Imperi * che occuparsi del trampiillo tuula- 
mento di una piccola Repubblica , più degna delle meditazioni dei 
FUosqfi che propria a soddisfare U genio dei vaghi raccontatori 
degli errori e de' delitti della specie umana. Si aggiunga a questo 
la perdita di molte antiche memorie, e'I non esservi stalo alcuno 
finora cui jbsse sorto il pensiero di riunirle, o che f avesse tentato 
con qualche effetto; e finalmente l'essersi fatto questo lavoro nella 
quasi totale mancanza di copiose Biblioteche. Se- quindi nel corso 
dell'opera compariranno sovente U> accennate difficoltà , e la no/a 
clic doveva risultarne, spero che il -Lettore vorrà prendersene pa- 
cificamente una parte, in considerazione di quella maggiore cui fu 
soggetto l'autore , e che pur sostenne, per essere animato dal più 
vivo interesse di gratitudine verso un Popolo che lo aveva elevato 
al grado di suo concittadino. 
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Non avendo dunque scrìtto nè per la gloria, ni in vista di un 
utile generale, ma per soddisfare un pòpolo benevolo e somma' 
mente amante delle sue leggi; e per piacere ancora di mostrarlo in 
certi rapporti come un esempio degno d' imitazione, si vedrà che io 
mi sono attenuto a (fucsia mira pei- quanto ho potuto. Non ho tra- 
lasciato quindi le piccole notizie «f istorici ricordi, nè ommesse le 
particolari discussioni, quando le ho riputate necessarie. Se i limiti 
però che in ciò mi san prefisso potranno sembrar troppo estesi agli 
esteri Lettori, o troppo ristretti ai miei Repubblicani, la legge della 
necessità mi sam scudo con i primi, ed ai secondi non manche- 
ranno modi di far supplire alle mie mancarne, a maggior soddisja- 
~\cimenlo delle loro patriottiche -brame. Nè poi mi farò scusa della 
tenuità dello stile, non potendo essere (dirimenti in questo genere 
di scritti, m cui le idee ed i fatti continuamente interrotti e £uo- 
gnosi di pruove, escludono quasi dei tutto V ajuto delf immagina' 
ùone, e non possono disporsi in queir ordine e convenienza di rap- 
porti da cui l' unilA e fa béitezsa debbono risultare. 

Ma tralasciando -coteste osseivazioni che possono sembrare estra- 
nee al soggetto principale, dirò ed Lettore, che sebbene io abbia 
vantato originalità in questo lavoro, pure mi Jò un dovere di ri- 
cordare i nomi di alcuni scrittori dai <qiuili fui preceduto. Il primo 
è Matteo Palli di cui fot stampato in Padova nel i G55 un opu- 
scolo (li poche pagi/te con questo titolo: Dell' origine e Governo 
della Repubblica di San Marino , breve Relazione di Matteo Valli Se- 
gretario e Cittadino di «ssa Repubblica. Egli la scrisse per soddi- 
sfare gli amichevoli desiderj del celebre Gabbriello Naudco il quale 
la pubblicò con una dedica in latino al suo amico Fmncesco La 
Mutlhe Le Vayer dotto Signore Parigino. Il Falli però, benché 
conoscesse te belle lettere, non ebbe nè la Critica necessaria alla 
Storia, nè si occupi» punto in quelle ricerche Diplomatiche, dalle 
quali in mancanza di autori ti ritivggou sovente le notizie d' im- 
portanti avvenimenti. Quindi F opera sua soddisfece poco i suoi 
concittadiiù. Siccome peti» non vi era altm scrittore che di questa 
Repubblica ragionasse, clUutiquc in seguiti» ne volle far mollo, altiv 
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non fece che ripetere quel racconti. Tali furono il De Linda e'I 

Bisacciani, i quali quasi intieramente lo trascrissero, e cosi gli al- 
tri: *d il Baudraiul nel suo Lessico geografico si die vanto d'essere 
stato il primo a dar notizie delta Repubblica di San Mitrino. Trala- 
sciando però tutti i nuovi ed antichi Geografi, e le tante moltiplicate 
descrizioni delt Italia si di stranieri che di nazionali, i quali lavo- 
rarono su quelle inesatte notizie, non ommettetò quegli che prima 
ne scrisse alcuna cosa con critica ed accuratezza. Questi fu il dotto 
Arciprete Giambattista Marini nell' opera intitolata: Ragioui della 
Cini di S. Leo ec. , nella quale rispondendo agli avversari per 
le quistioni della Sede Vescovile Feretrana, imprese a rivendicare 
la libertà di San Marino gratuitamente attaccata ila suoi oppositori. 
Di altri poi i quali s' impegnarono a scrivere di questa Repubblica 
da Politici soltanto, e non da Storici, come fu lo Zuccoli Faenti- 
no , il dottissimo Cliiammonti , ed i celebri Inglesi Adilisson, 
Adams e Gitlies, in più opf>ortuno luogo se ne terrà ragioiuzmento. 

Meriterei però taccia d' ingixuitudine , se tacessi d" aver litiutto 
non indifferente sussidio dai transunti deW Archivio della Repubblica 
fatti con dUigcnza dal fu Giambattista Bonelu\ e comunicatimi 
dalla cortesia del suo degno figliolo Camillo; ed anche dal/e 
dotte ricerche di Giuliano Gozi, entrambi Nobili Consiglieri e ze- 
lanti amatori della patria. 

Se questa potrà esser conlenta del mio tributo, ed i leggitori in 
parte soddisfatti, saranno perfettamente compiuti i miei voti. 



PREFAZIONE. 



DcHCut io non sia nell' opinione di coloro i quali riguardano la 
Storia come maestra della vita c dispensatrice della civile sapienza) 
e che anzi mi sembri dessa contraria ai felici progressi della Mora- 
le, facendoci veder sempre scarsi gli Annali della vini» in confron- 
to dei voluminosi Giornali del vizio e dell'errore; pure potendo 
essere, se non d' un' essenziale utilità, almeno di qualche piacevo- 
lezza apportatrice, non debb* essere del tutto esclusa dal niuueio 
delle occupazioni geniali. 

I popoli coma le famiglie godono in ascoltare i racconti dello 
gesta e glorie degli avoli e bisarcavoli loro; e la qualità imitatrice 
dell' uomo fa , ebe gli esempli non gli steno sempre infruttuosi. 
Non fu questi però il solo motivo che mi determinò a ricercare o 
raccogliere le abbandonate memorie di questa Repubblica, nò i 
più vivi sentimenti di gratitudine verso un popolo ospitale c bene- 
volo; ma un' altra ragione più potente sull' animo mio, e che se in- 
tronimi d'una più estesa importanza, si accompagnò colle già ac» 
cenuate per effettuare «n tal pensiero. 

Oguuno conosce la tempestosa crisi accaduta nella fine dello 
scorso secolo, e quali fermentazioni intellettuali 1* avevauo predi- 
sposta, e come si manifestò immatura ed intempestiva. La confu- 
sione e '1 disordine ne' principi ^ede de' prodotti della stessa indo- 
le ; la maucanza delle idee intermedie di necessaria associazione , e 
piò 1' eccesso di viziose passioni , ed i sempre mal fondati calcoli 
fecero nascere delle idee politiche sì mostruose, che dai loro in- 
trinseci difetti furono condannale ad effimera durata. Fra le tu- 
multuose grida proclamataci di Libertà e di Democrazia si elevò 
il portentoso progetto di estendere questa forma di chile associa- 
zione su tutto l'Universo, e render piana ed uuiforme la superJì- 
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eie di questo globo gibboso. Ma dopo funestissime vicende gli ele- 
menti essendosi rifiutati alle leggi di questa nuova politica Cosmo- 
gonia, e ritornati in qualche modo gli spiriti al loro proprio livel- 
lo, si trovarono disposti a più tranquille e savie considerazioni. E 
paragonando gli awennunenti colle cagioni, le teorie con i fatti , il 
nuovo coli' antico, ed i traveduti priucipj sociali colle incerte indi- 
cazioni della natura, si ridde, che se per tali esami non si poteva 
emergere dal politico Scetticismo, 1' aspetto de' fatti permanenti o 
conservali nella storia, poteva essere un argomento della possibilità 
di quelle forme e modi civili, che più per naturai sentimento che 
per lunghe analisi sono approvate dalla ragione, e da quel parti- 
colar senso non sempre definibile, cui fu dato il nome di Umani- 
tà. In fatti i Governi Umani sono stati sempre i voti delle anime 
migliori, ancorché non si sia convenuto nella totalità delle idee 
corrispondenti a tale espressione. 

Or fra i corpi politici che con più felici aembianze sì sono av- 
vicinali a tale speoie dì governi, è stala opiuionc di molti, di po- 
tervi giustamente annoverare quello della Repubblica di San Mari- 
no, rimasta fortunatamente illesa nel generale sconvolgimento di 
Repubbliche e d'Imperi. Libera, tranquilla, inconcussa ed indipen- 
dente per una lunga scric di secoli , mostra non solo d' aver riso- 
luto il problema, come un piccolissimo stato possa conservare la 
sua indipendenza , o il proprio antico e prediletto governo , ma 
similmente, che in essa sia felicemente adombrato un iìjk» dei ve- 
ramente umani governi. Sotto tale aspetto quindi la conoscenza ne 
diveniva interessante, si perchè mostrava non essere impossibile 
alla specie umana una tal forma di società, si perchè in essa si 
potevano ravvisare i primi lineamenti e quasi le archetipe idee di 
una forma di civile associazione più adattata o conveniente alla 
specie, e non trovata finora che nelle Utopie, o in simili prodot- 
ti ed invenzioni dell' umana fantasia. 

Siccome però per ben conoscere molti oggetti di umana forma- 
zione, i gran maestri in ragiono c'indicano di doverne indagare 
le origiui ed i proccdiuicuti, per vedere con quali mezzi sicno ve- 



noti allo stato attuale ; cosi questo metodo per quanto utile , si 
rende pur troppo difficile nolle importanti ricerche delle origini 
sociali: poiché la storia Unto lontana da quelle epoche lasciò 
tutto confuso nei favolosi racconti, e le profonde elucubrazioni dei 
dotti non furono sufficienti ad cstrarne la verità. Non accade cos'i 
però per questo piccolo Stato, il quale benché poco cognito nel 
suo incominciamento, nacque pure quando la storia era da unti 
secoli pronta testimone degli avvenimeuti; e lo stato sociale aven- 
do sofferto tante e si multiplici fasi potè profittare del li mgo spe- 
rimento, ed allontanar quegli errori funesti, per i quali le società 
fin dal loro nascere ricevettero i germi delle successive distruzioni. 
Nè credo andar lungi dal vero pensando, che fra i più perniciosi 
errori antisociali si debba annoverar quello, che fondò le società 
su a base del timore; principio continuamente infelice, e pur con- 
datori di Nazioni r avesse per tale riconosriuTÒ. Quindi se noi ve- 
dremo, che né gì' immaginarj terrori nè gli effettivi, ma solo i 
sentiti rapporti di affezione e di civili bisogni riunirono i primi 
abitatori su la vetta del Titano, troveremo la ragion vera c pri- 
mitiva di tutte le felici conseguenze che vi fermarono in un mag- 
gior numero le condizioni necessarie al ben essere civile ed iti 
una piò opportuna combinazione e lunga durau. Un governo pro- 
prio, antico, prediletto esprime le sue qualità originarie, progres- 
sive ed attuali; c se ne ravvisa la ragione e la vcriU nella natura 
stessa dell'uomo, portalo ad amare ciocch' è proprio o suo, e più 
nella lunga abitudine delle stesse piacevoli sensazioni. 

Spero che tutto ciò resterà abbasunra provato dalle successive 
Memorie disposte in ordine Cronologico, e raccolte e combinate 
con tutu la diligenza permessa dalle circosunze, per esporre sin- 
ceramente quanto importa alla storica veriù. Ed acciò intorno alla 
medesima non debbano cadere ingiuste dubbiezze o sospetti di 
parzialità, e gli amatori della Diplomatica possano per se medesimi 
conoscere gli originali documenti, saranno essi pubblicati nell* Ap- 
io ul modo inoltre non sarò obbligalo ad assumere le 
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forme polemiche, egualmente lontane dal carattere di chi scrive, 
« dal pacifico soggetto che si deve trature: né sarò in dovere di 
rispondere particolarmente a que' mordaci ed oscuri Zoili ( perni- 
ciosissima varietà della specie ) i quali eccitali dalle più vili pas- 
sioni, credettero elevarsi dal fango dei loro sentimenti , coli' attac- 
care la pacifica ed innocua liberta di questa Repubblica; volendo 
farla credere più un* usurpazione degli altrui dritti politici , che 
quello che essa è, cioè un prodotto dell'ordine della Matura, un 
dono della Provvidenza , conservato dalle abitudini di saviezza e di 
virtù, a fronte anche delle più malagevoli circostanze. Mostrata 
quindi r originaria libertà e la prospera continuazione, si potrà fa- 
cilmente riconoscere, che nò le brevi occupazioni di estorne vio- 
lenze, nè le pretensioni vantate per universalità di dritu» uè le 
frodi supplcmenuric del potere, nè le asserzioni del livore O della 
ignoranza poterono produrrò giammai alcun, positiva lesione alla 
solidità ed integrità di que' dritti, per cui da pia secoli la nostra 
Libertà acquistò il prezioso titolo di perpetua; dimostrativo della 
stabilità de' fondamenti e delle giuste regole, colle quali quest' edi- 
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CAPO l 

Della situazione Corografica della Repubblica dì San Marino e dei 
vaij nomi dati successi t >amerue al Capo luogo dello Stato. 



I Romani non contenti di aver turbato eolle loro distruttrici con- 
quiste il progressivo stato politico dei popoli d' Italia , cercarono 
anche di abolir la memoria degli antichi nomi, col darne de' nuo- 
vi commemorativi dei loro malaugurati trofei. Cosi questa parte 
dell' Italia che fra 1' Adriatico e T Appennino e 1 Po è situata , e 
che prima dell* Umbria o delT Etruria faceva parte, e poscia della 
Gallia Cispadana, essi da un nome di persona Emilia vollero de- 
nominare. In questa regione chiamata successivamente Romagna e 
più propriamente Roroagnuola, e che anche Pentapoli mediterranea, 
fu detta, a dieci miglia dal mare che bagna la cortese Citta di 
Rimino, è situalo a S. O. il monte dove risiede il Governo della 
Repubblica di San Marino, nella più antica denominatone chiamato 
Titano (i). Se si domanda però la cagione, l'origine e F etimologia 
di tal nome, non essendo facile il dir nulla di sicuro intomo alle 
condizioni naturali o favolose o storiche, le quali sovente contri- 
buirono alle geografiche denominarioni, io mi contenterò di espor- 
re alcune più probabili opinioni, lasciando in libertà il rettore di 
•cegherc quella che gli parrà più confacentc ed opportuna. 

Poco giusta e meno credibile sembrerà forse quella data da un 
ttl Antonio Cerri, ancore vissuto su la fine del XVI secolo e prin- 
cipio del seguente, raccontandoci egli, che intorno ai suoi tempi 
si era in queste vicinanze trovata nna tomba contenente ossa dà 
e su la pietra che serviva di coperchio al- 
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l'avello, sì leggera questa «ola parola tttaitcs (i). T?on credè egli 
già che fosse quel famoso primogenito de' numi , ma bensì un sol- 
dato dell' esercito di Pompeo celebrato da Plinio e da Solino per 
la sua forte costituzione e straordinaria robustezza , e che da que- 
sto tal Tilano il nome al nostro monte fosse provenuto. Non vo- 
lendo però negar intieramente ogoi fede all'autore che pur visse 
qualche tempo in questa Repubblica , e per i suoi meriti e virtù 
vi fu aggregato Cittadino, potremo credere che tal pietra- e tomba 
si trovasse , e tal parola vi si leggesse , ma che esprimesse piuttosto 
il nome del monte medesimo o di qualche vico, che quello d'un 
soldato. Ed in verità non era tale il modo delle latine iscrizioni 
sepolcrali ; e di più si può osservare che Plinio nominò un Tritano, 
e Solino un Tricanio figlio d' un gladiatore Sannita aelT esercito 
di Pompeo; e l'uno e l'altro lo qualificarono per la sua straordi- 
naria robustezza , non già per la sua statura. 11 Cerri dunque, ben- 
ché professasse Critica e Filologia, non fu molto febee in questa 
divinazione. 

Sarebbe più convenevole forse il pensare, che le tradizioni delle 
antiche favole confermate dall' aspetto del monte medesimo gli 
avessero potuto far guadagnare il nome commemorativo di quel 
Titano o Titani, i quali accavallando monti sopra monti, tentaro- 
no trarre Giove dal suo seggio, e fallila l'impresa restarono 
fulminati , e fra i scagliati sassi sapolti. Or se buona parte della 
Mitologia non è, secondo l'opinione de' dotti, che un'immaginosa 
rappresentanza delle catastrofi della natura , quindi dove apparenze 
di grandi distruzioni furono osservate, o si rinnovarono le imma- 
gini o si ripeterono le denominazioni medesime. Si sa che la 
favola de* giganti fu ripetuta in quasi tutti i luoghi dove erauo 
state antiche deflagrazioni; e l'Italia fra tutte le contrade di Euro- 
pa mostra più copiose tracce e ricordi di tali fenomeni grandiosi. 
Benché però non si possa per le osservazioni attuali decidere che 



(i) A.nt. Ccrii. Saijr. Schol. Ccntur. pag. ao5. 



• 5 

rpiesti luoghi fossero siati agitali e subacuti «lagl* Ignivomi , pure 
alcuni osservatori hanno creduto d' avervi trovato tracce decisive 
d* ignizioni per alcuni vetri e pietre dichiarate di vulcanica natu- 
ra (i). Dove poi piriti, zolfo e tali altre sostanze si trovano, dan- 
no sufficiente indizio della possibilità della cosa. L* eruditissimo 
Ignarra (a) poi osservò che gli antichi Scrittori , ed in ispecialitii i 
Poeti immaginarono Gigantomachie dovunque conobbero esistere 
acque termali indicanti manifestamente ignee operazioni nel gran 
laboratorio della natura, commesse dai Poeti o dai primi favoleg- 
giatori a que' disgraziali Titani o Giganti sepolti dallo sdegno dei 
numi. Potè dunque avvenire ancora, che le acque termali, che 
sono nella vicinanza, e conosciute sotto il nome di acque di San* 
Marino , contribuissero al nome di Titanico ed alla Poetica opinione» 
Se questa idea è correlativa alla maniera di pensare e d' im- 
porre i nomi usati dagli antichi, egli è pur probabile ohe il solo 
MpeUO del munte potesse risvegliare colali immaginosi ricordi delle 
fole de' Titani o de' Giganti. Infatti l'aspetto del monto che dalla 
parte orientale torreggia mostrando il prospetto d' un' altissima ru- 
pe perpendicolare, fa vedere 1' antico grandioso sfaldamento, ed i 
Toltami del monte sparsi qua e la a varie distanze, ed alcuni an- 
cora pendenti, poterono eccitar l'immaginazione di que' primi Um- 
bri o 'I nsci o altri più antichi di loro a credere, ehe anche qui 
■i tosse «innovata la terribile battagli* , giaeehe viti vedevano e 
questo ed altri minori monti messi in pezzi da una forza superio- 
re. Se questo sfacciameuto però fosse per un effetto di quella voce 
che faceva crollare i monti, o per una causa particolare che ren- 
de in questi monti più facili le roviue, e più soggetti al perenne 
distruttivo lavoro del tempo, non sarà facile il deciderlo. Osser- 
vando però che tal rovinoso fenomeno è molto ripetuto nella 
Provincia di Moutefeltro c nei prossimi confini dell' Etruria , si 
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può ragionevolmente congetturare, che non qualche terrihlle tre- 
moto, ma il lavoro del tempo e delle acque ne fosse la cagione. 
£ ciò più facilmente potè accadere al Titano, poggiando su la 
debole base di una terra argillosa , tanto facile a cedere all' azione 
delle acque, le quali o penetrando per le fissure di cui il monte 
abbonda, o rodendo a poco a poco la base, fecero quindi per- 
dere 1' equilibrio al grau masso, il quale credendo riposarsi tran- 
quillamente, vidde le sue inaspettate roviue. Un tal fisico disastro 
però fu forse la prima cagiono onde questo monte acquistasse 
pregi maggiori e più importanti, cioè, di poter diventar l'asilo 
della Libertà, e far la sicurezza de' suoi abitatori. 
' Se poi altri volesse credere, ebe tal nome fosse imposto al 
monte per una causa più semplice e più naturale, cioè da una 
specie di terra, cui gli ami. In diedero il nome di Titano (i), 
questo sareLbe pur in regola per l' imposizione de' nomi; ma nou 
essendoci ben conosciute le qualità caratteristiche date a tal spe- 
cie di terra, non siamo in grado di giudicare qual fosse, e quin- 
di se vi cable tuttavia. Lascerò inunto i Titani a chi vorrà oc- 
cuparsi di questo ramo di recondita ed importante erudizione, si- 
curamente più degno delle ricerche su i calceamenti de' Romani, si 
per i grandi rapporti che esso ha colla storia della natura e con 
quella delle sacre carte, come ancora perchè non furono già da 
tutti gli antiebi tenuti i Titani per cattiva razza, mentre crauo 
spesso invocali come Numi ausiliatori, e posti nella classe de' be- 
nefici Priapi (a). 

Finalmente non tralascerò di rammentare, che tal nome di Ti- 
tani nella Geografia de' tempi di mezzo fu attribuito ai più alti 
mouti, trovando che 1' anonimo geografo Ravcnuate diede il nome 
di Tiuui ad una parte delle Alpi, cioè a quelle che Maritante 
ciano chiamate (S). Sia dunque per la sua altezza, sia per le sue 

grau- 

(i) Snida. Lcxic. nella parola Titavot. 
(a) SuiJ*. loc. cit. 

(5; À-uonyia. Raven. Geograpb, llb. IV. cap. 3j. 
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grandiose rovine, sia perdio questi monti fiammeggiassero un tem- 
po, potè giustamente meritare il nome di Titano. Tal nome infatti 
continuò fino al nono e decimo secolo, quando la faina del primo 
foudatore del popolo Titanico superando quella del moute , fece 
si che cangiasse il suo primo cognome, e prendesse più conve- 
nientemente quello di San Marino. E siccome un tal cangiamento 
non lo troviamo prima del decimo ed undecimo secolo, dobbiamo 
perciò pensare , che il testo del Pseudo-Anastasio Dibliotecario della 
Chiesa Romana fosse stato interpolato e corrotto, specialmente io 
quel luogo dove fra le terre della donazione Pipiniana vi annoverò 
anche San Marino (i); mentre questo nome non godeva ancora 
una esistenza geografica, e forse il luogo «lesso non avea presa 
tanta consistenza da essere noto a Pipino , e figurare nella sua di- 
vo u largizione. 

La Geografia polìtica dell'Italia inunto avendo ricevuti nuovi 
cangiamenti e confinazioni, la regione del Titano si trovò com- 
presa nelle Dccapoli o nella Pcntapoli Montana ; e nella divisione 
do' contadi, benché a niuno appartenesse, si considerò come com- 
presa in quello detto di Montefeltro, che tutto costituito in una 
regione montuosa, fu causa che la maggior parte dei luoghi pren- 
dessero de' nomi relativi alla loro condizione e situazione, come di 
monti, sassi, pietre, rocche, penne. Quest'ultimo però fu predi- 
letto dagli abitatori del Titano, e non senza ragione; poiché an- 
che gli antichi se ne servirono per indicare quelle sommità dei 
monti che più mentiscono le creste , quale appunto è 1* apparenza 
di questo monte dalla parte di iV. E. E lasciando di ricordare le 
Pinnae V estinae ben conosciute nell' antica Geografia , gli stessi 
Appennini non furono cosi detti che quasi Aìpes Penninae, e Gio- 
ve che vi volle pure il suo seggio, Giove Pennino fu similmente 
denominato; e se si voglia stare alle dotte ricerche del celebre 
Presidente de» Brosses, tali nomi furono tutti derivati dalla radice 
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Celtica Penn indicante i corpi che finiscono in punte; ed ognuno 
sa, che muhiplici tracce di quella lingua ti possono trovare nel 
più antico Italico linguaggio (i). 

Se però il monte Titano cangiò successivamente di nomi , non 
lasciò intieramente quello di Monte ; e diverse parti del medesimo 
ebbero particolarmente quello di Monte Cucco , e di Monte Cista; 
e Monte della Guaita fu poi detto quello dove fu elevata la Roc- 
ca , quasi vedetta o specola militare , dall' antica parola barbara 
Guaita, che tuttavia si si conserva nelT idioma Sammarinese nel 
verbo Guaitare. 

Simile cangiamento di nomi ebbe ancora il luogo positivo della 
civica unione e del Governo. Le prime memorie , come vedremo 
in seguito, non ci danno notizie che di un Monistcro o sia d'una 
Chiesa, cui faceva corona una piccola popolazione di fedeli. Suc- 
cessivamente si trova denominato Castellum, Caslrum, Terra, Co- 
mune, Fortia, Liberta* , Civiu», e finalmente caratici izzandosi più 
distintamente Repubblica di San Marino. 

Per risparmiare intanto la noja che nasce dalle troppo minute 
e forse inutili ricerche, non mi tratterrò a ragionare lungamente 
su la confinazione di questo piccolo Stato; e si può facilmente 
immaginare che essendo sorto da piccolissimi principj , le ' poche 
ampliazioni successive ne facessero variar più volte i confini. Poco 
occorrerà anche d'imbarazzarsi della Storia Naturale di questo s\ 
limi iato distretto, poiché nella sua piccolezza non si deve sup- 
porre che possa presentare delle singolarità interessanti, nè oggetti 
particolari utili alle arti e vantaggiosi al commercio. L'indole ge- 
nerale del Monte sembra essere di un tufo calcario-arenoso più o 
meno omogeneo, e quindi non dappertutto proprio alle opere di 
taglio e di grossolano scalpello, come stipiti, gradini e cose simi- 
li , qual fu 1' arte del primo o primi fondatori della Titanica Re- 
pubblica. In alcune parti del Monte però il masso calcare è più 
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puro e pili forte , o specialmente dove la pietra contiene delle 
conchiglie. Se ne trovano di queste in copia, e con delle varietà 
osservabili per chi volesse farne delle collezioni , come fece il ce- 
lebre Passeri «omino Filologo, ed amator anche de' fossili naturali; 
per cui avendo istituito un viaggio nelle vicine contrade, e non 
essendo giunto in San Marino, ebbe chi gli forni copia dì queste 
curiosità, come egli stesso cosi riferisce. «Pregiatissimo fu il dono 
» che mi spedì da San Marino il chiarissimo Sig. Francesco Ma- 
» ria Bclluxzi, vale a dire una copiosa serie di conchiglie impie- 
» trite, che svelle da' vicini monti , ue' quali giacciono nascoste, 
» per opera delle acque si trovano seminate ne' torrenti di quella 
» Repubblica. Io che fin da fanciullo era stato di queste curiosità 
» avidiaaimo ricercatore , molto mi compiacqui di poter aggiungere 
» alla mia raccolta il monumento d'una Citta a me si cara, e per 
■ sempre veneranda , come quella che unica in queste nostre Pro- 
» viucie conserva la scintilla intemerata dell'antica Libertà (t). » 

Egli pur ne parla in altri luoghi della sua opera , e special- 
mente di aver avuto da questo territorio in molta copia degli oper- 
coli di coclee celate ed altre conchiglie di specie differente. Non 
vi mancano neppure delle belle concrezioni alabastrine , dei gessi 
di varie specie, e di quelli che prendendo il più bel polimcnto si 
surrogano ai marmi nelle varie opere che possono restar difese 
dalle ingiurìe dell'atmosfera. Lo Zolfo abbonda specialmente nel 
terreno di Faetano, ma il cattivo metodo col quale si tentò di 
stabilirvi una Zolfanaja , fece mancar l' impresa e scoraggiare il 
proprietario imprenditore. I frantumi di Litantrace, ossia carbon. 
fossile, che si trovano sovente ne' fossi e ne' burroni , benché molto 
depauperati dei loro principj infiammabili per le »oflerte ingiurie 
del tempo e delle acque, mostrano pure che ve ne debbono es- 
sere de' filoni; e si può ben credere che siano una conùnuaaione 
di quelli che dai colli del Bolognese si accostano verw l'Adriatico 



(i) Passeri loc. eie. 
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e somministrano le note miniere del territorio di Cesena e di So- 
gliano. Vi si trova anche in qualche copia il Manganese unto 
utile alle arti ed a molte importanti Chimiche operazioni Parlerei 
delle Meteore più dominati su la vetta del Titano, se rai fosse 
nota qualche serie di osservazioni fatte a questo oggetto, onde po- 
ter dire qualche cosa di preeiso j ma attesa t elevata situazione , 
c 1' essere il Monte del tutto distaccato dagli altri, e perfettamente 
isolato, deve far subilo comprendere come Eolo vi signoreggi , e 
non di rado nella grandezza della sua possa. Più sensitivo però si 
rende quando soflia da Occidente e Mezzogiorno, donde ferisce 
immediatamente il paese abitato, che volta le spalle agli altri punti 
cardinali. Non sono però colali venti malefici ; e se le qualità Fi- 
siche dell' Atmosfera si mostrano qualche voha più del dovere ri- 
gorose, il carattere Chimico della medesima essendo più nel suo 
stato di purità e libero da estranei miasmi , rende il paese cseute 
da que' morbi che ne derivano. Quindi in generale le malattie a- 
steuiche non vi sono dominanti, e le convalescenze non vi sono 
perciò lunghe; e se degli stranieri vi pervengono in questo stalo, 
si veggono quasi estemporaneamente liberi e rinvigoriti. 

Per non escire dal nostro Distretto non parlerò delle acque Mi- 
narali dette comunemente di San Marino, perchè sono effettivamen- 
te fuori del suo territorio e propriamente nella vicina Valle di S. 
Anastasio, e già di esse parlarono e Mcngo Favcntino (i), ed An- 
drea Baccio (2), ed ultimamente il Dottor Naldi ne diede anche 
l'analisi ragionata. Finalmente non tralascerò, benché ancora con 
vivo dolore, di ricordare, che questo pacso fu visitato da due dei 
più celebri Naturalisti di Europa, cioè, il fu Commendatore Dio- 
dato Dolomieu, ed Alberto Fortis illustre e caro amico, perduto 
pur troppo presto a gran danno delle lettere, dell' Italia e degli 
amici. Se mai verranno a luce le loro superstiti carte, forse tutto 



(i) Nella Raccolta ile Baltici* pag, 7". 
(a) Andr. Daccius de Thtrmis. pag. agi. 
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quello che appartiene alla Stòria Naturale di questo paese, di cui 
non ho dato che piccoli cenni, si vedrà pia ampiametUe illustra- 
to : benché più giuste speranze si debbano nutrire , se Michele 
Rosa il giovane, dotto e degno allievo dell'illustre Zio, vorrà do- 
nare al pubblico le sue laborioso ricerche su la Storia Naturale di 
queste regioni. 

Del resto siccome non è del mio soggetto il fare una descri- 
zione poetica , abbellita da rettorici rilievi e da magniloque espres- 
sioni , cosi non parlerò nò del grandioso spettacolo visuale che si 
estende in un vastissimo Orizzonte , nè di quello che presentano 
le grandiosementc dirupate balze , nè d' una specie d' Arcipelago 
terrestre prodotto tante volte dalle nebbie che si mantengono nella 
regione piU bassa dell' Atmosfera , lasciando libere iu varie altezze 
le cimate de* Monti. Chi sarà amatore e vago di questi puri e sem- 
plici piaceri, potrà veuire facilmente a goderne in un paese salu- 
bre, Ubero ed ospitale. 

capo n. 

DeW origine delta Repubblica di San Manno, e prime sue memorie 

sino al Secolo XII. 



IN i ) ragionare delle origini de' Popoli quasi sempre frammischiato 
alle favolose tradizioni nate dall'ignoranza e dalla credulità, o im- 
maginate successivamente per elevarsi a più alti gradi d' immagi- 
naria grandezza ed onore , trovo egualmente utile che giusto il 
proposito di Livio, quando volendo parlare delle origini Romane, 
si protestò di voler essera un semplice relatore, senza imprender- 
ne la confutazione , o farsene assertore e garante; Nec a/firmare, 
nec refellere in animo est. E se ciò , per le mistiche antiche fa- 
vole e di difficile interpretazione r giustamente si conveniva, egual- 



aa 

mente c piti giusto li d'ebbe dichiarare per quello clie nella se- 
couda Barbarie, cbiamata dal Vico Barbarie ricorsa, sorsero pure 
dall' ignoranza combinala ai più insipidi vaneggiamenti delle poli- 
tiebe idee, o della mal* intesa divozione. Ma ciascuno può facil- 
mente conoscere , come i secoli di barbarie delle Nazioni , in quan- 
to allo stato delle facoltà intellettuali , si possono benissimo para- 
gonarc all'epoca della fanciullezza degl' individui della nostra spe- 
cie. Colpiti essi dalla stravaganza e dal maraviglioso , iuclinano a 
credere ciocché tocca 1* immaginazione , facoltà più corrispondente 
e vicina ai sensi, e restano quasi inerti all' esercizio di quella più 
difficile operazione dell'animo che si chiama Ragione. Or essendo 
ciò quasi un effetto naturale o necessario , ci couvicne pur condo- 
nare e compatire gli effetti delle infelici circostanze, e contentarci 
di poter di mezzo ai vaniloqui racconti cstrarre o sublimare la ve- 
rità: e ciò che sono per dire giustificherà la presente digressione. 

Benché il Titano elevi alteramente la sua eresia fra le nubi , 
e presenti in un vastissimo orizzonte il più vago e maestoso spetta- 
colo visuale, pure sarebbe restato forse senza gloria e senza fama, 
se un Uomo proveniente dalla Dalmazia non avesse prescelte que- 
ste alpestri balze pel suo prediletto soggiorno. Tale fu quel Marino 
Tenuto o mandato in Rimino dopo la metà del quarto Secolo; ed 
essendo o lapidicida di inerti ere o dannato a tali opere , ebbe 
perciò 1* occasione di recarsi sul Titano sempre pronto a soramiui- 
•trare materiali per simili lavori. In tale occasione potè egli cono- 
scere che questo luogo non era mcn utile per occuparsi nel suo 
mestiere, che atto a sottrarsi daUe ingiurìe della persecuzione, e 
proprio ad essere un soggiorno libero e tranquillo per esercitarvi 
nel silenzio e nella solitudine gli officj della Cristiana pietà e re- 
ligione. Ma come spesso avviene, che dagli Erejai ancora vola la 
fama della virtù e del vero merito , non vi restò quello di Marino; 
ed il buon Vescovo di Rimino Gaudenzio lo volle per ministro e 
cooperatore nella difesa del culto , e nella propagazione della fede. 
Ebbe egli, come conta la Leggenda, per socio un tal Leone, per- 
venuto poscia secondo alcuni alla dignità Episcopale , mentre egli 
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ri contentò fra i Ministri del Culto di rimaner semplice Levita ; 
e 1' uno e 1' altro forse stanchi dei torbidi feroci , e de' travagli 

che in Rimino si soffrivano c nelle vicine contrade , cercarono 
luoghi più proprj a persone abituate alle opere ed al diletto della 
tranquilla solitudine. Marino quindi rimontò le sue balze, e sem- 
pre occupalo negli csercuj di pietà e di umanità , egualmente che 
oc' lavori necessarj alla sussistenza, non potè allontanare dalla sua 
angusta dimora nò i socj de' suoi travagli, nò i fedeli che si acco- 
stavano a lui , o per ricevere i rudimenti della morale e della 
credenza , o attirati dall' esempio. Ecco i primi elementi di una li- 
bera e tranquilla società l'ondata sul gusto del travaglio , e su i 
principj della Morale. 

Se si crede alla ragionevole tradizione , Marino tagliò nello sco- 
glio la sua casa, il suo letto, il auo orticino. Non offendeva quin- 
di i dritti doli' altrui proprietà , la quale però diveniva necessaria 
alla società uasccntc, bisognosa sicuramente di qualche estensione 
di suolo per sussistere. La leggenda dice, che per i miracoli da 
lui fatti, o per le buone opere , avesse in dono assoluto il Mon- 
te , e che la gratitudine verso il benefico Uomo fosse il primo 
principio della proprietà territoriale. La beneficenza fatta al Cri- 
stiano Filosofo divenne diffusiva, ed il Titano incominciò ad avere 
i suoi proprj abitatori. 

L'Uomo più c religioso divenuto quasi Rettore del piccolo 
circondario pensò naturalmente a mantenere » suoi socj nei prin- 
cipj e sentimenti che li avea riuniti , e nel culto clic n'era l'e- 
spressione ; ed al suo cremo aggiunse una Chiesuola , che servi di 
primo punto di riunione ai fedeli e membri del piccolo nascente 
corpo sociale. Cosi visse Marino, avendo fondato colla Morale e 
colla Rcligiouo una ristretta Società , cui morendo lasciò ricordi 
di pace , di costumi c di libertà, conservati in perpetuo retaggio 
dalla successiva popolazione. L'Autore degli alti o della vita del 
Santo, scritta circa il secolo decimo dice, che lasciò i suoi socj 
liberi zs j4b uttxxfue homine ss frase non bene intesa da coloro i 
quali non sanno, che i D q ue ' tempi sotto tali parole s'intendeva la 



politica e governativa giurisdizione dì qualunque rasz* ti (bue, O 
sacra o profana. Lo Scrittore si servi dunque della parole o frasi 
usate al suo tempo, e che provano quindi l'esistenza della cosa, 
e la credenza ed antica tradizione nel secolo in cui gli atti furono 
scritti. Egli è intanto da credere ragionevolmente che la fama del 
Santo Uomo, la convenienza del luogo, e l'esser sorlo nel vigore 
delle prime virtù cristiane di concordia e di pace, potè presto in- 
durvi divoti abitatori, ed incominciare una qualunque aggregazione 
sociale proporzionata alla sterilità ed alla ristrettezza di quel sito. 
Se però essa non fosse sui* che una collezione di fedeli celibata- 
ri, un'unione veramente monastica, riproducentesi solo per aggre- 
gazioni successive , poteva sorgere un esteso romitaggio , una Re- 
pubblica non mai. Ma il corso delle umane cose portava natural- 
mente , che dove istituti di Cristiana pietà sorgessero , ivi ancora 
altri individui a costruir la vita civile si dovessero adunare: ed in 
que' tempi specialmente 1' erezione di una Chiesa portava subito 
un proporzionato concorso di abitatori ; ciocché più agevole poteva 
riescire, dove la diffìcile località rendeva i fedeli più sicuri dalle 
ingiurie private e dalle pubbliche vessazioni. Non dobbiamo perciò 
meravigliarci, se le più antiche memorie che ci sono pervenute 
dei primi abitatori e delle prime abitazioni su la vetta del Titano, 
si siano espresse colle Parole di Monaci e Mouistero, indicanti più 
lo stato, che la condizione degl'individui e del loro adunameuto. 
Infatti il Monaco Eugippio, vissuto fra! quinto e sesto secolo, ce 
ih; lasciò così caratterizzata la ricordanza, raccontando d'aver ve- 
duta e letta la vita di un tal Basilicio già Monaco nel Monte li- 
uno , e poi passato a finire i suoi giorni nella Lucania. 

Ecco le prime memorie scritte e conosciute intorno all' origine 
di questa popolazione; cioè l'accennata lettera di Eugippio (i), e 
gli alti della vita di S. Marino, quali al presente si trovano (a). 

Se 
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(a) BoUand. Act. Sancì meni. Sep temimi Tom. a p«g. ai8. 
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Se l'Autore di questi atti perù scandalizzò i sacri critici , depuratori 
delle pie frodi e delle divote lepidezze tanto comuni agli Agiografi 
in que' secoli di grossa ignoranza, è pur da credere, che il tempo 
ci abbia privati delle antiche memorie sincrone più. prossime alla 
vita del Sauto. Infatti se nel secolo seguente alla di lui morte vi 
esisteva un cosi detto Mouistero , e se Eugippio sCriltor della vita 
di S. Severino, e Monaco anch'esso iu queste vicinanze, cioè nel 
Monistero di S. Sevcriuo in S. Leo, ci attesta d'essere stata scritta 
la vita di Basilico o Basilicio , uno de' più antichi succcssoi i di 
Marino sul Titano, non è da credere che le memorie del Prota- 
gonista fossero state condannate al bujo dell'incerto popolare por- 
gimene, e che solo più Secoli dopo ni riguardasse come un sog- 
getto degne di occupare le penne degli AgiograC e ¥ onore de' Lcg- 
gcndarj. Sembra anzi potersi giustamente indurre , clic dalle prime 
memorie sobrie e veridiche , i seguenti verbosi Scrittori secondando 
il gusto del Secolo e la puerile fantasia dei divoti , ne stendessero 
la vita in u» andamento Drammatico, e v' introducessero Episodj 
di Re , di De monj, di Proconsoli, d'Asini, d'Orsi, di tinte Mogli 
• simili cantafavole , che facevano inarcar le ciglia, ed allungar 
le orecchie all'attonito e divoto ascoltatore. Più ancora dobbiamo 
pensare, che i primi atti della viu del Santo andassero smarriti» 
sapendo «he prima dell' epoca in coi: furono scritti quelli che co- 
nosciamo, la fama del Santo Uomo era volata ben lungi del Titsv- 
nico Monte , e più templi gli erauo stati cretti in Italia. Infatti 
quello di Pavia vanta la sua epoca da circa la metà dell'ottavo 
secolo, quando si preteude , che quell'Astolfo Re de' Longobardi , 
fiero profanatore della Religione , benché sommo dilettante di sacre 
ossa , tosse venuto a rapire! le care reliquie del primo autore della 
nostra liberti, per portarlo con altri ossami in trionfo su la riva 
del Ticino. Ma par provato , che egli non s'accostasse mai sul 
nostro Monte, c facesse poi credere ai divoti Ticiuesi, d'aver ap- 
portato loro un dono sì prezioso, come uno de' principali trofei 
della conquista deJi'IU arcalo . Del resto abbandonando le favole c 
il meraviglioso, onde nei tempi barbari » vollero adornare le vite 

D 



2 G 

di esemplari ed illustri Cristiani, ci contenteremo di aver estratta 
dai composti racconti la semplice verità Istorica ; cioè che quel 
Marino, arrotato poscia fra i Santi dalla rispettabile acclamazione 
popolare, fosse il primo autore della pacifica aggregazione sociale 
sul Titano fondata , e che successivamente dal medesimo prese la 
sua denominazione. 

Benché intanto nella mentovata lettera di Eugippio non si 
rammenti che un Monistero, non dobbiamo perciò credere che 
questo fosse una società 1 di cocollati , viventi in unione sotto le 
norme e titoli Monastici , qual'è il significato che più sovente si 
attribuisce a tale parola. Più ragiouevole è il credere , come va- 
lentissimi autori hanno osservato, e come con moltipliei esempj si 
può provare, che dandosi in que' tempi il titolo di Monistero alle 
Chiese destinate alla riunione de' fedeli , come i nomi di Abbati 
o di Monaci agli Ecclesiastici che vi presedevano ed ofticiavauo, 
perciò il preteso Monistero del Titano non fosse altro che una 
Chiesa, dove e i reverendi solitarj , o gli altri fedeli in maggior 
numero potessero convenire per adempire agli officj di pietà ed 
ai doveri della Cristiana Religione (i). Infatti successivamente si 
vede che quella tal Chiesa diveune la Parrocchiale, e prese il ti- 
.tolo di Pieve, come l'Abbate prese quello di Prete o di Rettore ; 
cangiandovi i nomi secondo le novelle modificazioni della società 
e del sacro Ministero. Non mi è ignoto, che in Italia ed altrove 
nacquero ne* tempi barbari de' luoghi e popolazioni nuove, come ap- 
pendici delle Monastiche adunanze, di che ne restano ancora i 
ricordi ncile denominazioni de' medesimi, come di Badie, Ospeda- 
Jctti , Castelli dell'Abbate, Moniste ri . e simili: ma la loro origine 
fu ben differente da quella della popolazione del Titano , giacché 
colali Monastiche appendici nacquero sempre dalle famiglie dei 
servi o coloni ascrittizj , raoltiplicaulisi con sacro-profana promiscua 



(i) Du. Gang. 0\oì. in ver. Alias, et Monatterium , Fantuzzi Monumcn. Ra- 
re». Tom. I pag. XV. 



generazione ; Mentre questa fu formata d'uomini liberi, del tulio 



iudipeudenti , e riuniti solo dai pregevoli rinculi della fratellanza 
Cristiana e sociale. 

Quali inunto fossero gli scarsi progressi della Titanica popola- 
zione non è facile il dirlo nella scarsezza anzi mancauza di do- 
cumenti di quel tempo. Le buone regole della Critica però non ci 
permettono di credere già questo luogo tanto importante da meri- 
tar l'onore d'essere compreso nella donazione Pipiuiana, comedi 
sopra abbiamo veduto. Io non entrerò in mezzo alle letterarie bat- 
taglie, tuttavia di equivoca vittoria fra i sostenitori dei vantali dritti 
dell'Impero ebe si dice Romano, ed i militanti per la Pontificia 
tiara, in riguardo all'autenticità e verità della mentovata donazione, 
• delle altre simili Imperiali largizioni e conferme. Mi basterà solo 
ti riflettere ebc oltre tutù i ragionevoli dubbj su la lealtà della 
cosa, sul suo valore, su la debole autorità del Pseudo -Anastasio , 
su la mancauza degli effetti, e tante altre cagioni esclusive della 
medesima, non si può neppure assicurare, ebe in lai carta vi fosse 
il nome di S. Marino , poiché secondo La diversità delle copie , ora 
questo, ora S, Mariano, ora S- Martino vi si leggono nominati; e 
si è già osservato, ebe tal uome non era sorto aucora, per indicaro. 
la piccola società ebe vi. si era stabilita. Lascerò dunque di tor- 
meptare coiai carta ^ <ta«MpWfei& d'infogni 4?' Critici e de' Geo- 
grafi , non sapendo rapportare a luoghi conosciuti alcuni nomi 
Geografici ebe vi si leggono, come quello iu quistione, e l' Acer 
c XAgio, e. YAceraggio, el Lucori. E non so poi per qual ragio- 
ne il Biondo, accrcditaiissiraa scrittore e primo riconoscitele della 
perpetua libertà di San Mariuo, avesse voluto supporre che questo 
foss,e il Monte detto Aceri errore ripetuto poscia ciecamente dal 
Baudrand e dagli altri Lessici di Geografia. Lasciando dunque la 
disputa ai Critici-polemici, di professione, ossei vero soltanto , che 
durante l'ottavo e nono secolo non si ha notizia alcuna, che sussi- 
stesse un luogo fortificato fcaslium ) che portasse il nome di San. 
Manno : manifesto segno che la piccola popolazione non si era 
ancora ristretta i a ^ ^«1^ coabitatone civica o fortificala, 
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onde poter meritare il nome di Castello. Non rimari dunque perciò 
pili dubbioso , se San Marino fosse nominato nella donazione di Pi- 
pino, tanto più che nei successivi simili atti, pur contradclti dalla 
critica, più non si fa menzione di cotal nome. Non è poi mio as- 
sumo di ragionare su gli effetti politici di tali carte, per i quali 
tanto si è disputato, nè sarà facile il dirne nulla di ragionevole, 
acnza prima convenire intorno a varj articoli di ciocche si chiama 
Dritto pubblico , di cui par che resti ancora indefinito il ti gai fica- 
io, lo stato ed i modi de* rapporti che lo potrebbero costituirei 
che forse senza un consiglio Anfizionico non sarà ancora regulato 
che dalla forza e dall'errore. 

Se la carta Pipiniana però non prova resistenza del Castello di 
San Marino, è pur indubitato che vi sussistesse una popolazione con 
una Chiesa , provveduta già di molli fondi provenienti dalla prima 
fondazione, ed accresciuti successivamente dalla oblazione de' Fe- 
deli. Ciò si prova da un autentico documento del Secolo nono, 
che si conserva nell'Archivio della Repubblica, e conosciuto già 
dai Diplomatici, c pubblicato prima dal bravo Marini , e poscia 
dal Conte Marco Fantuzzi illustratore della Storia di queste vicine 
regioni (i). Questa caria conosciuta sotto il titolo di Giudicato o 
Placito Feretrano è infatti una sentenza pronunziata in un Placito 
tenuto dal Vescovo di Moutcfcllro, e dal Duca Orso, e suoi Da- 
tivi, Giudici, e Scabini, in favore di Stefano Prete ed Abbate del 
Monistero di S. Marino, sito nel Monte Titano, e contro Deltone 
Vescovo delht Chiesa di Rimino. Pretendeva questi, che Stefano 
fosse detentoic, ae non usurpatore di varj benifondi appartenenti 
alla mensa della Chiesa Rirnincsc; ma Stefano avendo provato che 
la detta Chiesa non ne era stata mai in possesso , nè poteva pro- 
var mai, che per quaranta, cinquanta o cento anni, nè egli nè gli 
antecessori «uoi ne avessero goduto, come ben era stalo della sua 



(0 Marini. Saggio di ragioni della Città di S. Leo pag. aOo. Fantuzzi tv 
r.U. voi. n pag. i3 et Appcnd. n. I. 
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ciò si rende più probabile dal sapersi, che io tal luogo fu elevalo 
all'Orso un maguifìco monumento marmoreo, di cui ora non si 
veggono elle miserabili avanti, e da un'altro monumento pubbli- 
cato dal Famuzzi (t). È questo una concessione d'Enfiteusi di 
molti fondi esistenti nel territorio Feretrano, fatta in favore del 
nobile e prudente uomo Leone, figlio del Duca Orso, e de' suoi 
figli e discendenti maschi dall' Arcivescovo di Ravenna Agapeto 
uc! l'anno g5o. Località di possessioni, di monumenti c di possessi 
di famiglia, sono tutte piove e probabili congetture abncuo per 
credere, che la giui isdizione di questo Duca fosse nel territorio 
Feretiauo. 

Quantunque però neHa denominazione del detto territorio o 
proviucia fosse compreso il distretto di San Mai ino, che si tro- 
vava nella Diocesi Fcretranaj nè da quel Placito nè da altri docu- 
menti si rileva , che la giurisdizione politica de Duchi e po- 
scia de'Conti di Montcfellro si estendesse su questo Monte e su le 
sue appendici. A voler poi beu giudicare del Piacilo , sembra che 
fosse pi* un giudicato- Ecclesiastico sotto la protezione e coli' in- 
tervento dell' autorità civile, che una sentenza della civile potestà j 
poiché è il Vescovo il primo nominato a presedere al giudizio, ed 
il solo. dei due a segnare la sottoscrizione. Cosi questo monumento 
additandoci la successiva esisteuza della Chiesa ci assicura di quella 
dei suoi fedeli sul Titano nel secolo nono- 
Secondo le giuste osservazioni del dottissimo Muratoli , fu nel 
secolo seguente , cioè nel decimo , che in Italia s' incominciò a sen- 
tire più il bisogno di cangiare l' incomoda, maniera di abiure 
sparsamente nelle campagne, e riunire e concentrare le lontane abi- 
tazioni, e fornirle di mura o di qualunque fortificatone. Infatti io 
quel secolo e ne* seguenti que'luoghi che avevano prima In semplice 
individuazione nominale , e ch'erano restali fin a quel tempo in 
forow degli antichi paghi o vichi, incominciarono a prendere quelle 



(i) Fantuzii op. cìt. voi. i pag. 376. 
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tir alo Fra Vincenzo confuse i tempi e i modi; giacché se avesse 
voluto far solo dell'epoca la più remota uu quadro caricato, gli si 
potrebbero pur perdonare le espressioni; non già parlando di nn 
tempo cosi vicino al suo , quando vi era una. Pieve , non usata 
dagli Anacoreti , e che un Re d' Italia vi veniva, per mettersi in 
salvo dall'ostile furore di Ottone. La maggior prova però contro 
le supposizioni del Cronista l'abbiamo in una Bolla d'Onorio li, 
«ella quale confermando nel na6 al Vescovo Pietro le Chiese 
della Diocesi Ferctrana, con particolare indicazione nominando U 
Pieve di S. Marino, notifica distintamente il Castello dicendo ^ 
Plvbem S. Maiini cum Castello. Ma poiché mi è conveuuto nomi- 
nare questa carta appartenente al Secolo XII, non tralascerò di 
avvertire, che per malizia o mancanza d'intelligenza, questa Bolla 
di conferma si volle da alcuni far credere una carta di donazione, 
non osservando l'incongruità della cosa, la differenza- effettiva fra 
i due atti, ed il silenzio de' Vescovi Fererrani, i quali non avreb- 
bero trascurato di farne uso nel tempo delle loro stravaganti pre- 
tensioni (i). Posso anzi asserire, che la popolazione del Castella 
era già divenuta tale in questi tempi, che fu necessario si dividesse, 
ed una parte passasse ad abiure uclla pendice opposta del Monte, 
e formasse l'altro paese che si chiamò il Borgo di S. Marino, e 
poscia anebe il Mcrcalale. 

Era dunque senza fallo il Castello di San Marino in un grado di 
consistenza civica e di forza , quando nel Secolo undecime s' inco- 
luiuciarono in Italia a risvegliar maggiormente gli spiriti alla lilierià 
ed all'indipendenza, per effetto dello stato auarebico in eui essa 
era miseramente caduta. Fu allora , seeondo l'avviso del più dotto 
illustratore dell' antichità Italiana , che le popolazioni agitate dal 
timore, ed imbizzarrite dalla speranza, in supplemento degli umani 
mezzi proclamarono in ausiliarj de' proprj dritti i loro Santi tute- 
lari i e con tali idee naie da barbarica intelligenza , impetrando i 

loro 
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forse tanto facile per essi. Ricorsero dunque a più pacifico c sicuro 
metodo, cioè a quello de' contratti, per i quali le volontà reciproche 
effettuandosi, ne sorgono i più legittimi modi di acquistare: e 
siccome aveano per confinanti i Signori di Carpegua, dai medesi- 
mi comprarono delle terre colla giurisdizione inerente che a' me- 
desimi si apparteneva j e simultaneamente col Mouistcro di S. Gre- 
gorio iu Conca completarono l'acquisto, prendendo dal medesimo 
a livello crucile terre, su le quali dai Couli di Carpegua acquista- 
vano la giurisdizione e tutti i dritti Signoriali. Questo e il primo 
passa fatto per l'ampliamone dc'confiui di questa Repubblica; e 
benché le carte originali sicu&i smarrite nelle ingiuriose vicende 
de' secoli, e che le informi copie o memorie abbiano meritata la 
taccia di apocrife, pure esse sono indicative della verità dimo- 
strata dai falli in tulli i tempi successivi. Iu sostanza si vuole eli* 
ncll'undccimo e duodecimo secolo i Comi di Carpegua ed il Mo- 
nistero di S. Gregorio vendessero alla Comune di S. Mariuo per 
mezzo del suo Siudaco il Castello di Penna-rossa col suo terri- 
torio, e la meta di quello di Gasoli, finito poi d' acquistare poste- 
riormente. Ma senza audar in traccia di molti argomenti, il posses- 
so successivo e continuo, e l'annuo cauone pagato dalla' Repubbli- 
ca al mentovato Monistero, provano manifestameute l'acquisto che 
solo poteva fare dai limitrofi Dinasti e possessori de fondi. Infatti 
dalle carte autentiche e sicure cestenti acll' Archivio , e special- 
mente in una del ia84, dandosi dal Comune in enfiteusi alcune 
terre si dice espressamente, essere del Territorio di Casule, ed acqui- 
stale dal Connine di San Marino dai Couti di Pietra Rubbia , cioè 
Taddeo e Guido e fratelli, figli del quondam Monftltrano. Ed in 
uu' altra carta del i3aa si rammenta un acquisto fatto da Orlando 
o Rolando tìglio di Monfeltrano Conte di Moutcfcltro ed Urbino, 
e da Taddeo e Moufehrano figli del suddetto Monfeltrano. Nelle 
rinnovazioni dell' enfiteusi fatte dal Monistero di S. Gregorio si 
leggouo gli stessi luoghi e vocaboli che nelle copie del primo acqui- 
sto. Ma più specialmente iu una carta di. conferma del 1 5?8 , ai 
asserisce, che il Pfolajo aveva riconosciuto un'altro lstromento del 
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«170, XV indizione, regnante Federigo Impcradorc, e che la Co- 
mune di S. Marino era in possesso di tali terre da tempo im- 
memorabile. Che tali Signori avessero poi il dritto di alienare, non 
può cadere in dubbio, secondo il jus pubblico di que' tempi , giacche 
i loro dritti di alto dominio o di sovranità fu in essi riconosciuto 
sempre successi amcnlc , e fino agli ultimi secoli ancora : nè essi 
nò i loro successori giammai manifestarono alcuna pretesa contro 
4' antico contratto, che fu anzi convalidato dalla perpetua amicizia 
di quella famiglia colla Repubblica di S. Marino. 

Ecco come con lenii passi progredendo la piccola società , sta- 
l>ili\a una forza proporzionala alla sua piccolezza , c si formava 
ijiiella base che dovea garantirne la durala. 

Prima pero di passar alle successive memorie di questa Rcpub- 
Ll ica , osservando che per la sua situazione fu sempre in continui 
rapporti con i Signori o Dinasti vicini e loro famiglie , sembraci 
opportuno d'indicare qualche ricordo intorno a due delle più po- 
tenti di esse, tanto più che ne' seguenti secoli ebbero gran fama e 
potere in Italia. Tali furono la famiglia Fchria , e la Malatcsta , 
questa dei Signori di Rimino, e quella de* Comi e poi Duchi di 
Urbino. Se questa vantava l'origine sua dall' Ini pei a tur Giustiniano, 
l'altra indicava li Scinionì, ciuè la famiglia Cornelia per la sua 
progenitrice. Ma tralasciando le Genealogiche stravaganze, conver- 
remo con i più accurati scrittori , che la Felina traesse l'origin 
sua dai Signori di Carpegna , antichi feudatarj Imperiali di quel 
luogo e di altri ricini E di ciò potevano a gran ragione conten- 
tarsi , senza ricorrere alla spacciata falsità del Diploma Ottomano 
del gfia, nel quale non costò nulla all'apocrifo autore di anno- 
verare fra gli altri possessi anche San Marino. Tal carta però schi- 
fosamente falsa agli occhj de'Critici Diplomatici non merita ulte- 
riore ricordanza. Importa bene di sapere che la famiglili dei Signori 
<li Carpegna nel duodecimo Secolo si divise in tre rami, cioè dei 
rosi detti di Carpegna, di Pietra Rnhbia, e di Monte Copula : e 
die questo aveudo successiviimenie acquistato il Castello di S Leo 
detto gii Monieferctro, fu per la maggior celebrili del luogo, dal 
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medesimo denominata la famiglia , che perciò si disse di Monte- 
feltro o Feltria , e che poi estese la sua dominazione su tutte le 
terre che formarono il Ducato di Urbino , oltre altri luoghi pofr 
•eduli temporariamentc in Romagna ed altrove («). 

Se si conviene però intorno all'origine della Casa di MontefeW 
tro, è ancora indecisa quella dei Maialasti. Rimino si gloria d'ev- 
ser stata la culla de suoi tiranni: Vcrrucchio le dispuU si bel van- 
to; e la Penna de'Billi con più ragione, indicandone più andcho 
memorie, la credo sorta nel suo seno. Cos'i pensarono i più anti- 
chi Scrittori , e spccialmcute 1' Autore del Cronico Riminese , e 
Benvenuto da Imola più antico scrittore e conoscitore della Sto- 
ria (□> Sema però voler frodare alcun paese intorno a tal pre- 
gio, si potrebbe anche giustamente pensare, che questa stirpe fosse 
pur' essa una più aulica diramazione della famiglia Carpegna , poi- 
ché essendosi denominata da un nome proprio di persona , cioè 
Malatcsta, si trova questo nome fra gli ascendeuu della famigli* 
nominata; e la Penna de Billi , donde si crede derivata , csscudo 
stata pure del dominio o giurisdizione della medesima , uua tale 
opinione, comechè infatti poco interessante, si può pur trovare 
più ragionevole. Più importante però è l'osservare coli' illustre c-, 
montatore di Dante, Benvenuto Rauibaldi , che in questi vicini 
monti sorsero tre famiglie de'più potenti e feroci tiranni d Italia, 
cioè i Feltreschi, i MaJatesti, e queUi della Faggiuola o. l aggiuo- 
lani: ma se in questi monu dal seno dell'anarchia germogliò un 
semenzaio di tiranni, pur sulla vetta di uno di essi potè salvarsi 
la Libertà dal comune naufragio , e mantenersi illesa ed indipen- 
dente fra i due Despou rivali che le stringevano i fiancbi : e fu 
forse a tal contraria circostanza , che questo piccolo slato fu de- 
bitore della sua conservazione e successiyo ingrandimento , come 
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meglio apparirà nelle memorie deWol. seguenti. 

(,) Gnerrieri, Genesi, di Carpegna. Reposali, Zecca di Gubbio. 
(,) Cbron. Ari», «p. Mur. JlLt.V, Benvenuto ap. Mar. An. Itti. M. A*. 
V I pag. iao6. 
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capo ni. 

Delle Memorie di S. Marino nel Secolo XII e nel seguente. 



FmcHà la popolazione del Titano fu di pochi individui, d'una 
forza disunita ed indeterminata , e quindi invalida ad agire ed a 
resistere, potè facilmente esser negletta e trascurata dagli uomiu» 
dominali dall'ambizione ed avidi di potere : ma quando coll'eslenr 
sione de' suoi confini, coli' accrescimento della popolazione , e colla 
valida fortificazione annunciò un grado di forza e di resistenza, 
sostenute dal coraggio inerente alle anime libere , gli sguardi dell' 
ambizioue e dell'orgoglio non furouo più indifferenti per questo 
scogUo, e volentieri vi si sarebbero adagiali, se avessero potuto 
espellerne la liberta natia. I secoli seguenti ne faranno la pruova , 
mentre questo piccolo popolo fu costretto ad essere in continua 
lotta per mantenere l'indipendenza del suo Stalo. 

Abbiamo già. veduto , die la popolazione era cresciuta in modo 
d'aver bisogno di altre abitazioni , dalle quali fu formalo il Borgo ; 
e ebe per i naturali progressi della società si erano estesi i confi- 
ni , e fortificalo il luogo della residenza iti Governo : ciocchi» 
forse fu la cagione potissima per cui le mire de' potenti vi fossero 
coslaiitcmeulc rivolte. Infatti la fama dell' inaccessibilità ed inespu- 
guabilità della nostra Rocca o Castello continuò con i secoli, ed 
i pi imi scrittori che ne fecero mollo, lo indicarono con tali qua- 
lilicazioui. Tali furono Benvenuto da Imola, el Cardinal Anglico; 
il primo ne' suoi lodevoli comenli su la Divina Commedia, ed il 
secondo nella sua descrizione della Romagna: ma rapporterò ora 
soltanto l'autorità del primo, riserbandomi l'altra per l'epoca pro- 
pria in cui visse. Benvenuto adunque comentaudo il verso del 
Poeta ss 

Vissi in S. Leo . discende» in Noli 
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così scrisse 3 Ad quod scicndum , quod Sanctus Leo est Cirìtas 
Romandiolae in Montejeltro , jam satis deserta tetmmre nostri poetae , 
et hodic plus: in altissimo monte sita, montibus allissimis aggrega- 
tis circum circa, ila quod colligit intra frrtalitium Jructus, et omnia 
necessaria ad victum et sustentatìonem hianunae ■vitae. Sicut et 
San Marinimi , nostrum naturali situ munitissimum , optimum , di- 
stati* a Sancto Leone per quatuor milita , et ab Arimino decem. 
MIRABILE FOR TI LI TI UM. 

In tali vantaggiose circostanze trovavasi questa terra nel secolo 
duodecimo, quando per la lontananza e debolezza del Governo 
Imperiale, gli spirili Italiani riebiamando alla memoria quel clic già 
fu un tempo la loro patria, si elevò quasi generalmente il senti- 
mento e l'idea dì scuotere il giogo straniero, e ristabilire in Ita- 
lia l'antica indipendenza sotto una nuova forma di governo, cui il 
nome di Libertà crederono di poter dare. La pace di Costanza con- 
fermò tali idee, ed il suscitato fermento si estese con una gene- 
ralità e rapidità straordinaria. Ogni città, ogni terra, ogni castello 
e lino i villaggi aucora vollero assumere ed affettare le forme Re- 
pubblicane : c quasi i nomi e le parole costituissero la realità delle 
cose, fu riebiamato in uso il nome di Consoli; e non fimi paese 
aspirante all'ideala libertà, ebe uno o due o maggior numero an- 
cora di Consoli non volesse avere, in proporzione del bisogno o 
della vanità che movesse gli animi loro. Ma un sentimento quan- 
tunque univoco, se neh" effettuarsi non prende un cai-attere uni- 
forme, se non si esprime in una formola chiara e comune , e se 
non si può facilmente richiamare ad un principio, metterlo in at- 
ticità , c formare un risultato, non potrà nascerne giammai un 
prodotto uniforme, e che abbia la ragion della sua sussistenza nei 
rapporti delle parti del tutto , e cosi reciprocamente. Tale fu il 
fato dell' Italia. Gli animi già da unto tempo sepolti nel bujo dell' 
ignoranza e della schiavitù non seppero elevarsi ad uu principio 
costituente e generale, in cui si combinassero gl'interessi differen- 
ti, i torliidi desiderj, e gl'indecisi voleri. La pretesa libertà fu 
quindi effimera e tumultuaria; le piccole società furono presto os- 
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sorbite dalle più putenti, i Magistrati politici abusando del potere 
si trasformarono in dominanti . ed i capi o rettori delle cbicsc O 
delle armate si elevarono sovente iu tiranni della patria o de' po- 
poli affidati alla loro cura o alla loro difesa. Così «|iiel preteso i ir 
novcllamcuto politico fu per l'Italia un soguo doloroso ; e le poche 
città più ferme a sostenersi nelle nuove maladotlatc forme, o fu- 
rono vittime delle parti che disputavausi il governo , anzi la si- 
gnoria , o cou strane vicende e sanguinose passavano alternativa- 
mente dalla pretesa libertà alla tirannide, o da questa a quella 
secondo la preponderanza de' partili. 

Colali scene di orrore e di lutto uou si viddero sul Titano. Nato 
e cresciuto questo popolo iteli' indipeudeuza d'aleuti straniero po- 
tere, aveva pouito nel naturale andamento suo prendere que'modi 
che la tranquilla rillessiouc e la propria sperienza gli accano in- 
dicali , carne pili convenevoli alla conservazione ed al miglior 
essere della Società. Nou ebbe dunque bisogno di farsi imitatore 
delle informi Repubbliche nuovamente insorte fra vaghi piineipj 
ed idee indeterminate ; e la sua situazione quasi isolala ed iuac- 
cessibile la liberava dal partecipare all' irregolare movimento ed 
al generale scompiglio dell' llalia. Questo popolo aveva giii Ir sue 
leggi c le sue forme governative; e più le abitudini del viver li- 
bero , cioè i più felici mudi per la conservazione di tali forine 
sociali. I suoi supremi Magistrati intitolali pur c»si Consoli al nu- 
mero di due o di tic, adempivano ai doveri del potere esecutivo 
c del giudiziario , mentre il potere legislativo con lutto ciò elie 
gli può essere afliue o di maggiore importanza risedeva presso il 
popolo, rappresentalo dai capi delle famiglie. 

Nella lontananza degli altri popoli , questo doveva essere pur 
prospero , trovandosi esente da tulli i disturbi , cui in tali disa- 
strose circostanze sono soggette le civili associazioni. Ma se potè 
salvarsi da tale sconvolgimento , non avendo bisoguo di oliare ad 
una nuova forma di governo, fu pur poi sventurato, non poten- 
dosi esentare dall'altra terribile inalai lia politica, che qual liero 
•coutagiu ai estese da un capo all' alit o dell' llalia intorno a questi 



tempi, e porti' . la sua distruttiva infezione e lunghissimo perturba- 
mento (in su la vetta del tranquillo Titano : dico dell' insania dei 
partili, che nata nel secolo duodecimo, si generalizzò ed inferocì 
maggiormente nel seguente sotto gì' imprestali nomi di Guelfi e 
Ghibellini. Quali orrori e quanto sangue costasse all'Italia un tale 
•travagante fenomeno non è facile il ridirlo; giacché quasi tutti t 
delitti e le atrocità, e la maggiore di esse la guerra , non ebbero 
altra cagione. Fu poi particolarmente funesta por questa Repubbli- 
ca, perchè oltre al vedervisi la discordia agitar i'inestiuguibUe fiac- 
cola nel seno della medesima , fu successiva cagione , che nella 
contrarietà de' parliti i viciui ambiziosi ne volessero profittare. 

Benché inumo in tutte le Storie d' Italia si ragioni di tal 
fatale disastro durato per de' secoli , mi sia pur lecito, giacché questo 
paese vi fu pure involto, di fame breve ricordanza. Ma fra quante 
idee se ne formassero in que* tempi, e successivamente fino ai nostri, 
io non trovo le più giuste di quelle espresse da Gregorio X in 
arringando al popolo Fiorentino, per ricoudurlo alla pace, e libe- 
rarlo dagli orribili mali «he per le parti e per le fazioni allora 
•offriva « Clic cosa è Guelfo e Ghibellino (diceva il buon Pontefi- 
» ce) che sono nomi ignoti a coloro medesimi che li dicono ? la 
> queste cose non solo la nobiltà, ma la plebe che non ci ha inte- 
» resse alcuno ci diventa stolta : e secondo la parzialità , l'uno sprcz- 
» za il nome dell'altro, e con odio capitale lo perseguita. Questa è 
» la cagione per la quale i ciltadiui si tagliano a pezzi, le case si 
» ardono, la patria si disfa, ed assi sete del sangue del prossimo. O 
>• stuliizia puerile, o insania iutollerabile ! » Gregorio non i=a ricava il 
suo discorso di rettoriche figure, eppure i Fiorentini e l'Italia tutta 
furono sordi «Ha voce del gran pastore. Ma lo Scrittore che ci air 
testa le savie idee Gregoriane, ci spiega più apertamente quali 
erano le speciose e più apparenti idee, sotto le quali dalle parli si 
copriva l'insania comune « l'ima , dice egli, favoriva i Pontefici 
» contr' all'Imperio, e l'altra al contrari., teneva le parti dcll'lmpera- 
■ tore . ma quello che era avverso all'Imperio comunemente si tira- 
li va dietro una generazione d'uomini che amavano la libertà de* po- 

« poh; 
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» polì ; e pareva loro cosa indegna , che 1 Tedeschi sotto titolo e 
* Dome Romano signoreggiassero Italiani. L'altra parte erano uomini 
» che curandosi poco dell' antica gloria , piuttosto volevano ubbidire 
» agli ultramontani , che veder signoreggiare i loro proprj del paese. 
» Di qu\ adunque nate le discordie fra le parti, dettero principio di 

> grandissimi sterminj , perchè le cote pubbliche, piuttosto secondo 

> le contese e l'appetito delle parti, che secondo il bene e onesto si 
» trattavano: e privatamente ogni dì crescevano gli odj , ed in ultimo 
» in privato ed in pubblico procedevano Unto avanti , eh' egli ai 
» condussero alle armi , ed alla uccisione , e distruzione delle Cit- 
ai ti ( i ) » . Un Papa ed un Imperatore dunque che si dicevano Roma* 
ni, benché noi fossero, non erano effettivamente i Numi ai quali 
tante vittime erano immolate; nè in vero si poteva supporre unta 
tenerezza o unto accanimento per soggetti per lo pia lonuni ed 
ignoti. Essi però se da- una parte servivano di pretesto alle ambi- 
aioni de' privali, dall'altra per le loro particolari brighe soffiavano 
Dell' incendio , ed estendevano il manto della sacra o imperiale 
protezione. La storia poi ci mostra , che 1' effetto infelice di tali 
suffe crudeli fa di far sorgere in lulia un'ampia geula di regoli 
o tiranni ; mentre la corte di Roma profitundo dell' opinione , in 
varj modi cercava di realizzare ed effettuare le idee dominatrici 
Lisciatele in reuggio dal famoso Ildebrando. Fu poi particolarmente 
nel tempestoso Impero del secondo Federigo, che l' Italia restò più 
lacera ed afflitta da tal generale insania o furore, attesoché i capi 
della Chiesa c dell'Impero si trovarono forniti di gran vigore d'a- 
nimo, e di quella straordinaria euergia, per cui spesso si confu- 
sero gli Eroi con gli scellerati. Fu pur in tal epoca, che introdottosi 
anche in questo popolo 1* infelice genio delle parti, i vicini ambi- 
atosi prevalendosi della discordia civile , tenUrono maggiormente 
disunirne gli animi, per disfare l'antica forma di governo, e ren- 
dersene in seguito padroui o tiranni Fra tali inquieti speculatori 

-,, 

• . - ^ *-r : » 



(i) Leon. Antino Stor. di Fir. lib. IU. 
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si possono contare i Signori di Carpegna , i Vescovi Feretrani , la 
città di Rimili o i suoi Malatesti ; e per la pretesa generalità di 
dritti e di antiche largizioni i Ministri della Chiesa Romana ancora. 

Prima però d'innollrarci a vedere gli avanzamenti del Ghibel- 
linismo o de' partiti in questa terra , stimo per la migliore intelli- 
genza de' fatti far ricordo di alcune costumanze di quei secoli, a 
specialmente del decimoterzo. La prima e quella delle aggregazioni 
di cittadinanza accordala dalle principali città delle provincie ai 
Signori o Feudatarj o Castellani del territorio o de' paesi vicini. 
L'altra è quella della potestà politica, della quale molti Vescovi 
tentarono per ogni modo investirsi, ad esempio di alcuni di essi 
che ne godevano per abusive concessioni. Se questa abusiva costu- 
manza si tentava per modi irregolari, quella più giustamente si 
eseguiva colla reciproca volontà de' contraenti, o col trasportarsi 
personalmente i Signori ad abitare e far dimora nelle città aggre- 
ganti , e qualche volta* con i proprj uomini o vassalli, oppure 
obbligandosi a risedervi soltanto per una determinata parte dell' an- 
no , e servir la benevola città nelle guerre con un conveuuto nu- 
mero di loro uomini o soldad. Fu cosi che la buona città di Ri- 
mino aggregando la famiglia de Malatesti , si allevò nel seno il 
fiero serpe che doveva distruggerla: e cosi ancora quella città nel 
i j.'.A fece suoi cittadini Buonconte e Taddeo di Montefeltro, e 
Ranieri di Carpegna. Il monumento di questo fatto rapportato dal 
Clementini è tale , che non ha eccitato mai i dubbj della Crìtica 
Diplomatica ; e perciò possiamo sul medesimo senz'altro esame ra- 
gionare. Esso ci somministra due argomenti dimostrativi della Li- 
bertà di S. Marino in qu.-l tempo. Il primo è, perchè avendo quei 
Signori esposto in lista tutti i luoghi della loro dominazione , non 
vi si legge punto questa patria della Libertà , ciocché dimostra 
sempre più la falsità del diploma di Ottone , o l' indipendenza che 
questa terra allora godeva. Neh" altro articolo si legge : che quei 
Signori continenti sieno obbligati di eligere e tenere a proprie spese 
o dei loro castelli un giudice obbligato con giuramento a tener 
corte e render ragione in certa luogo in Pietracuta , se piacerti a 
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M 'esser Ugolino, ed in S. Marino per un certo determinato sala- 
rio ec. Or leggendo (ale articolo sorge naturalmente la curiosità di 
sapere, in che qualità figurino in questa caria i castelli di Pietra- 
cuia e S. Marino, mentre non erano uè sotto la giurisdizione dei 
Signori di Carpegua, nè dei Feltrj, nè della città di Rimino? E 
perchè si stabilisce, clic ne' predetti luoghi dovessero risedere t 
giudici stipendiali da que'Couli o suddiii loro , per rcuderc ra- 
gione nei piali che fossero insorti fra essi ed i cittadini flimincsi? 
Ed in (lue, chi sia quell'Ugolino di cui per ciò (ire si richiede 
il beneplacito o consenso , e quale autorità in tali luoghi potesse 
avervi mai? Facile nondimeno sarà il dilucidare colali dubbiezze, 
sapendo dallo slesso Clemcnliui e da altri documenti, che il Ca- 
«tello di Pictracuta, lontano circa tre miglia da S. Marino, era a. 
quel tempo un paese libero ed esente da qualunque Signoria, per- 
chè quel Ranieri di Carpcgna contraente nella carta Rimiuese , Ct- 
aendonc prima Signore, ne aveva per un detcrminato prezzo rice- 
vuta la giurisdizione O il dominio tìu da sette auni prima dagli stessi 
« uiailuii del luugo, i quali così si erano costituiti in libertà, e resi 
escoli da qualunque giù ri «dizione (i). Or se questo paese si trovò 
allora in istato libero per effetto d'una specie di contralto usato iu 
que' tempi, S. Marino vi si trovava già per la sua condizione ori- 
ginaria e superiore ad ogni memoria. Sarà dunque della più rego- 
lare induzione il credere , che tal condizione di libertà ed iudi- 
pendenzn indicò giustamente ai contraenti la località non sospetta 
ad ambe le parli ; essendo allora le sole Comuni in queste vici- 
nanze che vivessero in tale stato. E certamente ciò fu fatto con 
delicato accorgimento, ad oggetto di potersi liberamente e senza 
riguardi esercitare il ministero della giustizia , non essendo in tale 
situazione i giudici soggetti all' immediata influenza de' Baroni o 
de' putenti cittadini di Rimino. 

Benché però quella tal destinazione sembrar dovesse onorevole 



(i) Clcmcnum. IUccqIl Stor. di lumini t. I pm. 3^. 
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ai luoghi indicati per le accennate cagioni, pure Appare come un 
fatto contrario ai comuni modi della civiltà l'aver trascurato il 
loro assenso , ed invece desiderato quello di Messer Ugolino. So 
però si riflette che nè Sindaci, nè Procuratori, nè persona alcuna 
intervenne in tale atto per parte di quelle Comuni , si potrà giu- 
stamente credere , che quali che si fossero le intenzioni de' con- 
traenti, non potevano inferire alle medesime alcun pregiudizio. Ben 
pregiudizievole però potrà sembrare , che si invocasse t autorità di 
un lai individui non qualificato nella carta con alcuna condizione 
autorevole. Sapendo però che effettivamente egli era il Vescovo 
Feretrano, nella cui diocesi quelle Comuni erano comprese, e eh© 
inoltre egli era zio o stretto congiunto de* contraenti Fellreschi. 
non è da meravigliare , se essi impetrar volessero il placito zier- 
noj giacché e come appartenente alla famiglia dei Dinasti del 
Montefeltro , e come ornato di quell* infule, cui l'ambizione di 
signoreggiare facilmente s'appiccava , potè cosi esser invocato ad 
illegitima autorità de' suoi parenti. E già l' ho detto, che infrequento 
uon fu allora, che i Vescovi si elevassero a tali pretese, e per l'uso 
introdotto di farli partecipare al governo ne' liberi paesi , e per 
l'esempio della generale dominazione che affettava la Chiesa, e per 
quelli di altri che alternativamente imbrandivano la spada c '1 pa- 
storale (i). 

Dalle poche memorie intanto che ci rimangono possiamo facil- 
mente congetturare, che quell'Ugolino giitasse i primi semi di zia» 
sauia nel pacifico governo di questa Comune, e fosse anche il 
primo a vantar signorili pretese su questa adespota terra. Sappiamo 
infatti che uè la sacra tiara , nè il dovere de' pacifici sentimenti 
pastorali furono sufficienti a farlo asteucre dal gettarsi nel Ghi- 
belliuisino ■ di cui fu anzi un partitante accanito, come altri della 
•ua famiglia confinami colla Repubblica di S. Marino. 

■U casa di Montefeltro per gratitudine c per doveri era legata 



(i) Murai. An. IuL Diimt. XLY. 
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al partito imperiale, e vedendo anche Federico li guerreggiar fra 
questi monti, non poteva restar indifferente nella gran coutc&a fra 

il sommo Sacerdote e '1 sommo Imperante. Se Ugolino si fosse con- 
tentato d'esercitare nella evangelica umiltà il suo sacro ministero, 
avrebbe potuto rimaner tranquillo a governar il suo gregge ; ma 
1' ambizione facendogli obliare i suoi doveri , eccitò I' iusauo en- 
tusiasmo in un popolo che non poteva sospettare in lui pravità d'in- 
tenzioni. Meritatoli dunque scusa i Sammarinesi, se indotti dall'e- 
sempio del loro pastore, nella generale convulsione si abbandona- 
rono anch'essi ad un partito, e presero anche quello che meno 
conveniva alla loro libera costituzione. 

Finché gli affari di Federico si sostennero col favore delle vit- 
torie c dell' opinione de' pojioli, i suoi partigiani furono a parte 
della gloria c dei potere. Ma quando Innocenzo dal Concilio di 
Lione scagliò i terribili anatemi, le opinioni del volgo cedettero 
il luogo alle sacre imprecazioni ; o colle opinioni cangiandosi gì* in- 
teressi , il forte diveunt! debole , e vinto il vincitore. Il Vescovo 
Ugolino fu anch' esso scopo dei sacri dardi, ed in conseguenza la 
Comune di S. Marino dichiarata del partilo. Durò 1' interdetto per 
due anni, cioè dal 1347 fino al 12 19, quando nella Città di Perugia 
i Couli di Moulcfeltro , Ugolino, i Sammarinesi CO alni furono 
ribcnedclti e restituiti all' ecclesiastica unione. Cosi lo Zucchi nei 
suoi annali manoscritti registrò all' unno 1 a47 , dicendo : Jm i 
ixirtitariti di Federico II Imperatore fatti scomunicare da Inno- 
cenzo jff? si annoverano Taddeo di Montefetlro § Ugolino f 'escovo t 
gli uomini di San Marino, e'I Podestà di MonteJ'eltro : ed all' a li- 
no 1349 rammentando, come que' Ghibellini ottenessero l' assolu- 
zione , rapporta un passo del dotto Orazio Olivieri I 1 mense e 
Prevosto Fcrctrano, il quale nelle sue memorie estrado da origi- 
nali monumenti così registra quest'avvenimento. Quininuno Guel- 
phis et Giòellinis dissidentibus , accolae S. Marini, uti cueteri Fi- 
re tratti > Gibellinis fovere : ideo Oplimates sui anat/temate iruioda- 
tì, ut Comitcs Ferelrani , et alii duo Fratrcs , ut-pie itti cuoi S. 
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Agalline hominibus et P melare Episcopatus fixerunt 
soluti cum Ugolino Episcopo sub anno i a4g ( i ). 

Se le scomuniche Innocenziane avessero potuto 
Italia l'incendio de* parliti, e ricondurre le citta ed i 
tranquillità ed alla pace, mai fulmini ecclesiastici sai- 
più utili e più salutari ,• ma con modi così assoluti 
mentre i Papi slessi cambiavano giornea , parteggiane! 
Guelfi ed ora pel contrario partito, lungi dall* invitare e 
Ja pace , facevano più vivamente fiammeggiare la face 
dia. L'insania perciò, anzi il furore di parteggiare c=- 
giunta a tal segno, che lungi dal calmarsi per i contili u 
di atrocità , per le reciproche distruzioni di famiglie d 
armate, inferocivano sempre più ed imperversavano nei 
e nella nmluplicità delle sventure. I Sammarinesi co 
obliarono tosto le esecrazioni Pontificie , ed essendo 
concordia dal proprio seno , provarono in conseguen 
ond' erano afflitte le altre citta Italiane. H partito ,1 
questa terra fu sempre quello de* Ghibellini sostenuto 
Baroni ; e più debole essendo quello de Guelfi , si trov~ 

ciò questi quasi sempre nel numero di coloro, che * 

spesso nelle carte di qW tempi esteriore* , cioè usci^** 
dalla patria. 

Siccome però uno stato di guerra non potrebbe d 
mente senza giungere alla totale distruzione , cos\ f, 
dava ascolto a proposizioni di pacc yì ^ 

«omini per senno, per virtù e per autori!* rispettabili, 
nemerid dell' umanità fu degno d' esserc annoverato a 
Romagna Filippo eletto Àrctvesco Vo di Ravennat nc i la 
«ombrandosi la somma dignità e C cl C8 i a sUca (la seco 
lora in Italia dopo quella del Po fttefi Romano), ed 

''ì. eli riesciva faede il far » . 

i, gu nisuY* »>. «*r convenire le paru 
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inferocite, e sospendere le barbariche guerre, durevole 



U temperarlo riposo di qualche tregua, « ^ 

irt iu » c*« rciuV 
ine, gU 

riguardavano come lecite costumanze iu quelle brutali gue 



pace. Troppo si rendeva ciò necessario pe r sostane * ^J^. 
modo il vivere sociale, poiché le guerre de partiu ^ ^ 
come le personali nimicitie, ed i furti, le rapine, g 



pur civili si sogliono nominare. g disp 01 "* 

Non fu perciò molto facile impresa pel buon F» M*^ prclimi" 
re gli animi, e condurre le parti dissidenti a quegh r j utl ioo« 



e compromessorj , per i quali si doveva assicurare ot ia Dl(, 
delle persone non meno che de'loro sentimenti. lnf*«» ^t^e 
che alcuni iu una città, altri in un'altra convennero P 15 *^. c0 o 0 " 
H compromesso nella persona dell' Arcivescovo ^* v 1° 0 p cr ug ia "* a * 
•tendo che in Genuajo ia5a fu stipulato co tal aU° l ° lQ 'Jaddeo 
nostro Ghibellino Vescovo Ugolino , e dal suo ào pel *J 

Conte di Montefeltro ed Urbino , ciascuno promette ^ ^ ^ g Vi 
partito, cioè il primo per gli uomini del Montefeltr ?avl e. 
Omodei di Rimino ed Urbino , e l' altro per la C ° P 0Ì Coo»'S U ° 
Nel seguente mese di Febbrajo poi troviamo , che *> aeJ ;U ^ 
generale di Rimino , essendovi Podestà Messer Accari* 1 ^ dio i a ci 
cariaci, il nomato Conte Taddeo con tutù gli altri cl ^ e jla G °"\o", 
interessati costituirono due Procuratori per parte di fl** j- Jfil'l'V 
»e, per confermare il compromesso fatto nella perso 0 » ' 
«<1 oggetto di terminare tutti i dUsidj e turbolente W; citta *° 

*< degno pero da osservarsi che di tante rispctubi» 1 a 
ressate .1 graud'oggct.o della pace> niuna fu V rc^ 
pactfioo con ?reMO , ^ to cco questore al Castello £ V- 
«no; d , /U aIe «ebbene fosso pur e , So atuccato dall» 8 da^ , 

paciAca ad u„ao«., per esaere un l uog o libero ed 
•VWAIWO «oggetto alle inQueuze dc'potenti; 



W fantaz. op. cit. voi. a pag. 3 7 5. 



nostra Connine positiva domanda ed istanza, aeciò la riut**- otie 
qui effettuata. Siccome però io que' tempi la maggior p i *_*~ l 



aduso 

ilici palagi — 

di rendervi ragione, o di convocarvi le civiche 



città e terre d* Italia non avcano ancora i pubblici palaf. 



' oggetto destinale le principali Chiese j e ciò con *7~ 
viso, acciò la santità del luogo imponesse freno all'i^*~ c f * 
delle passioni ed ai crimiuosi attentati : quindi fu la C^***" 1CS * 
questa Pieve il luogo in cui il general Consiglio fu, seco*^» u *°" 

lito costume , coadunato. Non sembra però che cotal adun ^» * 3 za ne ~ 
scisse compitamente secondo i comuni desiderj e le ac» «-«cc d « n ^ 
disposi7.io.ii; poiché per quanto si può rilevare da i la car ^*m che ci 
rimane, l'adunanza fu quasi tutta formata dai Ghibell». » » ° "* 
dagli Omodei, dagli uomini di San Mai-ino, e dai Signor-i ° Fcu " 
datarj d'intorno alla Marecchia , per cui , UDgi ^ olcr ^^«iTenire 
fa una durevole pace, appena una breve tregua o sospesa * * « nc * 

osulita per venu giorni vi fu d«« « ^ • v i — risolvè 

. M b „ , decretata. H Consiglio duna a_a ^ » isujvo 

ed ordino a M esser Benedetto A«. v »t-j • ir • j- »«- ^«crCi- 
11 j' » i i. j- n i °cgh Alidosj Vicano di Mc* scru * 

stellano d Andclo <h Bologna, p olCB|k ^ ^ ^(^i^a Fé- 

retrana che per parte degb credei, 

e dc'Nohih della MareccW pubblicasse un hando di fede « *~ 
sicurazione alle persone dell e , , . , «U Ri» 

. j c *Ua del piano e del contado 

mino, di poter sure, andare , „ . r . , , ^«r-sone 

per tutto il distretto e giu; is d. t0rDarC n C ° n ' ^ ' ^ U 

giorni venti (,> Tal ^1^1 ^ ^ ^^J^ -X 

r „ ° ternane però ci fa inte«>«* er 

stanza quanto poco fossero E . . . quel 

! st <Ue paciGche le intenzioni «** 1 



Per la buona inlelligen fca . . . rt *»c?«-^ are ' 

che le scomuniche politi^ ^ Stona intanto bisogo* °** r r icaci 
su gli animi de' popoli , i P resl ° P ar chc divenisse^ * fcdcli 

e credenti iutoruo agli arti' A ricono8cendosi in taSU » M della 
6 dcl]a fede e delIa OSicr vaO** 



(0 Append. a. IH, de &ul„j, ai 
, , 70 , ** «Utt. IUv., Baiuglini Mem. St° r ' 



pg. 170. 
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*fitfm» , restavano i^fferenù agV interdetù , anche P*V^ 
di ecclesiali in somma dignità costituiti. E di co P* 1 ^.^ 
ragion fosse, per vedere, che non spirito di pace , » ' ^ gU 
d'impero era quello che moveva la Corte di *om»« u fQ di- 
•pirituali gastighi. Se Gregorio IX, se Innocenzo IV a ^ tf 
netto 1'incomprensioile forza degli Anatemi secondo » P« l ' deUm 
«Juana pietà e della carità cristiana , a dimostrare i vaHt88o ad op - 
pace , e sopprimere la vertigine delle parti , piuttosto chc la 
primcrne una, per voler l'altra innalzare o se medesimi , ^ 
manifestazione del sacro potere non avrebbe mancato de ^ . faJJ , 
letto : ma all' ambizione manca la Losica della giustizi» » qC i 
tasnii dell' opinione si dileguano nel corso degli a?* eni 
confronto culla verità. . .^i oe* 

Non dico questo per far l'apologia de' Sammarinesi * coàc0 ,a »* 
errore. Legati con vincoli di religiosa e spiritila 1 * 5 \igoUo° 
loro pasture, essi Jo seguirono o 8 i lasciarono 00» di sU * 

•i era fatto capo di partito, a fronte anche degl' ind j£ otl ccfcUro « 
famiglia e del ano illustre parente Taddeo Conte di J^nù *° sl f" 
di Urbino; e mentre questi con i suo i sudditi ed * <i ^ rcS covo te- 
neva il partito Pontificio o sta la fazione Guelfa , il aetfWf* 
reu-ano al/a testa de'suoi diocesani 5picg ava le inWfc^f he si c\»» 
na!e Gh i bell in i. n . 0 . DitakpaP u lo erano a P pun«> «^*^o -o^* 
.«-vano *K Ornodei, giacché i ^ ^ parti sC c^. 



«•«• vane emà d'Iulia per rp 4alclle Ucoll r mo*W° * * 
deno a ^ ^ . q ^ P «fi «n» 

Guelfi a. chiamarlo Gan^ce^ . ^ nC r simile 



«essa citta i Ghibellini A chiamavano Omodei; e ^ 0 
«nclie a quelli Ai iti- r Umooei, «i-ol» 110 - 

in P*. Urbino. Ecco p 0rcne jl Vescovo v im l 

min., gl * pCr « U Omodei, e perchè essi si trovar.* 1 L a r»^ 
nivauoTtl ° Che bU ° n ve ne fosse, P°^ d o<* ^ 



.oli 



5o v0 v* tvu 

restasse del tutto impunita , poiché nelT anno stesso ss ^ 
altro Vescovo Feretrano per nome Giovanni. Si può •^ <J , i)(tt9 

dere , che rimanesse privo o sospeso della dignità Episcopi TO a\ 
sicuramente aveva meritato. Fosse piaciuto al Cielo però» . £ e 

il Titano l'avesse avuto nel numero de' suoi pastori, che ^"^^w^ 
la discordia si sarebbe intrusa in una società , cui tutto 
determinarla alla libera indipendenza ed alla pace. . ^ 

Da quanto finora si è ragionato chiaramente si scorg^^ * 
Vescovo Ugolino era effettivamente invasato dal malign <*^" *P mU> 
dell' ambizione , c quindi facilmente si può credere , che ^S^ x * or " 

gesse nell'animo il reo disegno di coalizzare colla spi *~ i fc uale ^ 
temporale giurisdizione di San Marino. Se avesse influen*=- SU 8 

animi di questo popolo, gii l'abbiamo veduto nell'averla ^ *=iUto e 
sostenuto nel partito Ghibellino , i n cu j successivamente *• * ma0 " 
tenne Gno a che le circostanze dettarono un convenevole ^-avvedi- 
mento. Ed abbiamo similmente veduto, che dalla sua fam,i^"* ia me * 
desima si considerava in lui abitudine di un» autorità cì » 
spirituale: base mollo adattata per tendcre a maggior * 
signoria, per cui non trascurò crue'modi che potevano a«c«o«*a ab- 
bagliare r animo del popolo Cui iogare . 

1 veri Repubblicani » o gtli che ^ stati «d* p* 

buona fede degli altri popoli; piu faciU inJi aJ eMer s e«io* u 0 
cattivati colle blandizie, cl le ^ a far ii so lti c0 lU 
col Umore. UgoUno doveva b Cll ConoscerU , e non mar^ci» *i" indl 
di quelle lusinghe che potessero condurlo all'oggetto delle 
re. Si fece dunque loro Cap^^ „ ^ ^ dove ^o 
frequente con essi, vi «equUtfc U n' abluzione , o sccok> a ° ^ U 
autore vi fissò la sua resider,^ dolciss ima cosa per 5*^»' 
che nella persona del suo \r . fa» astore, 

; P . . v escovo vedeva ancora il era* 0 J 

il suo coudotticre ed am» Co ^ : c iz*» ^ 

l>ìon so nero, se per ari»**- , „_ 

favore, o piuttosto per ^ fi J 

giamo figurare in una ca,^ ^ ^ ^«o P « 

ragionare. 

* * 4CU0 ^ «o». a Com-u, di S» M,ri«^ 



5< 



, dell, popolale .«tendo it ^ * ^ 
ronfi», potè soddisfare a quest'oggetto facendo delle ^ 
Signori di Carpegna e dal Mouistcro di San ^ono 

e la Comunità, ancbe i particolari secondo U .^ onfina nU 
ivano lo stesso stile. Or avendo fra i suoi pia sire 

^ -, ,. ^ -i i. «fir-uo de' fenda» 



ignon d» Carpe gna 
come 
seguivano 

«n tal Guidone di Cerreto , U quale per effetto JjCW «j""^ ^ 
«ra iu possesso di dritti incommodi alla società, c inco- 
Comunità di San Marino , pensò questa liberarsi 9 q, 
moda situazione. Tali dritti consistevano nell'esamone ^ ^ 
nelle varie corti de' Castelli di Cerreto, di Ventoso, « * ^ ficra , 
rìno su le persone che andavano o tornavano dal nicrc _j jjorg° 
«he annualmente si faceva nel in eie di Settembre v»ctn j ar . 

Se la Comunità facesse quest' ^o P« r . 




e la uimumia jacessc «iu^ » „ inl crclO r" 
s s > oppure per rendere libero li c °°^ 0 <V» aò * 
le sue Fiere, non ci è noto particolarmente, e do . * wlt0 . 1° ua 
credere , che tale oggetto principalmente si avesse di \ c -^- lC i rap- 
affnre però d'indole del tutto economica e relativa * P cr 
porti, benché sembri che il Vescovo non dovesse ^ «*» 
nulla, pu rc ] Q ve g g i wno situato nel primo luogo, 1,1 ^ Q fcrcuaoo 
Ugolino. Furono dunque gli acquirenti Ugolino ^ c » c f p o d * 1 S *\ 
Ter se e per i suoi successori „ ei VcscOV ado , c .FU»* V» ,ÌO ° 1, 
Peto ed Oddo Scariddi Consoli del Castello di S»» c P er J 
Contado Feretrano per se stesai c «er i loro succe*»° r e lot ° 

^«fid c Sgolanti degli Uo J ni dcl n0 mato <>£ prof* 

menti ' n r T ° lUO - L ' aU ° fU r °« ato -1 paese 

mente «eHa camera di Ugolino (,) , m ^* X 

' Se non f ossc conoscìuto j, carati 0 j^vo 

l 7 W D,PO - ' 1 P°- bbC P- -edere, cbeUsonoO -° uist o £U* 
rj o benebeo ajutar vo , e89C & S ammarinesi a f ar u» g U » 

mercante ,1 benc w ^ U V ^ 

«°n * quell'epoca coucorde mente escano , che 
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vile tiara s'appiattavano generalmente avarizia ed ambì** X 9f* vu 
dobbiamo pensare ebe per altro line il "Vescovo volesse « * & e c\i 
quel contratto, se non per prendere de' vantaggi sul O 4 ^ 
San Marino, onde poter elevare ju appeso sotto tali c-**-° ^ T *~ 
tensioni maggiori. 

Pregando intanto il lettore a voler sospendere qualut*f ** WC 8 * U " 
dizio di maligna interpretazione in chi scrive, passo per ^>* a a te 
vedere, come coli' esempio di Ugolino si autorizzò a far 8tC&&(> 
il «no immediato successore Giovanni, posponendo a -verificare 
successivamente i ben fondati sospetti 

Proseguendo la Comunità di San Marum a voler estesi P a " 
cificaraente i suoi confini, e non essendo più sotto la mìcia* 
influenza del Vescovo Ugolino, era tornata anche in pac iXi« a cor- 
rispondenza con Taddeo figlio di Mootcfcltrauo Conte Ai jMonle- 



feltro e di Urbino, capo della fn»;~ ir • e « per- 

... ... Ia *ionc Guelfa in Romaiaa * r c " 

ciò prima naturai ninuco de'Samm. • *?auioui 
.. r . . . . _ ** OM nar»nesj ; ma rimosse lo ° 

di nunicma, potettero fac.l nUinte accordan|i ne , loro intcr «-«tr^i- La 

Commuta di San Manno aveva; W— , j'- j- •« *.«?rrilo- 

, ,p , , bisogno d ingrandire il tuo ^ 

no, ed il Coute Taddeo aveva s v j- ignaro; 

... . t _ - ., ** torse maggior bisogno di <_»ou- , 

e quiudi nel ia53 facilmente • . -.«.co, in 

. * , , _ ,. "*- e a» convennero in un cont» » tl ' 

cui Taddeo fu venditore, e COlnT> _ . «-«uava 

. , . j ii. • 0ln prairicc questa Comune. S» «.*-«* 
dunque specialmente dell u Ucrn * »... „ il Vc- 

~. . . ». ^ ,0 *>sc del medesimo - cr>r»*"" e 
scovo Giovanni entro auch e8s , ... KA «, che 

„ , n .. j i r> ln eomunione del ac*!»» 8 **-*^ * 

fu quello della metà del Ga. st 1 rrtl3 tutu 

. .... • • j- • • - Uo o del Monte di Casule » e*»""* 

i suoi drilli, giurisdizioni, f 0si rì: .... . _ c nsm, 

... ... uonitui, coloni, ansi»!*) » c 

ascrittiz, mansanti, ab* ^ ^ ^ par 

teeipare ali acquisto 0 all a j, ^ iucoBM>ao di it« * 



L'intelligenza f'P^a^ noQ cono8CCV4 fofM an ^ ora iX prin- 
cipio legale, d» 1. com^ ^ « ^ , « 
simamcnte quando si tratta rf- , . ,. . "'Sco>» ^osses- 
sioni. Fosse intanto il Ve. d ' il " e dl va "° f* » uisto , 
o volesse solo figurarvi eom 0 VeramCnle P a,lCci Pe d^ 1 , 1 - ^li re- 
cessivi , o per sosicuer V ^ * protettore, per vantare J-^ * k rileva 

del secolo, ceno è, co*»** 5 



• «4. 
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.„ che Vatto fu stipulato da 
dall' autcnuco documento, ebe aalccC dente , e che « «. 
Ottone Scaddi Console ncll atto antecede esento 

intervenne come Sindaco e *^™T C011 tutte le *>^°£ 
che del Comune. Lamento fu Tad deo era g* 

ne, palalo dei Comnue di ^J^^o di ^ 
cittadino, ed alla presenta di Mcsser Aras ie8U «,on)- 1» 
Messcr Mainetto giudice di Rimino , e di mot ^ ^ acqUlS t 
conveniva alV importala del contratto, tratuodo ^euto 
per se stesso molto specioso , perche importava 6 
Statolo conferma almeno delle sue possessioni. ^ prese 

Pnma intanto di passar oltre, ci conviene far ^ ^ de* ^ 
istromento di acquisto due osservarmi importa" • ^ (tì .vcn 
quali è, che non l'intiero monte o territorio di ^ , « 
con tutti gli altri nominati ncUa carU, ma so io ^ ft c0 n . 
secondo luogo, che nella stessa carta si asserisce,^ . a di*io 
allora stipulato non potesse inferire alcun V T potuto 
dritti che antecedentemente avessero avuto , o avess s ta ^ 
aul monte di Cesta e gli altri luoghi nominati- r c o^ lxS ^ Slg novi 
i deve far credere , che fosse pur vero 1 u ^ < * U ^ lC ,^o 1» 



zioue ci 



dai Sammarinesi con i Conti Polano, Buonconte, q^skM 
di Montcfcliro o Carpegnaj e siccome in q ue l la J o0 e c0 u- 
rendita si foce in comunità ai Comuni di Sa» ** an ^ rS e li ° tc vr* 1 " 
medesima, così in questa seconda vendita, che » u j,-itt* C . c oV 
ferma della prima , non fu venduto che la meta de ^ n» 1 fo5ys 
torio, mentre l'altra rinianevasi ai Casolani rocdCS, j e i » 3 5 &<y , ^ 
fermo in questa opiuiouc, cioè clic yijtromento po ssCi *f- 
una conferma o quasi reintegra dell'acquisto e «*c lU uO e g\ ^ 
quanto che si nominano gli antecedenti dritti del C y^ffP 
Marino su quelle terre ; c più dal vedere, che al ° òd 1 J>«* 
anche il titolo di trausafcionc; e finalmente dalla •"."^ucce» 1 *^»-*»* 
«o del secondo contrailo- B primo fu di mille e c% . c ,. a i l * 
Ravignane^ il secondo, quasi un secolo dopo, in cU u -ocC utc ' 
inente diminuito il valore del numerario , per sole 
per la mela del primo. 
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Tueto questo dunque prova I. veri* del primo > • 

TZT PrÌm ° VÌ eLbe S,CUn * P«* 11 Vescovo Pereira™ , 
». può argomentare , che s' introducesse nel secondo ne*- 1 * U ° l €l " 
«. parucolar.. Osservo finalmente, che dove nel primo **«™*«o* 
disse, saln i drnii dell'Abbadia di San I- ■ • » ^ U quale 
godeva del dominio «tUe di tali j£ W f Florio 

fu dM ihha j- torre , nel secondo, San» Gregorio 

lu del tutto dimenucatoj segno evidente rh» 1 • «contrailo 
sussisteva, poiché non ri fu hi«« P " m(Pr comralu> 

ed i documenti tuttora .nssLj ^f ° * -™ ^ ^ 
•Moni, c pago pcr tmd P^vano, che San Mari*» -o P»gm 

«ecolo XVI il Pen80 o canone tir 8UCC<?SSÌVÌ fino al pri»^- ^'I" 0 del 
Badia, quando con un contrai ' UeUtÌco * ^* 1U dcUa 

pre da tale pagamento. affrancazione si libcr*^ jersera- 

A togliere poi qualunque 
dersi, che il contratto fu So i 1Colla potesse insorgere- **** ™- 
6au Marino fu po i i n possessc* 0 .* 1 *^ ** mela ' c cne il Co»T»-» une * 
giungo , che nell'anno stesso i intiero territorio di C*» » *> ,e , »g- 

di Casolc spontaneamente Sl P°on.i uomini del restante «.«e-* -ritorio 
facendosi loro perpetui Cast jV 11 ^ 0110 °° n quelli di San 3V*arino, 
2»oni che in tali atti furono - am ed abitalori colle altro condi- 

Cosi il Comune di San IVt**..** 80 in f I uc ' ,cm pi («> 
re, de' dritti, e delle giuristi; ln .° fu io pieno possesso JJ«c «er- 

lontefcltro , e potè dare Uri **° n » vendutegli dal Conte 



<J<Jeo di 
te «-ri torio. 

mi- 
iprire 



Montefeitro, e potè dare Urj ^ ni vendutegli dal Conte Ta 
Ma s'egli è nojosa cosa p er Raggiere estensione al suo i«e 
mitezze, riconoscerà che 8 ; 1 Ie gge l'occuparsi di »» 
la verità, e mostrare che *, 0 le,,tiono P ur necessarie por dis»«-^~r-"~ 
lima cagione erano quelli drilù °rigiuali provni^-nti <di» legìl- 

Vescovi, ma gli effeui d e » vantarouo nel tempo Bucce»»» 0 * 

o incautezxa di quegli aoti c * f^ggi acquistati p er ] a aabheo a SS ine 

Tali erano essi infatti 1 Repubblicani, 
principali dritti della Lib\ s *"£ Srci «™«*o già da pi„ ut £«-fei * «" ,pi 

» quelli cioè dell' Auioc«-a^i 



tempi 
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Autonomia, non 

popolo , «è altre leggi che quelle eh e»i stessi * impo ' ^ 
•* che i Comuni d'Itali* «aiuti in epe tempi dallo P ^ ^ 
liberti,, facevano a gara a darsi sollecitamente le j^^o 
manti de' Codici o Sututi, ma gli abitatori del Titano 
bisogno di aspettar la pace di Costanza per farsi le eggi- ^ ^ 
mente però, se nei tempi in cui il Titano non contenne ^ 
piccolo saggio di aggregazione sociale, non ebbe bÌ50 ° n ° riduS5 c ad 
e che nn autorità paterna potè governarla ; quando * l ggffiP 
Una civica unione, dovette avere una legislazione fissa ^ f lS - 
di norma al popolo ed ai giudicanti. Io non sono io po- 
sare l'epoca dei primi Statuti di San Marino, ma sicuri . 

* ..... . . .,»alH u 



«are l epoca dei primi StatuU di San Marino, ma sicu. - - 
veliero esaere fra i più antichi d'Iulia, giacché ne trovi» ^ goc 
aione nell'anno ia53 per un pagamento decretato dal Co Ultr* 
perdalo , prorogando col consenso delle parti il teroH wC ^ ^ ^ tt {> 
jormam Statuti a Questi pia antichi però sono smarrii ^ ^ d a 
credere che non fossero di data recente , perchè verso com r»»lati -, 
secolo o sul principio del seguente furono nuovamei» 1 * e j e8 iini ci 
come se ne ragionerà a suo luogo. La mancanza d« tC rop° soUX * 
toglie il piacere di conoscere lo stato politico di q^ 1 bb cro 
« Governo dei Consoli, e quelle particolarità che ?° l 
tercssare. r 

Da una carta però che ei rimane lam0 W*V 0 a^\ 
rT.^T aVeVan ° ben COMÌ(le <aù nue'Vapporti dai q« al . 
1 dr ; lU . con i popoli ^Joi Jaccbè vi «" 

E tZl T \ CUlaJÌnÌ dÌ P--Ta\ mercati * F -*£ 

P^^nC i ,Le,Ì uomini. Fenoi " iJt , f % 

A-rio. «Tu T di PlaCCre di ^ P' ,Cgaf Je nel * £J V 

•i ridde' Cl ° n0 ° P 016 ^ essere S^ 10 ' ° 111» 

Ja oTt , C T PaHrC per parte di Ugo** * «i »<'^*l 

le'atcilt Ì *- to « Cd ^ Agnese * ^ V ~* 

Lo dell C ° r ' 1Ul3e di S *» M --o « contentale * C *^M» 
Ucolo dello statuto , gi^hc essi *i oliavano di ' 



56 . * 

bilìmcnto del passo , o annullarlo quasi In totalità , cioè TJ^ 
ce di essere p«r tutto l'anno, si riducesse ad uno 3 ^ * 
nel Venerdì precedente alla Pasqua di Risurrezione, 1* A,e * covo 
Giovanni s'interpose alla domauda, e cosi fu eseguito <?uesitum 
flit per suos ambasciatore*, et rogata ut ad dictum fon* aCCede " 
ret, et.dicti statuti capitulum cassarci, aund factum fuit 3°*" 
tate Fenerabilis Patris Domini lofuznnis Evi. Feretnuii * VUMO 
credo vorrà scandalizzarsi dell' espressione de voluntuC*^ » *° kh6 
anche nel proprio significato della pa!0 l a comprende 0 ^ ld ° 6 * 
compiacenza, d'interposizione, di e.on.cso , «mal si dover Attendere 
piuttosto che di volere assoluto o d'impero: esprime i*» » osUn " 
mieli influenza che i Vescovi si acca P Uando ^ ^ questa 

terra , e quel rispetto e benevolenza chc Cftsi avevanQ , » « Vesco- 

vo amico in apparenza. Del resto «j. • v • r «-.diiori o 

autori delio statinoci al Ve," ' W ^J^° .Zi* 
l'ambasceria per la desidera 0 "?° ' ^ - " = 

tempo avessero la loro abitai , ' ^ JL t 

quesu terra. Da una carta ' 6 ^^j^^l o 

Gozj come Sindaco del Co^L ' " 7 ■ ^ G °"° ì ^ v t 
«J la loro casa nel luogo ^ V 1 ™'" 1 ' ^ 1 ^^iZT 
individuato poi particola.^" » P- foruficato , cioè nel «^'™ l0 
della Guaita. In quest'auno ^ \ C<)1 * GÌr0nC «^ì ™ e 

o per opportunità locale, f*** 6 ' fon< P er biso «™ del 
luogo di quella che ne j °°° al Vesco ™ <*dute aUr€ * ^ r 
fallente sul G Gi ™ P"~*«. ciocci^ 

alcuno effettivo. °* * veva P^^oue, ne»» clx,C 

L* introduzione abusiva »j . „ r<\ 

mune si manifesti più Scovile autoritii ira 

e la forma politica del g Uv ataraenle in appresso, c o« ,e ^ j y e _ 
«covi vollero secondo i del Montefeltro , cui modo 

partecipare, furono forse e* 5 **! 1 " e ,e circo «lanze in *rf t»** 1 *' ' apwm 
per ul oggetto degli e< , *6Ù>nc, che ausseguenteme a* «se di 

giurisdizione e di domiu io C * • dcUe differenze, e dcll« C Ornativo 
delle provincie era aUo^ * u questa terra. 11 sistemi ^^^euto, 

a Ppre«enuto da un general Ì* aI ^ 
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* l quale si teneva in un Capo luogo determinato o destinato a pia- 
«W degl'imerventori, e dal Podestà del luogo é del suo circonda- 
r, °- Tutte le terre e popolazioni dunque comprese nel medesimo, 
quando si trattava d'interesse generale, qual'cra la guerra, non po- 
*vano astenersi dal far causa comune cogli altri, trattandosi si- 
giente del proprio interesse indivisibile dall'altrui. I Deputati 
unque delle varie terre e comunità dovevano intervenire in deiu 

LeT nU 8CDCraU ' 6 ,|Uando Si fos$e di 6 ucrra ' q 

ri!olvl° 8 P ecialn,ente invocati, tutu dovevano convenire per 

Z o l ° dd,e PrCSU "°- »«««™ a «1 pubico 

^imun^•? ^C t t^OVia,,,0 " *** ««Pi « Eseguenti d» * 
PoTu i m" ^: Ìn ° ÌnlCrVeD - « P-lamenu generali «e»«»^ 

velato e ,,r ° ° dC, ' e Cbicsa Feretrana ; 

Od S 7p7° ,a C ° DtrÌLuÌrc « Prestazioni o co»-- ■«£ 
»o t? rne I ai,amCDl0 ° W PodcstTdelle medesime, uon 

P-enta" t a ~e dÌ ****** ° ^"'^^tune, 
* Cui non «ote"! ^ ^ •° 8tC ^ 0 *** * piccola po- 

6 — o i 'Vo ° T«« •« similmente per bi , 

averCs, 1' ^ P» r ^ipavano. Quest'osi» 
& "°rsi e ""X™ 0 * P ro *«*te, per non trovar*» * ; a nelln 

So »o ,ta/ e gualche ZI 1 M efìfe »° deUc P arU ' ^-rP«* UW ' 
c L / 4 Popo/o ^ : c U ^-ente . sinistramele 

^rr Ì ' ^ «ti le possesso della £ £ ff?** 

. ,w «OfiBeiio o di„ ! . j I eD<le tt*edi tali qual»t*' n ^i©*e 

a/G t'/>e/iia lsmo V,eD , C P« rlec 'P«re. Or il nostro Co*»»»* »~ — 
* du "q»e r"T * CO<Ji ^-si eoo i suoi E»^ 

10 * Audr<s * di Superebio , arbitro c 0** 



63 _ a coWvta 

a C\ù< 
vVa\c , 



o.m proni r ssa rio detto dalle parli , la cui si nomina l **V, cXùcsa 



imposta da Manieri di Carpcgna Podestà delle terre ti*- 5 
Feretrana, non ci deve comparire pei- un imposta Sig' J 



r ^M. CAOCc\\fe 

come una coutribuxioue dell'indole superiormente addiu»- *' "* ^ 

dalle stesse parole della caria si può racclio rilevare =3 X'^' C , 

j- • \ , 0 . honorum 

dice m essa ) expensas guas tixcebctt fecissc in utilitatcr^ 

ipsius luliani; scUicet /X sol. et unam quartarolam graf ^ £ 
leda imposita prò Domino Rainerio eie Carpigno , tun*Z? otesfn c 

tcrrarum ficclesiae Feretranae , et V sol. prò una core -*= jf^priaUonn 
data ipsi Juliano prò uno ducato sibi imposito prò cornai ~ J 8 " 

giamo dunque in questo documento una collctta impost,-*» 
desta, ed una condanno per uu' imposta del Comune; la X* 1 *" 11 * ™" 
ruralmente per la causa pubblica .della guerra, e l'alu-*» *PP a,le - 
nente al Comune medesimo, colla penale par aver mar- -*"* **» CO a11 *" 
dempimento. Ma o fosse egli crlJOot „ »- • • 



dempimento. Ma o fosse egli cju eslo R aiuer i, o un altro «-*- 3,un< I ue 
della stessa famiglia, si vede nominato in un'altra carta ^ 
come intrigato pure in rappo^ • ^ col Comiin er di Saa 
Marino ; e forse era tuttavia p odcsU FflKtrano , henc \^ «- 
in essa nonunato con tal ùto lo . QucsU carta pnU>Ucsrta f — 

turzi non è altro » .osu,,^ ch<; tranjunlo ^ Uttc ,- J£ m * «° 
tal Ugolino, 9 quale . intitola ^ Fes ^,*W. J 

diretta a quel Fd.ppo Arci VefiCO¥0 di Raveuna paC ific» r<! J* 
„53, nella quale iUta**p e inferita «~«^ a 

ferito di dare a Mes«r * ^ u ™£ dcl C3-^ 

di San Marino, come aveva , Megser R ai G— W" 

di voler fare »n que la s euln pcf go^' 
non avendo ulteriori lu„>, . ^ 1 co^ » 

conviene alquanto fem^- , "^Zl 
per conoscer. , rappor U ^ ^a 
taentra non avevano sicura, , - ,io « * " 

sdirne. Sappiamo intanto H«elh d alcun doma*»*" 1C pro- 

motore della pace, e oo^T* F Arcivescovo di Ravct^ que8te 

Contrade, si teneva cura* ^"^^^O ^PP^ 

centro al quale si dovevi*** 



** gli affari relativi o 
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alla pubblica quiew, o d I*** 
proteggeva. non foMt 

In quanto ad Ugoliuo nasce subito il sospetto cn e*, ^ ( j fiont 
pur un Ghibellinaccio come l'altro di ul nome; mata Jj 
ci vien subito verificata dal sapersi , eh* egli era un |g » Roma . 
celebre Conte Guido di Montcfeltro capo de ' GhÌbcH "" ^feltro , « 
gna, e che per sostenere il partilo del padre nel - 1wHff tt 
specialmente in S. Leo, egli si era fatto o fatto f are « sU o 

Prevosto della Chiesa Feretrana ; e vi sostenne il p arUt0 sC il 
«enio, finché il contrario ajutato dai Rettori Poutificj B °° ^ vir 
di sopra, ed arrestò Ugolino, ci tenne prigione «no alle ,. 
cende favorevoli alla sua parte. Sappiamo infatti dai > rCB t ' illa» 
PouteGcato di Martino IV, ebe egli cerco dai Sanlec»» '^^siroe 
«tre prigioniere , e che quelli ricusarono di darlo nelle ^ sVcU - 
niaui, col ragionevole pretesto o motivo di tenerlo p* r 0 ff ea devVi> 
rezza , se mai il padre fosse venuto ad attaccarli e< * ' Gbibelh* 
ma dopo nella città di S. Leo essendosi risvegli»"* ° t / g0 Vmo fo,s# 
«ismo o lo spirito di Libertà, dobbiamo credere che ^gio»*** 
•WO, memre l'esercito Pontificio fu battuto, • f atti F fff c che sic* 
Vc scovo ed il Prevosto da quei Cittadini. Ed è »» ""Ipp»^ 0 **^ 
come ,j Vescovo di Montefeltro Roberto, benché p^ J fo , 

^ WBW -* P* che al Vescovo .dj. ^ 

STSl C ° me f ° Ce,t> aDChC 1 C —-i di S. Leo- 

^0 Mn '°/' Ìà Ved '* t0 ' era stato Podesù 

t'-o, ed os^do in rc l az ione con Urlino, dobbiamo C< * d l 
ia stessa lini» c i > b ,mnu ' _ e r» 

forte San M • U ^"T* C,i « tutto il concerto ' ^ 
«1 su " D ° Uel P° rlÌl0 ' e per tal og^ * ^ 

qnewT^! ^ " CSSÌ 8Cnt "»^ti. Dante infata *« c 

Ìl r trCSSerC faT ° rc ^-ente ricordati »<* °\v^^ 

ST 8 **' 'l»*»*» fi» «IL 11* lo accoppio co» P^° 



Co 

Pier Traversili e Guido di Carprgna. 
nel qnal luogo, ecco come lo qualiGcò il Comentatore B^**"*"**^ 
to 3 Iste fuit nobili* vir de Montejeltro , qui omnes sibi p^ r ^ S 
bemlitate superai (i> Da tutto ciò poaaiamo ragionevolmc» COTV " 
chiudere, che i cenni della carta Ravennate erano relati "* ri ^ 
.tato delle cose di allora; e che se V Arcivescovo Filippo tt^=^ n er * 
incliuato al Ghihclliuis.uo , aveva trovato , come pacificatore ^ aeUe 
cattive corrispoudense per mantenere i pacifici rapporli ^ , ^ ^ett* 
idei litauo, dove Ugolino conservava gli animi al partito d^S» -* * UO 
valoroso genitore : ciocche sarà piJ» ampiamente co f d " 
fctu seguenti , per i quali vedremo U IZlu^ «~ * * 

Marini " Ghi *>«Uini FeWhi con U C^~»"°" 

Comunque intanto ciò fosse, da ciò che siamo per dì 4 
sicuro, che San Marino si trovò R11 ^„ s ™ 

i- n «. "^ceasivamente impegnate» 

guerre di Romagna per effetto dei • • - - 8 . - 

il i . s ««uteuu parali, i quali 

vano già alla loro testa i più potenti . . ». ' . 4 , U 

., . « • • "" s, «tJ- e bizzarri Baroni che 

ro allora in queste Provincie, ciois 



chio, el Coni. Guido di Montai MdatcsU detto da > 
secondo per i GhiheUini. E^***"' " P™° ** * G»* 1 **^ 
busta con Paolo suo figliuolo , jT^ P™ 0 P"™° * «ornato _ »^ 
San Marino, i Signori de Pl ega * J-^o, gli uscata « 
■ • . ìr * j: «• . * 6H usciti di S. A»au e tutta *5'» 
altri amici del Comune di mr»ii,, 0 ,. __° ' . . „_ 



Udo Fcretrano. Più le ciuà di « * ^ d « l 

Kbpopoli, e gli usciù di Mcaa ^ 8e, r ' r ? eDM ' d i ForU : t > «c, 
DalVaura parte il Conte Gui do * ^"«-ovo di BerUi^o « 

figlio di Ramberto Malatesta , ^ Montefehro , ftIesacr G-va^ 

.. „ 1 usciti di Rimiuo e dol » u0 

stretto, d Comune del Castello . ao * c 

Onesto di Ravenna San Manno ' e quello di 



stretto, e tutù i loro amici e s C011 tuld 6" «ella C i«-t» f 

quindi quasi l'intiera Roma gn<4 •«? «W Contado Feretro a»-- 

Abitmo veduto nel , _ c ^ Provincia di Moutefe J vr<9 ~ bi _ 

5 - che tempoi'arianicute e; J ' 



(i) Benv. loc. <ÙL 
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sogno dì pace 
dirigendosi a 
*ilc di Ravenna, compi' 
di tutte 
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lo stesso ancora avvenne 



Bonifacio, succeduto a Filippo ne 

romberò in lui, come arbitro e mo 



le loro controversie, delitti e scellerate^ (•> ^ 
P«r quel che riguarda il mio assunto, ci conv"* a 
«he quesu terra conservandosi nel partito Ghibellin > j iscor di 
Guido di Montcfcltro Capo parte del medesimo , mentre -£ a j a i C - 
ciiudinì seguivano lo stendardo Guelfo sotto quel famoso 
•ta fondatore della grandetta di sua famiglia. E M0C f lB „^ j| co- 
ncerò gran figura nella storia del tempo, non sai a '"'^ ua % che 
noscerne particolarmente i caratteri c lo spirilo di co" . i,r:»vi 
regolò le loro più infami e scellerate intraprese, ^'^oe. * l 
U Artn \ t ma f lcr i nell'orgoglio, e traditori nclV am J 0 , u \^*' al<> 
primo però più deciso ne* suoi via}; rueutte l'altro fi» ra " ^ n osW<> 
al fraudolento Ulisse. Con tali segui furouo tratteggi» tl ^^ g \ia.ud.o.' 
divino Poeta, trattando l'imo da can mastino, e 



1 a,tro P 1 ' 1 ad una volpe , che ad un leone. 



jrilippo 



Se le prime cure pacifiche però dell' Arcivescovo ^ ov0 Bom- 
birono molto felici nei loro effeui , quelle dell' Arci** Jfl feroci» 
facl ° non ^«rono sicuramente 



tra tan 

»«gfi animi deTaziosi, tanto l' orgorgHo "c U - 

non orano che 

stesse sce 



neg/i 
g' 

di concordi 



a , di bcnevolena 



»„a che su ie ,jc- 

llcr»**^ 7 a»* trU 

disumato in queste b ^teV*» 1 



Di m „, . " «rami 11 

u Zut 7, 0 prelcato d rilorn — ^ ■ 



era - 

sposto " ' * ' Tadde ° Jì Uli f ^^llo non figuri ^ 
ST^GW^ 5 * SC MaIalC5ta de "° * Verruccbio er- * 



, ;J 



\ . 



r 
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'di Montcfchro. Guido poi c'1 fratello per i loro interessi c \\Vn\, 
cangiato partito. Taddeo c lo tio Ugolino prima feroci Oh*** toro b 
dopo l'anatema del 1246 cangiarono idee, mentre il nipoti 
al partito della Chiesa, e non il Vescovo zio, o solo p«^* ^.«^o 
tempo. Guido era stato al servizio del Papa ; ma poiché * . f 

l'espressione di Papa Clemente IV , Urbis Vicarius extiir ^ . 
banus , inurbanamente passò al partito contrario ; e tali \£^- 9 . ^ 
ni rendevano gli odj più atroci e più permanenti. H pai" * 
Guido andiede sempre più crescendo , giacché incominciali 
Lambertacci o Ghihelliui Bolognesi, fi„ 0 a i Montcfellro e 
di Cibino estendeva la sua maggioranza. 

Nel 1281 sosteneva pur superiormente la guerra in RoV* » 
quando Papa Martino IV pensò spedirvi Giovanni d'Epa o ^ P m ' 

dichiarato Conte e Rettore di queUa Provincia; il quale »-5-«™ ase 
vinto e sconfitto più dagli stratta j; cmmi ( cUe da ll a f orza Mip^' -10 " 
del Cono; Guido, ajutato e favorito dai cittadini di Forlì s*^*^* 
tigiani; per cui Dante ricordò tal fatto, dicendo 
La terra che fe già l a a 
E di Franceschi «iiig u ì no80 mncchio . 
Tanta fu la celebrità di tal h aUa g Ua „ dibatta ricevuta dai P*»**. 
e dal loro eondottiere. Un i ttì d - - impegnò pi* 

mente U Pontefice M.rUno a Mendicar Tarmi def partito ***** \ 
fo, per cui non solo fece pi u forU ivi , ed ìnvtfy 

maggiori forze contro Gu.do, ^ ^ ahri Iey *|' 

per abbattere l' alterigia de suo» • ' ■ A i»«4iiiO «1* 

1 Partigiani ed aderenti. Urd» l,v * — a j 

un foi-malc processo contro 4 ° . , .. , ^nsa° a 

. ,. r •■ ~„ ^edesuui ; ed il Legato pd» . cr 

mezzi di esecuzione più effi .lot" v * 1 ., 

vi c c ,1: ° Cl P" un vcrso ' e pr»**" - p m 

1 auro, propose a a. ». ni tlia,.». , 1 , . - ..Jo *■ r . 

. . . * ■ ... . ** Cr edare e mandare in ha*»" ^1 

ricchi o principali Onibellin, . . «la 

r j • . » * e multare pecinuai lanicnt ^ *=> - llt> n 
per un tempo detcrminato. L . r ^1 

mancò di effetto, e Guido £ ^binazione degli espe-** ldo U; 

, 1 - « ll *»to e vinto si ritiro alla» -»nche 

dove sostenne lungo e «>g 0ro . <• 

..... 1 0 assedio in persona, me** --.on'i 

- '»" « «Stu, di Url)in „ P Gi .,a„;, i J. i'" " a.- 

pero .uflìaeMC » ,u,c e ,lo 0 „ lo6s . irf0) c r ,.„ scguclld „ <-«l* 
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Martino dover 

minare e dov.su. U Romagna, panrc . 

correre fioake», a mettere ^T,"V; wrug iaui e "f"»^" 

do di scomunica Guido, e tutti i di lui par ^g d s0 «i 

grada, dall' oppone dell' an atema , Ul * ^ 

alleati, dniiiuuito di fona per le perete me ^ qu5 A 

guerra, e specialmente per quella deU. pm . c co^ 

era il Gasolio di Monte Feltro, deUo ^**0 o 

fors' anche per la prigionia del figliolo Ugolino F£ ^t- 

della Chiesa Fevetraua , credè Guido dover cedere^ 

pensando che il tempo avrebbe potuto produrre ^ e a 1 ^ 

favorevoli al suo ristabilimento. Perciò nell'anno i ca rattc' c 

ce e concordi, col S. Padre , il quale conoscendo £ 

Guido, pensò togliere ogni occasione di recava, ^ tf 

dalla Romagna , ed obbligarlo a trattenersi » elu & p aVW 

Piemonte r prendendo auebe per maggior sicure» ^ 

suoi figlioli in ostaggio- , .uyff * pC r- 

magna, non fu però punto sufficiente u ai m» ^ ri 1 * 0 valo r0 
ispegnere il fomento de* partiti , o almeno rl l* 0rl ^ ^c» Stt ° tG •°f 
nella Provincia. E dall'altra parte, come h» celebri 0 rta° CaP i- 
e de'auoi strattagemmi lo facevano stimare il P lh 1 r l oT ° Ai n«n- 
getto iu Italia , perciò essendo- richiesto dai Pi»» nl , e & u e * 

tano e Signore nella guerra coi Fiorentini nel * a oc- 

eano a lasciare il » uo ritiro, per tornare a pasc«* si ^ e à** c ^ \\ 
gli orrori delle parti. Ma f««a iu fine la pace fra <V* ^afli*'' 1 *^ e A* 
miche città, congedato il Gonte dai PUani , toruò * ^ Co» 1 * 11 ^««^ 
partito in Jlomayna. I Sammarinesi, o per dir meg u0 r - u r tC ^ t s» v * 
San Marino non lo abbandonò mai j ed egli dove** ^ oJl r c % %± x ~ 
caro questo luogo , poiché dopo aver perduto S. ^ e °' t , è ****** 
al partito Ghibellino più forte e ben munito Castell 0 ' ^ u<u cO t<> ^< 3 * 
gliori guerrieri degli abitatori del Titano, lufatù »1 U" 61 ^».*»*** 5 
nella città dì Rimino ribollivano i partiti, non ave»» ** f pa» c * 
Guelfi in città alcun uomo valente da opporre a *£tjj > *ili** * 
de'Paicitadi Ministro per V Imperatore, c capo de'& 
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viddero altri, Ciri si potessero rivolgere, che il Malatesta di Vcr- 
rucchio, aulico loro condottiero, inimico e rivale perpetuo del Con- 
te Guido. E dall'altra parte il Parciiade non vidde miglior sogge*. 
to del Conte , in cui e valor guerriero , ed astuti strattagemmi , c 
passiou feroce per l'Imperiai partito, ed amicizia singolare per la 
sua persona si combinavano per dover sperare in lui , ed invocarlo 
in suo ajuto, come fece. Ma in quest'occasione divenuto il Mala- 
testa felice imitatore delle frodi del suo rivale , seppe per tal 
modo ingannare l'Imperiale Ministro, che con tutto il suo partito 
di Rimino rimase vittima, dell'atrocità Malatestina. In questo inter- 
vallo Guido non era stato lento a muoversi al primo invilo, e por- 
tatosi in San Marino, divenuto quasi il nido e'1 propugnacolo de' 
Ghibelhuisti, radunando le forze amiche, attendeva gli avvisi del 
Parciiade per correre all'impresa. Non è da dire dunque, se restas- 
«e mal contento in apprendere la catastrofe avvenuta in Rimino, e 
la perdita d'ogni speranza; essendo restato abbattute il partilo de- 
Ghibellini, dissipata la famiglia de'Parciiadi,-cd inumanamente mor- 
to quel Montagna, ricordato da Dante in que' versi, dove dipinse i 
MaJatcsti cosi: 

E'1 Mastin Tccchio, e '1 nuovo da Vcrruccbio 

Che fece di Montagna il mal governo 

Là dove soglion far de' denti succhio. 
Il Parciiade intanto aveudo potuto escir salvo dalle mani del 
Malatesta e de' suoi satelliti , non trovò altro luogo ch'esser potesse 
per allora più sicuro scampo e riparo alla sua persona, che il 
Castello di San Marino: dov'essendo giunto con i suoi compagni 
di sventura, e dove ancora trovandosi >1 Conte Guido, molto do- 
lente di ciò ch'era accaduto, non p°te trattenersi dal rimprove- 
rarlo e dileggiarlo, dicendogli, come cogli altri Storici rapporta il 
Cronico Riminesc , fi divenga M eS ser Perde- Cittadi , altcraudo 
Coti il cognome, per alludere all'eccesso della buona fede , per cui 
ci era lasciato ingannare dal « uo nemico (i). 14 

(l) Clirnn. Rim. ad SO, ia;>5. apuj M . (obi. X, CicmeBt* <»P- cit « t0 * B - * 

p. Su. «cavea. oj>. «i. ad Can. a -.- 
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y fliodo ^* ci 1 ** 

lì d^ tó Messe. ^^^^J^ Ì 
rare Ve sue perdite, dopo cfce v\ MaUW ^ sua I»^ 1 *.^ ce«* « 
..èva disfai i GhVbenun, cotf avanzo dell g Gtt ido 
nostra piccola Repubblica, e per consiglio de 
aalvarsi in Venezia. ^ Ca* c ° s b 

Ben diversa fu la risoluzione del Conte G*^ ? 
di marziali trofei, di politici delitti, c di vol» 1 ^ 9 . i0r0 i, °° ^c* 00 ^* 
per menar tranquillo e sicuro il resto dei » u ° l ^ o0 de ?e ^eg 11 ^ 
immaginar mezzo pi»» sicuro, ebe quello di paS c ^ 0 cck k e ^ -po'* 11 ^ 
delle sue iniquità sotto '1 Serafico cappuccio » ^ u0 ^^to ***** 
tutte le formalità del consenso della moglie C ^erc» 0 - 0 
Ccio, vestendo nel iao6 in Ancona il molto ^ l *^ Vc v 



Or lasciandolo nella sua tonaca, in cui f * tf o* u ? l *,,c««»* e £ 1 
proseguiremo qualche altro ricordo storico i*** j^j di °* >t »* e 6 o» vC ' 
secolo. Prima però di passar oltre, ci P 1 * 0 ^^»! 't» c *** e 
r attaccamento avuto sempre in quel tempo * e^à**^ <r» 

Marino pel Ghibellinismo, e specialmente J^-g»* 1 * i,à e ** ° 
nitore e condottiere Come Guido, fu pa-obanit 1 **^»* 00 ^!* 5 ef° **" 
»i stringesse la pih amichevole e reciproca c c <l u p<" e f0 «•**** 
famiglia di Montefcltro dei Signori di Urbino *?{ C C e ^Ti»***" 

forse anche sotto a» olente capitano a Sam»> fl t c * l ^ó-' ^ , o^** 
glio il mestiere delle armi, in cui •aiccc»»*rva« , » c 0 fe^ ^O** ><? o«^"^ 
« loro difesa non meno, che de' loro amici e « f af \ 
ali fi. sempre /a casa Felina, della cui ««f 0 a * a^jfVp**"*! 
i continui fatti fìuo all' estinzione della famigli»' ^ . & 
Meo monumento sulla, porta maggiore di. «i 1 ^ 5 * 1 *^ £0****^»** 



dono a paro collocale di antica scoli" 10 lan *^ ^ \\e 
cioè le tra torri colle penne, e rotella pttj «"^U 
Wno e della Città medesima, cioè xxn aerala ar 



,,cioe un aqiu» ^ - v aC c<, .l * 

«e, qual si vede ripetuta in altri izi^ÉJ 1 " ""^dclla n fc * * % 

Proseguendo intanto la dolorosa _ ^" V^j^aic* 1 * * c gO cl<? 
Ghibellinismo, dirò che né i vantagg» Jt; c uo 
ritiro del Conte Guido poterono «= 
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rore de' partili, specialmente in Romagna, dove, benché ecchssata 
Guido sotto ruvide lane , erano pur restati i suoi figli , attaccati*- 
simi al partito , c specialmente Federico succedutogli nella Conte» 
di Urbino ; e più di questi ancora il Conte Galasso di Monte- 
feltro, di lui cugino, il quale aveva dal canto suo la città di Ce- 
sena , di cui egli era Pretore e Capitano. 

Se nel proseguimento storico però di queste perturbazioni non 
troviamo particolarmente nominato il Comune di San Marino, ciò 
fu perchè essendo negl'istessi interessi dcUa Provincia di Monte- 
feltro in cui era nominalmente compreso, non si trova perciò in- 
dividualmente uominato, come neppure gli altri luoghi della me- 
desima. Finalmente però fu conchiusa la pace generale di Roma- 
fna nel 1399, cioè fra i Bolognesi da una parte, ed i Comuni d'I- 
mola, di Faenza, di Forlì, di Cesena, Castrocaro ed altri luoghi 
dall'altra. Ma sebbene in una pace generale par che dovesse 
star incluse tutte le parti dissidenti e belligeranti, pure 
articolo della medesima veggiamo escluso, o a condizioni 
il vicino Contado di Montefeltro ; dicendosi formalmente « Che 

• il Contado di Montefeltro non dovesse restar compreso nella pace 
a generale in quanto alle reciproche differenze fra gli uomini ed 
» università di esso Contado , ma in quanto a quelle che potessero 
» esservi fra gli uomini e le Comunità del medesimo colle citta o 
» cittadini di Rimino, di Cervia, di Ravenna, e di Bertinoro, e con 
» i distrettuali, contadini e seguaci delle medesime, il Contado Fe- 

* reerano s'intenda compreso nel pacifico trattato. Che se poi dette 
» città o alcuna di esse, o il Castello di Berlinoro , o gli uomini 
» ed abitatori di detti luoghi facessero guerra contro i Feretrani, 
» questi in tal caso non fossero punto tenuti all'osservanza del trat- 
» tato (i). . Se ci fossero noti gli altri documenti e traluti interve- 
nuti fra le parti dissidenti prima di venire alla generale pacificazione, 
ci potrebbero essere più conoscimi i fatti relativi; ma nelle cari* 



(i) Litiiig. Cod. Diplom. IUl. lom. jy pn g. 6 * 
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rapportate da Luoig , beucbe \e Cu* & fc^ 0 ^ "&**to 
»• e Benino™ Vi si escono nominate, | c . 



™ D u TO Vi si reggono . m _ cUc essc . . tìlC .^ 

al Contado Feretrano; e del resto non vegff»» t #&à° sX 
alcun rapporto particolare in quel trattato , 000 p» rlC ' e0l a ci 
Buti nè messi, nè Procuratori, nè Signori per ° \\, f * C c rc^ cre 
tutte le altre citta di Romagna, ciofc Cesena, . §V p«° c nis*° 
Imola vi ebbero parte per mcuo de' loro dep^ fM>» peV 
però, ebe sebbene il Conte Galasso di Mon^ , oC V * vU 
come Pretore e Capitano di Cesena , vi preO^ff ^ u ot° J r ^c0^ r ° 
Montefeltro e San Marino a ragion del svio uW> ^itato ^* V^ C Y°^ 
lo vedremo nell'anno seguente intervenire ^ a txO* vt * ^ 

di pace fatto pel Contado di Montcfeltro e P e * 

ti* e" à° 
Per non interrompere la serie de' fatti re»* e ct^* exc^ 3 *** vjV»* 

di queste contrade e del nostro Comune , *^,. c , ^° ^te 

fine del secolo di cui abbiamo preso a ragU» 0 jol 6 * 6 *. ^»cV?** 

ver posporre il racconto di un'altra viva ed- £ f » g* 1 ? T ai^c*' 

che fu costretto a sostenere il nostro ComuP e , fe* 1 ^^ H. c ^ \ «* ^* 

delle parti e fazioni; cioè quella di dover *» pib^ ^ LflJ^ 

condizione della sua esistenza politica, dico ** a< *s e °* . ^p*** 6 



condizione della sua esistenza politica, dico ^ 'VfP*** 
denza. È forse singolare nel suo genere il n» 0 ^ d c ) V \o à *^° - 

conservato questa preziosa notizia, dimostra»» 0 ^g» 00 $e°° d> ^ 
possesso de' nostri dritti, di cui ora ci con vico r *o t >» ^^O» 

Benché dirsi potesse su la ftne del deci*» ^ ^ f ^ 
stato poJiu'co di Romagna ciocché Dante disse ^ .^n**^*** v 
sena - Fra signoria si vive e stato franco sa ** e i t r» 1 0* 0X ^\ 
cupavano piuttosto dei loro intere*»! , «^.^O* 0 ****^o- 

tensioui, pure con sottile e ben inteso accorgi*» fyf*** 
«orna, o i suoi Ministri, pensando subentrare »^ ^e*» 1 ** % ^ > 
»ati dagl' Imperatori, incominciarono » vantare ^'.^o^ ^\ Q - 
dominio temporale , ed inviar quindi *„ #0 

•nagna, involandoli Rettori , Conti e ^ Eca ^. sC $e?*£ 
Magistratura era della massima imp ortanZ f * scicu** 
destinali i nomi più illustri in arr»i c *** 
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nosriuti a quo* tempi. Q uale P« rJ » foMe lo stat0 di < I ue,,a ProvJncU 
verso la fine del secolo , olire i ricordi storici , ci è abbastanza 
manifesto da una lettera d' lldebrandino Vescovo di Arem., deg- 
nato Rettore e Vicario di Romagna nel 1291, nella quale si duole 
dell'infelice condizione della sua Rettoria, poiebè da Cesena in 
fuori , tutte le altre città della Romagna lungi dall' obbedirlo gli 
facevano resistenza, e lo perseguitavano ancora (i> Con lutto ciò 
per quanto i Rettori potevano , non mancavano di deputare nei 
varj luoghi i loro Ministri subordinati col titolo di Vicarj , di Po- 
destà , e tali somiglianti ; e nel Contado di Montcfcltro troviamo 
allora destinato un tal Teodorico Canonico di S. Leo. 

Contuttocbè non si conosca abbastanza l'economia del Ministero 
politico in tal tempo, pure sembra da ciò che sono per dire, che 
essi si mantenessero alle spese delle Comunità medesime > tassan- 
dole proporzionatamente per certe somme, dalle quali risultar do- 
veva un comodo e ragionevole stipendio. Ora durante il governo 
d' lldebrandino in Romagna, cioè fra'l 1 391 e 94, il buon Cano- 
nico Tcodorico volendo realizzare i suoi proventi, fra le altre Co- 
munità cui notificò e fece intimare la contribuzione pel soldo , 
fu questa di San Marino. 

Se ciò sembrasse strano ai bnon uomini d'allora non usi a tali 
novelle, egli è facile l' immaginarlo ; ma forse non fu meno sor- 
preso Teodorico, nel veder la resistenza fatta ad un Vicario del 
Rettore di Romagna. Siccome però giusto e ragionevole nomo egli 
doveva essere, non pensò nè a far abuso del suo potere , nè im- 
plorare o compromettere quello del suo Principe ; e senza riguar- 
dar come criminosa la. resistenza di questo Comune , si conveune 
da ambe le parti, di commettere la cognizione ad un terzo perito 
nelle leggi, e favorito dall'opinione pubblica d'imparzialità e di 
giustizia. Questi fu un tal Palamede Giudice di Rimino , e eh' es- 
doveva di alta stima nella s Ua patria , e molto valente iu ra- 
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*on civile -, giaccne « "TJ ' ta . c0 de<>» U " 

pace fra 1 MaWcsta di Verrucoso ed d L «doWCO ^ l0 



"feltro, lo uovismo per telonio posteme co 0**> &( &r 
faiis ed altri , dove e nominalo DomwuS f « ^ ^al p>'*T 
altra carta relativa a\V antecedente è nominato c r ^je »* 

risperilo in questo modo , praesentibus '""^^qoe » ^ [ c V'** 



ef /oco&o de' Pinza Jurisperitis. Prescelto eftV» * tt ^ £011* 
esame la domanda del \icario , e le ecccùoo* ^ a^c» 1 ^ 1 co 0 '^ 1 v> 
ferire quindi il suo laudo, o come si esprVr» c ^^o» 0 * Tt b c ° ^ 
consiglio , egli non si restò su la panca dell» T ^ s* ¥° \ ^ ^ 
«on iscolastica dialettica il punto della quisU^L e»»*** vo, pSr 



.\>c 

stesso Vicario Teodorieo sul luogo : ed ivi » v< ^ fa *** l ^«»**^ e ^ 
e le ragioni, emanò il suo cousulto, nel q»» ^ar 1 ** 0 ^cv^^^^o* 
U Comune, l'Università, e gli uomini di S»** ^e» 1 " ' ^Vo^'^^e °* 
«ere assoluti dal mandato, ed escutati dal p»*^ ao»»»* 0 **^^ V6 
ed esenti da qualunque esteriore superiori* C &]!lt * 1> *1» 
Teodorico presente anch' egli all'esame ed »» ^ 0 > g,-* 1 ** '^cot* 0 ** 
Palamede , se potè restar per poco dolente % U v ^ 1» ^ett* 
sue domande, pur virtuoso uomo essendo, acjj* cf n»« ^^J^^^oflt L 
stma fossero pubblicamente riconoscinte 
nella maniera la più pubblica e solenne 
carta : Ip se Dominus Teodoricus €Jrt.rwnicuS ff . 

Marini wm cum ipso Domino Palarne Òe, ef *» 0 ^ ^ c* C r X'^\ 

Ut sentcnliam palarti omnibus volerUìltttH autM* f p»!»' - g\^* ?V 

pubblica meritava tanta solennità ; od » notul -,l ^ & % e 

dorico dovrebbero essere in benedizione presso \\» $4> \& X * xV . 

co , come i pnmi testimoni e riconosciuwi v *\*» 

Liberta. rf« fttì A 

1 ** Ali" * 
Non vi sarà sicuramente chi non intenda^ *»* ^ 

«punta buportauza si debba dare alla ttU tC ^ % , * 

ubeio, dettata con cognizione di causa , « 10 * U r ,»J**ÌL 

Corte di Roma ed i suoi Ministri attendevano r^,,^ 
andar consolidando e rcuIi 22an do qttei **•» fct " u ^al* 3 *** 
solo il tempo o il lungo possesso jyo»» oXX ° 



7° .in- 
validare. Palamede come sapiente nomo e giurisperito, e Teodori- 

oo Canonico e Ministro non dovevano certamente ignorare i dritti 
asseriti fin da que' tempi dalla corte di Roma, e che erano comu- 
nemente, e più forse ebe al presente, creduti per veri. Eppure né 
Teodorico nè Palamede allegarono contro i Sammarinesi la dona- 
zione Pipiniana , e le altre Imperiali largizioni e conferme già pub- 
blicate in quel tempo : segno evidente che la razza degli Zoili in- 
vidiosi non era ancora molto fortunata nelle sue calunniose in- 
venzioni. 

La ricordanza però di questo illustre avvenimento , che fa epoca 
per la nostra patria, sarebbe restata sepolta nell'oblio, se una so- 
migliante pretensione non fosse insorta nell'anno 1296. Non era 
più Rettore o Legato ildebraudino, nè più suo Vicario nel Mon- 
tefeltro il buon Tcodorico, quando i Podestà Feretrani insorsero 
colla stessa pretensione , e rinnovarono lo stesso tentativo. Furono 
questi il nob.l uomo Daniello d'Urbino già Podestà di Montefcl- 
tro , ed un Mcsscr Ugoliuo Podestà anch' egli in quell'anno, e 
Mc6ser Tuzio di Monte San Savino Vicario del medesimo , i qnali 
con mandati o precetti vollero pur obbligare il Comune di San 
Marino a soddisfare alla loro avidità; giacché sicuramente i no- 
stri Cittadini non avevano bisogno dell'opera loro nei giudizj nè 
in altre pubbliche faccende. Era dunque per un effetto di quella 
strana cupidigia ed avidità di tesaurizzare e dominare tanto illimi- 
tata in quel tempo, come ce ne fa grave testimonianza uno de' più 
dotti Ecclesiastici di quel secolo, che più volte governò la Roma- 
gna , e vi si Ux>vò appunto Rettore , quaudo i Podestà di Monte- 
feltro annunziarono le loro pretese ; dico del famoso Guglielmo 
Durante detto lo Speculatore , il quale in una sentenza di quell'an- 
no cosi si esprime: Effraenata cuttCtorumque vitìomm radix cu- 
piditas, pacis aemula, origo Utiu m et materia jurgiorum.... Meni 
nanu/ue visco cupkiitatis adstricta ntc abitinoti novit a vetitis, 
nec gaudere concessi* (1). 

(0 Fani. t. 3 pag. 1G6. 
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Con tali F ome«* k da credere , <* ^ ,» ^ 

pretendessero a tutta fo«a » ^ oro JV-Aj • io» x t M*** 0 

per mettere ad eKctto le loro ^^^0^0,^. 



-uini adendo, che ad alcun patio non « *°» *°f 

le eccezioni ed esenzioni addotte, ricorsero » j • ^* 

ciò mettesse a dovere l'avarizia o I avidità de» eXc »\ va tid«> 
Fcretrani. Bonifacio benché non fosse un < 



chiamato in quel wtl ??^a ^'^A 
ancora vantala la tempOTal dominazione Po»»* ^ c ' ,je^ ^ 
volendo essere il primo ad asserirla, non rig c e ^i****^. u n 



del nostro Comune , e volle assicurar»! d*"* ^ G»^\^ùt.V>- ^ cC \W 
commettendone l'esame e la cognizione a A«* ^ c \\ a ^ Ac \\o 
ano Soglio, ed addetti al sublime ministeri cC \o° e gVa°* cC - i0 C»' 
d' essi fu il discreto e savio uomo Maestro V,b til l», e po ^ VlC 0 o ^* 
Canonico Suddiacono , Cappellano di Su» S»*"W |CO ae* c ^ c r° * 
cause del sacro palazzo, e l'altro un tal ^ a og° ' A***** 
nicrario j i quali non potendosi portar sul de v 

causa al religioso uomo Messer Ranieri Abl>* ^ V c ^\ Co* 

S. Anastasio nella Diocesi Feretrana , non pi U 
te da San Marino. >fil f 

Ricevuto ch'eLb'egli la delegazione o le c ' ^ e \ 

mune di San Marino non perdè wmpo a pre** 1» 0 c o e 

fili articoli, dalla verificazione de' quali dipcnd c ^ 0»* gi»»** c * 
della verità e della giustizia : cioccla fe f«a fa" 0 & 
Ugolinuccio del fu Giacomo Leonai-ai delle Y ÒX ^ fVo 
Comune di San Marino e suo distretto , e •o» ut i** dlC &° , Q 

dio Studcrto Sindaco similmente per le cause 6» io » 

II primo a„o preparatorio del Oi-aioe „oi • Z^Z« 

citare le parti interessate ed i Difenson de' t«** . 

parirc innanzi a lui a vedere i giuvani«« u c . ctV * f^to» 

nel tempo .tesso tutti <,„eIB che il SÌ ^^Z ^o,°K^ % 
volea produrre a tale «"getto. Questo Ja l Sin^ «n.*** 

de l'altro dell'esame dc'testimonj P*" 0 ^""^ di «P*****' ' 
dispensarmi d'interloquire ^ l'auto»» 1 * 01 
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poiché oltre di portare tutti i caratteri di venta e di «carena , 
circa la metà del trascorso secolo fu esso esaminato, riconosciuto 
ed approvato da uno de* più valenti Critici in Diplomatica che aves- 
se iu quel tempo l'Italia, dico del cclehre Annibale Olivieri, nella 
cui persona alle somme qualità letterarie si riunivano quelle della 
più scrupolosa probità, e sincerissimo costume. 

Benché per l' iniportanaa e per la singolarità sua si pubblichi 
tal carta nella sua integrità, giova pure pel proseguimento delle 
nostre memorie, e per conferma delle cose dette darne qualche 
cenno. 

L' oggetto del Comune di San Marino era quello di prosare 
da tempo immemorabile la sua libertà, esenaione ed indipcnden- 
*a ; e perciò uon avevano mai contribuito al pagamento per lo 
stipendio del Podestà Feretrano : ed inoltre, che simile pretesa es- 
sendosi esaminata sotto il Vicariato di Teodorico, e la Legatone 
d' lldebrandino , si era riconosciuto la verità dell' assunto. La 
sicurezza della giustizia era tale dalla sua parte, che non v'ebbe 
bisogno di preparare ed istruire i teslimonj ; i quali perciò se st 
vedono diversi in quanto alla scienza e circostanze, sono tutti uni- 
formi nei punti essenziali. Quindi alle varie interrogazioni intorno 
all'origine della loro libertà ed esenzione, cioè, se la godessero 
per concessione o privilegio Pontifìcio, Imperiale, del Comune di 
Montefeltro , oppure per antica ed approvala consuetudine ; tutti 
convennero iu quest'ultimo modo, riportandone il tempo alla pri- 
ma riunione sotto gli auspicj del Santo. Alcuni però dissero di 
più , come fu il Prete Pagano Rettore di S. Giovanni sotto le Peu- 
ne, il quale avendo veduto i leggendari, e la vita del Santo fon- 
datore, rispondendo intorno al tempo ed agli autori della Libertà, 
e sotto qual dominazione fosse allora l'Impero, rispose: a tempore 
quo B. Marinus primo ve/ut de Oal» iatux a< * Custrum S. Marini; 
de dominatione ipso regnante /teseti - c clie ^ Sa,ll ° nc c,,1,e dono 
da Saula Felicissima allora padrona del luogo, ed egli ne aveva 
letto ed udito leggere il privi| c „: 0 . Nou ho il coraggio di dare 
una mentita al buon prete, c f 0l j c yjlora esisteva tal carta, o vera 



- Torse nes^"^. 
» falsa che Tosse, o copia o oruy^e. r ^ lC t „ 
delle altre , picchè W testimonio Giovani , ^nt 0. 

su g Vi, le8 - Lcoli, rispose: ,«od credit. 

femore iewtae Marini, et <?uod <vidif ^^Jrfft»*^^ eT^ 
Marino per Papaia et per Impeixitorem in quo c . gt M° gi»*» 1 * 
Beatus Marinus et homines Castri S. ^ flr " 1 o0 sìa<, °\ e ** a * 
tóeri, et exempti. Benché tali privilegi o cari* 1 ^o*^ 0 , ^rt*** 
fino a noi, mi parrebbe iroppa inciviltà e f» 0 ** a oei^ tt °° \e A °* 
volerne anche rigettare la possibihta ; poiché s ® C» 11 ® &a . * a ~ 

credettero, che alla persona stessa del Santo _ ° a \\a ^^ttP* 
Barioni , U loro errore non deve pregia^ 0 ** S- 
pcndosi che nei bassi tempi, quando S. V^^Ao» e *I a 6 *?** 
Ambrogio, ed altri Santi non erano più al *** ^eU*» * <^ C * U Qt iU. 
sicuramente spedito dall'Empireo mandati d» X ° T °tfy^ 
donazioni, concessioni o privilegj , pure al <* 0 ,,pti **** «?*\ e re ifl 
rettamente si facevano, e trovarono de'proC^ ?cr * refi 1 ^o, 
ad accettare e renderne permanenti gli oft«* 1 '* ffl /« n * T*^» 0 *' 
modestamente ripeteremo con Livio, rzec 4r C ^ 
<™>»o «f, potendosi essere in errore nelV uo<> co» 1 * \ c ^ &x a \c»' 
e non avendo giusto motivo di negar cose c o» . 0 fi c . ^cW'®* 

festa contradirione , ed inoltre ben convenie* y OV**] a oW*' 
que' secoli. Ci baaù però il vedere , che tale er» c o^ *> 
m, mentre unti poi convenivano nel «lire , ebe » , e e 



ristenza politica deWa loro patria era«o immemof» csf* r 
no per antica ed approvata consuetudine : ciocc* 1 ie U e ^ t^** 

vamente Jo stato loro, e l'opinione dei popoli 6 *ì 
nunarionì. rf** &\ e 

« Giudice delegato però non contento di t** <*<f * 
uvi all'oggetto della quUtione, ed i pw«~ d a**** ^° e , 
pendeva, T0 Jl e esplorar anche lo spirito e lo » , gC c 0 ' ac » J,^ 1 ' 
q»ei RepuLblicani eon tali interrogatoci , em « C»* 
Filosofia ancora si troverebbe grande *" a * ara "° do »1 ^c»*** * 
fu però cosi degli abitatori del Ti • «V*** 1 ^ gì* 
facendo più da Maestro o da Baccelliere <=» c ^ 



doro le questioni , quid est h'bertas ? quid est exetnptio ? poiché e*» 
presso a poco risposero Delle stesse idee, e sentimenti. Così più 
testimoni «IT interrogazione quid est Ubertosi risposero o nulli te- 
neri, o non teneri aliati, o nettùni teneri; e definirono l'esenziono, 
o nulli facere wissallitium , o non teneri Jhcerc hanc factionem nec 
aliata aliquam: ed uno di essi domandato, perchè erano chetiti? 
rispose, quia sunt liberi, et nemini tenentur de jure ; e domanda- 
to , quid est exetnptio? disse , esse liberum et non teneri. Un altro poi 
interrogato su la libertà rispose più da Filosofo Cristiano dicendo : 
hominem esse liberum, et fiabe re suum, et de eo non teneri alicui, 
nisi Domina nostro Iesu Christo. Ed un altro infine domandato , che 
vuol dire essere esente ? rispose più chiaramente colle seguenti 
runarchcToli parole; non teneri facere Ulud , quod Jaciunt caeteri 
homines, qui sunt supfiositi tdicui. Espressioni semplici, ma conte- 
«end le idee relative al soggetto» e senza gli oscuri colori della 
scolasticismo dominante in epici tempo. 

Basti cosi per far vedere non meno la verità del fatto relativo 
alla liberta della Patria, che l'energia e l'uniformità do' sentimenti, 
oiid'ora animato un piccolo popolo contento del suo governo e 
^della sua libera indipendenza. Ma per quel che si vede dagli articoli 
•u i quali caddero gl'interrogatori , parve egualmente al Giudice 
delegato ed alla parte appellante, che il più importante fosse quel- 
lo , di verificare il decreto o la sentenza, del Pontifìcio Vicario Teo- 
dorico ; poiché verificato , che egli con perfetta cognizione di 
eausa , e col parere e consiglio di un valente Giurisperito aveva 
risoluto la questione, e decisa la causa contro la sua pio pria pre- 
tensione, sembrar doveva, che sussistendo gli stessi motivi , si do- 
vesse ripetere lo stesso giudicato. Tutti quindi concorsero a pro- 
vare, che governando, la Romagna lldcbraudino Vescovo di Arezzo 
in qualità di Conte e Rettore, ed, avendo per suo Vicario del 
Montefeltro. Teodorica Canonico di S. Leo, questi aveva spedito un 
precetto hotninibus et cansultfj Us Castri S. Marini, ordinando ai 
meaesimi u pagamento di un a tal somma pel suo salario, e che i 
datti uomini e Consoli dichi aran jt, s i gravati di ui ordine e pa- 
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leo* 0 """ 

di dovcr\o mowe come coniano alla g«* ^ y,, V fr ^ 
do difficoltà il "Vicrio, fa introdotta c con** ^ *e< s . 



v,.^ N I. «Mf«l lU fiO" 1 " 

tati gli Glicoli, ed esaminali i lesumon). 1» «f* 1 lar VoO< c e <U* 
leu* di TcodWo Ute M o e dc«U «omini di S* *^*<* 
sum Juit coruilium diotae causae sapienti i'ir° tu '* C C&f 

judìci de Arimino ; e che, Dominus Palamede* ^o^^.ja et ° " 
in dicto castro S. Marini una cum ipso Domi' 10 ^ ^^P^ 
"«co, et ibi in dicto Castn examinavit ustes c0 nS$** i/fi»'" 5 ^ 
« che praadictus Dominus Teodoricus , sequef 1 £ oJT1 ur»i » et ^ P**^j0t 
mini Palamedis, inandatum factum Sjmdico* r ev° ca,X v v>$ pt fe- 
tali hominum Castri S. Marini eie. iwocavìC . e ^ e*^^** ^ 
Havit, dicium Sj-ndicum, Comune, et homi*** ^i&f***^ S JJ se ttr 
munes a ptestatione salariorum Hectorum et V j C* ,stft \- [ «J» 0141 '' 1 
retri; e che Dominus Teodoricus Juit ^ s tf° «VeO^°" 
yw Z>om/>io Palamede, et ibi in dicto C* A» c o» 



tentkim f >alam omnibus volcnùkts audirti Qi> •* >$C * l J f e l ***° u o, <VoV ' 
Cosi ebbe fine solennemente U prctens\o<> c * \fi %»* x °' * 

rico : e benché non ci sia restato alcwn doctt^. j o»» yy*»**^» 
oui terminasse la stessa disputa con i I»o«le*U» _ <Ji S ' %e 9 £ ti»»»** 



hiomo pur credere, che il giudicato dcU' AVh»^ JBpffLfc* p«***2 
dei Giudici «lei «acro p*laz*o fosse «alca-ottanti u i * 
suaia. I fatti *ucceasiTÌ provano ansi . che m«i rfi^ 
ro in campo pretensioni colali, uè i «ostri ci** i U» ^-^>^* 
altrimenti che per J'iaflueuxa Decessasi» maci col* , 4> # <,tfv»« 

Provincia. ...itti A% --o*®* 

Per quanto chiari però e manine» ti Fossero ^s** 1 ^ à<? 
4i San Marino, non lardò guari a trovarsi i« « ' 4 J* 
nuove dispute giuriadiiioaali pili vive , diftl si «iot>*» 1 * * 

•«ne vedremo nel secolo seguente. . 
^uall peiò che si fossero queste «l is P ute ® 



(l) Append n. Vili. 
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avevano una più recondita origine, necessaria a conoscersi , per es- 
sere in gran parie la chiave storica di successivi avvenimenti. L'im- 
moralità del secolo che si manifestava nei più scandalosi sentimenti 
di avarizia, di superbia, di strana voglia di dominare, lungi dal 
ritenersi nella classe de'laici, si estese vigorosamente per tal modo 
in tutto l'ordine Chcricalo, che ciascuno sa quali disordini e quali 
scandali nacquero perciò, specialmente in Italia ; giacché i minori 
cherici ancora vollero seguir l'esempio seducente di coloro che 
figuravano nella più alta Gerarchia. Inutili furono le ammonizioni 
de' santi uomini , i quali vedevano con orrore lo strano contrasto 
fra i consigli dell'Evangelica povertà, e l'orgoglio, la cupidigia , e 
gli altri vizj ond'erano infetti i membri della Chiesa; e particolar- 
mente di quella sete di ricchezze, di Unti altri disordini produt- 
trice. 

Ma per tenerci più strettamente a queste nostre contrade, par- 
mi doversi trovar molto ragionevole l'opinione di Benvenuto da 
Imola, il quale pensò, che la priucipal cagione del sovvertimento 
e desolazione della Romagna, procedesse dalla impropria cessione 
di tal Provincia, fatta al Papa Niccolò III dal Re de'Roraaui Ri- 
dolfo nel 1277. Infatti da quell'epoca inferocirono di più i partiti, 
ed i nuovi tiranni si alterarono maggiormente di ferocia e di am- 
bizione. E parlando poi specialmente il uomato autore delle cause 
particolari, onde la provincia di Romagua cadde uclla maggior de- 
solazione, auuovcra in primo luogo la sacerdotale avarizia: Primur* 
est a varietà pastorum ecdaesiae qui nunc vendunt unum terram, 
nunc aliam. Et nunc unus javet uni tr ranno, nunc alius alteri , 
secundum quod saepe mutantur ojjficiales (1). La verità di questi 
fatti è tanto comune in que' tempi , che non abbisogna di rnulti- 
plici pruove. Fu appunto per tali cagioni che il nostro Comune 
soffrì pure de' disturbi nel possesso della sua libertà ed indipen- 
denza; onde di necessità gli con v co» c fortificarsi del partito Ghi- 



<i) B*nren. loc. cit. pag. 1155. 



n 



26 dc \, rt a* 



^ ^ «» pass* ^^^^ ?rCSU " a 
Feretri, e dover pestar \oto quel r«* 



alcuno. 

Abbiamo gii ceduto come in questo seco o ^fr, • pef 
e Giovanni incominciarono a far de' tentativi Oi ia ^iVc» 0 *" 
nel tempo stesso di multiplicare i rapporti co» foSse rO (e ltf<>« 
trarne gl'ideati vantaggi. Or è da credere, che d » 
vile lavoro ed ordimento le pretensioni dei ^ >0 . _ l» • .ie°^ c,i 
e propriamente di quell'Uberto cbe reggeva p 0 tiU& A\ed c 4 e 
retrana, U quale sotto il manto dell'autori»* . c oc ^tc* 6 ** 

• or 1 1 \\ fi** Ac»' 

cumulati vanii ri i< promuovere la propria sig° ^ ^ c \» e& 1 ^ vl »rc ° 

•empio ai successori. Non è quiudi da dubi^ r e « f ° w , C * 0 A* 
il fermeuio de' pardli nella Diocesi Feretrat»» ' ^ fc *\Ltfi* 
turbolenze , onde il Montefcltro restò , eor»" & 9< ,\o ^^W* 

so dalia pace generale di Romagna. Infatti c^ c p»*^ _ de* 

pace in questa Provincia, ma quella trista >? ia «** ^t» 05 
poteva nelle circostanze, e cosi Bea caratteri* ^et» 
risposta data al famoso Conte Guido , il q»» 1 
più esimj perturbatori: 

Romagna tua non è, e non fu m» 1 . _ ir0 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tir****** -\U 
M. p.]« e ne „ una or von l^ciai- $ ^ ^ 
Finalmente nel Maggio di detto anno .<,è 10 ff tXV> * 

Cora potè respirare nella calma o nella pace, » P 

spentone di ostilità preparatoria alle nuove fi 1 #e ^» V ^sC 0 '' 0 
sempre dai cuori di quo' tiranni, dove ae ne c<> V yct* 

permanente. . 0<1 e, * 

• Fosse vergogna, bisogno o inrperiosa ansino»**^ u oa + ^t.c * 

Feretrano Uberto si dispose in fino , ao non a o» tf Ì« sC 



dispose in fine , ae non a t r»« 
■B. aua Diocesi , a farne almeno le formala e 
erano allora, e quali sono stati «r" asi • cm * re „ 
trattati di pace. Vergogna della raz^a uman«> fl * ^ ' 

il padfico congresso Feretrano Fu. *enn 
nel Monastero di S. Francesco 
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intervenienti al congresso furono il Vescovo col Capitolo, i fedeli 
di S. Leo e di Maiolo con i suoi seguaci ed adcrcuti da una par- 
te, « dall'altra i magnifici uomini i Conti Galasso, Ugolino, Fe- 
derico di Montcfcltro, e i nobili uomini Tribaldo e figli di essi 
Conti, e gli uomini delle terre di San Marino, di Talamello ed 
altri, unto della Diocesi Feretrana, che d'altronde. Di tutù questi 
però nominati come parti nel trattato di pace, gli effettivi inter- 
vento!! furouo il Sindaco del Vescovo e del Capitolo, e quelli di 
Majolo , di S. Leo , di San Marino , e di Talamello , i quali dopo 
i soliti vicendevoli abbracciamenti e baci, venuero nel primo arti- 
colo alle generali abolizioni e quietanze di tutti gli atti antece- 
denti. Ma se questo articolo fu generale per gli altri, divenne spe- 
ciale per -San Marino, poiché il Vescovo, e per esso il di lui Sin- 
daco vi fece la confessione manifesta di quanto di sopra abbiamo 
indicato, egli vi riuunciò espressamente a tutte le liti e quistioni 
mosse contro 'I Comune di San Marino, sì nella curia Romana , che 
presso i Delegati ed Uditori della medesima e dichiarò irrita e 
nulla qualunque sicurezza o garanzia data dalle nominate terre o 
individuali persone, per far teuere o custodirò alcune di esse dallo 
stesso Vescovo, promettendo di non far pili liti e contese intorno 
a tali assunti. Seguitando però a leggere l'istromento di pace , vi 
si scorgono i germi di nuove dissensioni per l'avvenire , mentre il 
Vescovo facendo la principal figura nel trattato, fa pur travedere 
in più d'un luogo i sentimenti che lo animavano. Così nell'arti- 
colo in cui si tratta della restituzione di tutti i beni e dritti pos- 
seduti prima della guerra, vi si appone questa singoiar clausola 
implicante manifesta contradizione ; cioè , che in tal restituzione 
da farsi al Vescovo non debbano intenderai, né entrarvi le fortez- 
ze di delti Castelli e Terre; e che «lette fortezze debbano restare 
in modo , che il Vescovo non debba perdere , per tutte le cose 
dette e da dirsi nel trattato, qualunque dritto P°W» e avcre » u & 
esse in petitorio o in possessorio. £ dall'altra parte, nè gli Uomini 
oè i Sindaci delle terre coiitr aeai £ potessero acquistar mai alcun 
titolo di prescrizione sopra tali forte** 6, E 600 ^ u *^ cran0 * C ^ 
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5 eea,ì tan to 1C 5 0V,1Ì ' COOdolt0 P Crme » 0 delle souigliezxc Scob»uco- 
T « U ««ciU A"? ÌQ ^' tempi. Tutto il reslo del trattato «guar- 
ii 0 11 gi«r.l ' ! U ^ deI Vescovato Feretro, cui im- 

* »"» 3 rC5WUlC fi- 
do -Nicolo, * più del nostro Com*" 

1 remico**' . . . » » " ' 



So 

CAPO IV, 

Proseguimento delle Memorie /storiche per tatto il Secolo XIV. 



ragionevole incertezza di collocare su la fine del Secolo 
di cui abbiamo ragionato, oppure nei primi anni del XIV la for- 
mazione del secondo Statuto, ma primo degli attualmente esistenti, 
io ho creduto meglio incominciare questo discorso con una cosi 
onorevole ricordanza; imperciocché lo stadio del tempo che resta 
ignoto, non è che di cinque o sei anni. La dubbiezza nasce dal 
trovarsi mancante l'ultima pagina del Codice membranaceo che lo 
contiene, e dove sicuramente l'anno era notato. La sicurezza poi 
di fissarlo in tale intervallo di tempo deriva dal vedere, che nel 
secondo anno del secolo quarto-decimo troviamo già cangiati 1 no- 
mi della nostra suprema Magistratura, secondo gli stabilimenti del 
nuovo Statuto, dove non più Consoli, ma Capitano e Difensore so- 
no nominati, mentre fino all'anno tagS erano ancora col nome 
di Consoli qualificati. Che che ne sia, intanto » può agevolmente 
credere, che i nostri concittadini tornali in qualche tranquillila 
dopo tante vicende, volessero profittare di tai momenti per atten- 
dere senza disturbo alla più grand' opera civile, qual'è quella di 
darsi da se stessi le leggi , o quelle riformare per i successivi can- 
giamenti, che i progressi sociali portano necessariamente seco loro, 
o per le cangianti circostanze ; »» fissar * c 1 uali no ° * in ^ a ^' a 
dell' uomo nè del governo , special" 161110 in un c0 " P lccol ° sUM> 
qual'era il nostro allora. Piccolo p ero com ' C8SO era ' S odcva P ur 
di una considerazione acq u Ì stau dalle massime di giustizia , e da 
quella nobiltà di sentimenti dirige le auto* Ubere al vero 

coraggio compagno della *ayi Clia . ^ 



- -QiQilized byX^QQgle 
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Siccome P erb « k -T^i , t .r - 

Statuti fatti » oittercnù epoche a» <™ * c £ ^ ? 

«a cenno monco per W ««T^^J^V 0 V ^ * 
•cere ai miei concittadini t nomi degli a ^gfl * \o . fri 

scelti alla grand' opera detta riformagione dell ^ ttl o ^ ^ 
servanone delle medesime. Ed incominciando ^ ^ ^ ^ ^«.^ 
della massima semplicità , la quale si estende da p< ^ c S^' 1 ^ i0 0- 
spogli di proemj e di circonlocuzioni. U U 10 - x H ae ^ n , ^ ^ 
Liber Statutorum Comunis Castri S. Marini' * 0^ c ° ^i*'» 
tuta facta per Fentumm Michael* , Arimi»" TÌ # . ^ f 1>*ò' 
laum Forti*. Venturoni Ondedei, Cucrolwn c t et 

dronum, UgeLnum de Petris , Gaudentui* ve ^°. 
Venture, Zannucium Cadetta, Superba** C°** & «t»? ^ V 
vengam de Fabris ojficiales ad hoc a dictO ^e*» ^fr*^ 

assumtos. Che codesti fossero i piti «legni * ^ Y C »V» V ^ i^.^ 
non è da dubitare , essendo stati in P retc4 "^. fr* 1 "" 6 Ai c »** ei ®\v 
quali avevano già esercitato il Consolato e lt pf» ^ *^i» c ^*, 
ture . ed il numero di dodici atti ad essere » ^ sV^, 

paese così ristretto mostra bene, che a licsli , (C i>**' y i <V* e ^j- 

d'uomini di merito per probità e per inietti - *^ A v \ V»' 

lauto di osservare , che il Vescovo Keretrao 0 ^^ Jtf^t* % 
pane, ne da se nè per intermedia person» % W 0«V* C -W» t^** a \c & 
io di Sovranità Nazionale, nè mai *!' e ' 1 * È?**** 

blica Polizia e Governo , come pur usavano ^ ^ £ ' ^« ^j» 

fluenza o l'autorità Vescovile era i« «l" alc * u<> oa , \^ * 
benché allora in Italia I Autonomia sembrasse i» 0 * f ^ 



i„ forma 1^ i**^* 



tutte le città c ie terre erette in forma r y a 
saprei se, fuori di Venezia , altro paese ^^a*»^ 
di vera Autocrazia come il nostro p»<= c ° _° , 0 ** c \t% 



consolare , o piuttosto del nome «** ^ ^ e e |cC'' ^ a * j-o*** 7 

Capitano e Difensore, avendo per taXO eS cmyi° 

Defensoris. Se questi cittadini per** •» ** t>onsoU» 
d'Iulia, mandarono in disuso il y**-> IJCxC 



«0» 



;; Me ;° goderò di J£?£** 1 V* iene per «^ITV* 
('""Si dZ 5anU "«»<lo, se .fucilo C J * ìa> ° ,wodo 

3t9*m JE* ^Vociti nei h, u ° att ^*- fu>^' 



: ,,e - * ita* v 11 * 

tenuti ■ V <*"*«t* \ e r Qhì ° ,a no „ , ,i "l -U »t*»*" . 

un »n parucolare «i»; ai • « ri • P °* era**<=* v , ltì0 

Sa ° Mari ao . ^ C5COVl <U ^ ' ^Urwcl»* * -, 

«'""nenie . , CaAma «"«««to i» ^»J«* cva " 1 

Priet ar ; l ;. C ° nsol ^-e lo Stato * *<>«tro g0vcrno *»*^^ro^ 

««igJUpJ" Cn( ' le ^i ai particolari 1 ^ i»«e*»e i <Ja«» 
01 V ^°vo della lii« CCiii tc ? clrantt , C i ***»° 
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84 . 
dcre, che il paese fosse in uno stato di vigore vantasi'*" 0 ""jJJ" 
ragone dei vicini o che fosse il luogo il più importarne e a 
regione Feretrana , non eccettuandone S. Leo , luogo- principale 
della medesima. Infatti Benvenuto Rambaldi nominaudo 1 >1U vo 10 
questa provincia, la qualifica solo per i due luoghi jm ■ * ^ " 
per la loro fortezza , cioè la Cina di S. Leo , ed il Cast-*^ ^ * e ^ 
Marino, paragonando quella al Purgatorio per esser dc***^"' 1 * e 

rari abiutori , e caratterizaando il nostro Castello per ^V>«* t,5Sira o» 

r I , | naie era 

ottimo, e con una meravigliosa rocca o tortezza ; la * 

veramente ciocché eccitava le voglie ambiziose del Cuci 1 ^ l 0 » 

ed in ispecie de' IVIalatesti primi rappresentanti del medesi*"^* 0 " r ° % ° 

1 1 * , ,, ^jltre del 

infatti ue» principi di nucsto secolo, che uella rocca , 

~. « • 1 , , T . » < /<•/ me- 

Castellano in capo , vi si tenevano ancora uno o due Vica» J < 

desimo, vedendosi nc l tempo stesso nomiuati in tale <t-t-i«^ , ^ a 
Tano de'Cipparelli , e Scr Guido d'Urbino col titolo »« c7,c 1 
Capitano a guerra ; e che si può supporre, per la nota ^^TV"*^ 
rapporti con i Signori Urbino, d'essere quel Guido lìgi 10 * 0 
Federico , indece«t« Blentó soprauuomiuat 0 il Tigna. 

U Vescovo Uberto intanto richiama la nostr' attenzioni , coTT *^ 
richiamò allora «piella de nostri cittadini. Non essendo forse » IS **^ 
egli apparentemente contcolo della giustizia resa dal nostro Con***, 
ne contro gli automi dell'insulto fatto a quotali Ambasci adori si>^ 
fedeli e seguaci ; e h? popolazioni, cui i detti messi apparteneva!»*** 
trovandosi anche malcontente della soddisfazione accordata; o t M 
tociò si prendesse pcr prcl csio di guerra, certo egli è, che S/*** 
Marino dovè trovarsi nuovamente alle prese col Vescovo Uberto, & 
con quelle Teir e d ella D i oces i lese nel dritto delle genti- A niU-^ 
no importerà il sapere «piante lance fossero rotte , quante bcrtcscU^ 
rovinate iu tali a . u0c ed dci nosl ,i bravi montanari; „ t t+ 

importa sapere r aidlme „ to de* nostri Titani fu più felice di' 

quello degli anti cllii IucnlrC il nU ovo Giovo Fcretrio li potè ful- 
minar solo con <pi e ' fukiiiui verbali, ai quali i popoli pel frequenti 
.buso si anda Vario ttduimcsucamu ,. Infatti i nostri fecero sventolar^ 
k» insegne vuuàu ici 5U ca8U . m uc ll i uiuuco p rcUw ( & 
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in fine chiuse perpetuamente . ^ r08 ° sco- 

timento di una vendetta «ftw*- 1 * oÌ ° 3 * «-^-T 11 * del/, i 

Se la viteria fu. „ tto% ^ ***** ^ J e Ca '»< • 

ciocché contribuì a diLCto" V ~Z *<* vi ' n °" 

Lia.no credere, che Ben.e^Tj ^^^^ 4^^° ^ 
renana volesse soffrire V *™^V . 6 JO ' ""^'o invano 

In sorte delle armi \ ^ t ^ ^ 

colpire a vuoto , P eus6 riprender. * ^ *^ n eS f "^O"' 

dere la perversiti* de'suoi seuùmenù. J^J?* 0 , *° <«»<i ; pa _ 

«liei ricordi del Vangelo, e la pacifi^-** saIut *tioac *"scg lìa ta dal 
Maestro della paco ai. suoi discepoli , tro »'0 i iuo»' Sammari- 

nesi lontani da tal fine ne difficili a convenire, // trattato fi, fatto 
nel giorno 16 Settembre dell' anuo s. 3 ao per , uczz<? dei Si,, eia ci 
dell'una e dell* alt i-a p.-iric , e l'assoluzione p er j Q ^jjjiure A* co- 
municala all'Arciprete «Iella Pieve di San HarÌ BO ed al /lettore 
della Chiesa di S- IVIicliele d' Uniagnano. Si s0p u / o / a restituì io o* 
di tutti i beni c dritti del Vescovado nei Cutejjj „ ndìc Corti di 
Montegeruiui o sia Montemaggio, di T aiUono fi £ Montefot , 0 
e la pace fn conchinsa ancora cogh uonuni e J e ter re di S tL*** 
Casteluuovo , Biforca e XalameUo, j ^ ^ 'Xr Se L^T^ ' 
maggiormente figurato nella guerra v „,^ -, b bevano 

Ma se i nostri cittadini di al| 0 SC0Vlle •(■> 
dati per la difesa della P""" « a C "»° ^ e corag^ s<>r 
che per la troppa buona fede f 08 • ^it^^ 

nel mestiere di politici negoziatori. ° P" Ut0 brav * In ^««U*^ 
almeno di ^«ell' accorgimento, U ^ ossero avuto Uu ta * « 

della pace di non ammettere s* pudica .gli ai„ at0 ri si| a 

i « da eciuivoci ed an/7hol 0 . Q 7 espre M ,om /e ,. ^**^a i 

c prò re* . divlduaJme „tc , ^c en . ^«ow « giuatioo, e * 



IO Appeal- 
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bene essenziale della cosa medesima , essi avrebbero godere 
di una pace durevole , o almeno i loro dritti sarel^I*^ **° 8taU P**» 
chiari al cospetto della giustizia. Ma questo difetto i» e«*»«eco nel 
trattato del i3oo fece rinnovare la lunga guerra, e ci**» DOn ba «ò 
per cangiar stile nel nuovo istruraento di pace col Vc* <=r *- >vo Dc nvo- 
nulo. Sembrava veramente che interessasse i Vescovi, ^/-^■ I * ta * 0n di 
dritti e di pretensioni, il renderle manifeste, e conviver *~ c * Sam- 
marinesi con i fatti e eolle ragioni, giacché le norme I^r^li hanno 
tempre addossato all'assertore l'obbligo delle prove. Ci£» \ Vescovi 
non fecero giammai j segno evidente, che i loro pretesi *i»" lUl 51 r,_ 
tenevano nella caligine dell' orgoglio , e della duplice desiderata 
Venerazione Quindi in ninna carta si trovano specificai* 5 - benché 



implicitamente xi e volessero sempre far credere la sussiii tc«^ a - Ecc0 
perchè non li veggi amo neppure espressi in questa era rl& c<i In 
questo trattato , i n cui j a pace fu implorata dalla setta de' Guelfi, 
come avvenne sempre in queste regioni. Infatti nell'articolo relativo 
a quest'oggetto*, U Vescovo o il Sindaco interveniente per lui ** OQ 
ai espresse che i 0 termini i più generali e vaghi, per cui si rc» tiy 
sempre ncll' incertezza dei y|mU|i driui dclla Chiesa Fcrclrana , ca^ C 
dall' originai carta si puo agevolmente riconoscere. 

Escluso così Benvenuto dal poter eseguire l'impresa da ta***^ 
tempo macchinata da ' 8U oi antccC8Sori , non J)andi egU dall'ani**»^ 

suo ejue o spirito di vendetta prodotto dall' oreo»lio avvilito, 
dalle annientate _ . . « , ° 6 , *mM 

D Pretensioni : e forse nel momento stesso che 
nostro Comune ; » „ ,. ., 

su pulava l'evangelica pace, meditava la più ter*"* 
bile trama , per -r»^.. • . J. 

nocente P°ler roviuare questo stato e questo popolo »*» 

Ma prima di , 
xc sarà uopo r a Cmrare nel racconto di nuove trame e prep ou .£i- 

. . ; . PP°rtare un fatto più consolautc e elorioso di fI ,.a- 

lunque vittoria. rv Ml ii f , • b * u 

il vedervi coueo ™ 81080 socicti ' 1"*uLO 

glianza alle sue^ "^ì ' SOUOmcKersÌ LOQ dritti di e ., ua - 

mostrando ciò I» 681 * ed "P""*" 5 al Ulol ° di suoi concittadini ; 

e pel governo. c ? I>1U,oue ^orcvolc per le leggi , per la giustizi* 

NJ'testo fecero gli uouuui di Dusiguano nel mese di* 
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<-*>vì h ' Sa ™man Be ,i si 



^^"^ 1 ^en*,. i noslr : 



Fcbbrajo dello i r« , 

ì . . ■ 5ao . c* ' 

battevano a viva guevra co\V 

carte non sono infrccruexwl xxe\ X.1H * 
erano de' Signori costretti da\l e c - lttk ^ 

. w>"rcssati essi stessi a ^dor* ^ ^ « bisogno 

Bus.guancs, pero furono mo«\ da * , *'Oc c Aé forn* Ja * b J 

che indusse gli uomV^xV atte pr\ me Sicc 0ììle (dissero mi a i 

naturale e positiva del pano sociale- , a J ^ , 

- rappresentanti del noL Comune ^ 2Ll 

- adunato nel tempio > siccome senza M *° * °"P° * *« 

» membri perirel>l>e, e- , « gli uomini s«*^ a UO ««» ****fcerO co- 

- me una nave senza noccliiero; c che perciò fabbrica te f Uroa o le 
" Citta , le Castella ed i Municipi , onde i'uomo su5*"fcsso «er- 
gendosi del consiglio detfuomo.e si ^cessero do' reggimenti per 
» convivere sotto le leggi ; «pùndi essi vo] e „d 0 pravve dcrc al ic*ro 
» ben essere e sicurezza T si erano determinau' a domandare la 

» stellatila di San Marino , e farsi suoi Costei^ Q cittadini. » Se - 
guono tutte le espressioni le più atte a caratterùfare le quali ti* <*> 
condizioni desiderate, promettendo ed obbligandosi all' a dempi m ** mi- 
to distinto di tutti i doveri cntadme 8c hi , incominciando dall' & w 
bedienza alle leggi ed -i magistrata , e prosegiicndo con ^ . 

che P"^^^;,^ ^~™d!° « * ^1 corpo 

e spec.al^t.0^ ^ ^ ^***™« che rapporta e * 



ranzia colle 
no V unione 
alcuna fra * 
•ign arnesi si 
di drilù al 
di 



de' singoli an u 
«-rsone e facoltà lr ^ re «« comune facendone 



p i i' r> 



erfetta , 



° r o. In sostanza essi «tir»,, 1 
* °*»òS» • - 'Pule**- 

0 gli a »ucbi ci non «mwu, distir,*^ _ 

Castello di San Marino, * * sentimento, di 




apporvi esp 
vaiiva intorno 



ad « 

doveri ne i« P r 
ceveva nel s~o se 

tutte le 



e . * — dove*»i 

ressament© , ' cedettero opport< 1|J(> ^ 

0 "p U uu„p ei ^r^'^^one M ; 



cautele e proteste ^ic^ „,„,'. , to «nico^ fl * 
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Ma qual mai era il punto così fastidioso per i Busi gro*> nesi ? Ec- 
colo nelle stesse parole della carta : Ita tamen quod *r*telùgantur 
expresse jiiisse eacemptata, ut per ea quae dieta sunf <m*^* alteri co- 
rum non intelligaritur aliquod jus vel actionem acquisitori 1 esse Dn ~ 
mino Benvenuto Dei gratta Episcopo Feretrano vel Epr~^ <?<>patu Fe- 
retrano in ipsis Jtnminibus vel rebus ipsorum : ut si d£**£* omui ™ 
vel Comune Sanate Marini dicto Episcopatui in aUqucr Cenerentur 
in jurisdictione vel aliis, propterea dica' homines , ratio,* ^ * kÈae "~ 
nionis et contraclus non intelligantur obnoxii. Imo in h**- P arte a <> 
ipso Episcopati!, et suis jurisdictionibus et servitiis aliis q l 4 r ££**^ sci *™9 ue 
penitus intelUgartlvtr exempti et exceptati: et si quo teni/zr**''^ 
Comune aliqua subirei onera Episcopatui praedicto , ea &**& tre diCtl 
homines minima teneantur. Quae quidem omnia et singt*/** promtse- 
Tunt una pars alteri ad invicem, stipulationibus hinc inde £,it*?'vcnien- 
ùbus(i). Conoscevano dunque i Busignancsi le pretensioni vesco- 
vili, e senza imbarazzarsi a divisarne l'indole o la naturai stima- 
rono di escluderle generalmente e farsene salvi, quali che esse *» 
fossero. Sembra però, beuchè non sieno espresse, poterle f*cilrr* cn ~^ 
te classiGcare f ra quelIc gi urÌ8 dizionÌ , drilli o regalie minor» » 
quali potevano essere possedute non che dai Vescovi e dai 
mun., anche dai semplici privati. Ed in qualunque maniera *» « 
potevan essere i dritU pretesi dal Vescovo dalla classe de* Signor* 
da alcuna sorte, perchè y lor0 idec sare bbero siate in contri 
none col faito, pel . obbligandosi a divenire cittadini di <f*~ 
sta terra, sarebbero divenuti suddiii del Vescovo, se fossero ■ 

iu r Uuio U di SteC,tl U 8Ue P retcnsi0ni '* 6 tUU ° le lor ° obblig az i<?»^ 
^ 1 P ac e o di guerra non al Comune, ma al Vescovo - 

re ciò a PP*rienute. Ma essi dovevano essere pur troppo »nforr** a *"* 
del fatto loro « i in , • 

e Uello stato delle cose, per non cadere m un errO* 

cos grosso tto ^ rittindoM per la più breve strada nelT abisso e*** 5 
volevano evitare 

Ecce»* 7 * 

CO Appena. J ' 



"Eccoci però ài mcvmen» *^ Ì_ Com° '° ^ tram * 

del Vescovo Benvenuto ^ ^*-^^te di n" 0 " 6Ucrra 

- non più terribile, £T * ^* ^^nu 

collo armi.- c^ccu\ 6 u~- 5^*^"Cl^ ! ^ 
pretesti P. julo 0 V i^,^ " ^ ^^^\ v « * ****^»*\ 
dico di Giovanni XX«£ S^LS^T^--» * ^ " ^ P°" 

Pico fu iIlfetto areJSe. e ^^ZJZ 80 °T " e,,c Simo - 

«"■che scene , oltre di tante altre i.*»»*" 0 " onde imbrattò il 

*>nto seggio , e dalle quaU non potò »V»l* a * ta,} *» difenderlo l2 suo 
confessore Alvaro Pelagio , dopo aver » <Tr,Uo 'V /ioio &e pianeta* 
Jicc/esme, e xncnt.ro il Molto Revere vwl» Dott 0ra invincibile Gu- 
glielmo Oceanie» i. ionfava delle Papali « <Jperciu' ene C/li *>Me adu- 
nare ventici n q-uc nalUioDÌ fiorini <i* oro , seppe vender unto ; <* 
perciò non ci farh gran meraviglia , se U Xj taao ao** fu esente 
dalle sue specolaziouL 

- Bonifacio Vili no** scarso certamente $ a j tcntr i'a e xii sete 
di domiuaie^ aveva però 1* anima grande per 0on Vigersi ad o&— 
(jeuii„o OCT n e poco proprj «Ila sua grande am ] )iziW , onrfo/cHo 
che eli dicessero B X* e re Ira in Vescovi ™ 
ouell espressione di Signorialc aonù,,;, i -• ,. 

«die», in e,«ol « più ne' . "° ^ ^vcunu st.Je d, Ga ^ _ 

«Ùgaxione di Benvenuto „o« fu co?, W * G «" a »"' 
Questo "Vescovo cosi poco de^ C icat0 

vaso torse daUo spirito É^Up. ^tLlT ^ ^ ^ * 

. i l ~«a a>er un paese Jiner 0 * codetta , ridde eie j a — 

tcrnlnle pena y J£ fa ° e<, . ^ _ ^ * ^ 

? In? « -el tempo s<eO' e oelle ^ ^* ^ 

fieri «ano , . Mkf.^*""**» de> rdti « * * ^ 

tempo uemi<:»- il>co „.inci-wf 0 ?" « **«°ri d : », * 

Benvenuto druK r ,e ^^ ia *»W re | , Uoi ^J^i^Z^ 

su questa terra , e ^ goden * 

dei Sammarinesi , e per SOstennd J 1 °Ppo 8lVi c ?^%« 

Lino Federico, -o*< r„J> o* ^ ' Co** di 

diceva «o« Poter rste»erc , Cl ^ ^.^^ ci è c^^^ 



9» 



Il compratorè f** Ia Cllti * 



uevole garante di cresta operazione, li compratorè 
Rimino, e quando dico Rimino, parche si debbano intendere i Ma- 
latesta, i quali da tanto tempo vagheggiavano il nostri Girone, il 
più potente propugnacolo dei Ghibellini e della Felt. famiglia. 
Non poteva trovar dunque acquirente più efficacemente dc ** ® ro *° 
e sollecito , nè un più interessato assertore al compiine? * * e m ' 
fame contratto. 1 motivi della vendita sembravano gi*-*-^**"* * 
quindi anche opportuni per il pciruesso necessarie* alle» 
de' beni delle 



Per adempire impresa sì importante e ben immagina » * a ^ 
sciali non furono tutti i mezzi degni di colali direttori -, <, ^ J * r * 
tutto l' interesse necessario alla conchiusione. Perciò il j>i"* n *° °" 
cumento che troviamo relativo a tale afta re è una Forrr*** _ " 
siate, ossia mandato ed istruzione che il Comune di rVi"* 1 u ° cce 
al prudente uomo Berardo da S. Agata, desùuato Ambasci^« • 
Giovanni S.XII per i ntcrce dc re varie grazie importanti alla Clttc Jla 
Comune: e fra I e ahrc § di esscre liberala dal pagamento cl©^ 
tassa imposta dal R CUore & Romagna di i5o cavalli e 3oo /a '\ d j 
poiché essa era stata g rav ata al di Ih delle sue forze, p* 1 su ** % Ja 
prestau alla S. Ror„ a ,,a Chiesa ed al Rettore della Marca ,epC» ^ 
guerra che detto Comune soffriva dai ribelli di S. Chiesa, e 9 f> ^ 
oialmente da Federico di Montefeltro, e dalle Città di Urbino & ^ 
Fano, e dal Montefeltro medesimo, e più per gli enormi d»** - 
ricevuti dai predetti ribelli, ed anche dal Vescovo d'Arezzo, ^ 
Forlivesi, Osi mani Q Ricanafcsi< pcr l a difesa dei fcdeU della S<»»* * - 
Cbiosa Romana. E) opo quC5lo apparalo fra gli «lumi articola ** 
legge il seguente , / iem od tìictuS Domùuis Papa digtietur li C C*\ 

r . Episcopo Feretmno permutandt jurtsdictione* et jtft* 
cucii Eptscopueus qu(ie )iabet in C(tstro Sancli Marini et Curia 
sius, eli a urtiti (Jornitalui Arinùni prò sujficientibus possessionió"-* 
m omino I2pCs COfH) loco caoibii concedendis , cum Episcopati*'* 

r7en7 ; am°^ Um nUlil nuidUus i,ldicto CastJX > recìpuU p ix >f 
ter pò en am F'KZii^ricì de Monte/ehm , qui dicium Costrutti detùi*?* 
occupatum , prx> ut ^ Domino Pltpae supplicata™ fuìl, et 



„ 7 Ql mezzano i», „„ 



tatorie signiftcalum prò parte ^ t>iScop £ %^ J>*«J 4te ^ 
ripetere che Rimini faceva. fo«-»e %o\o s-ih' eran ° ' princi- 

sio contratto, cui Paxi<ìo\Co e Ferrar»*-**^**'*** 0 deWa IeMer « o man- 
pali interessati, e per i caviali ti*, dal fi**'*** ° ° aWe rac comauda- 



dato di Ambascerìa ai (auno le più, 

rioui al Santo Papa. cltt à di Rimino insisteva 

Ci piaccia intanto eli. osservare cV»* 7 ^ tn te dj concerto co j Vc- 

per una eoa* gì*, rmola&ea*» antecedente***^ fare ^> er parte sua le mag- 
«covo Benvenuto , il enxsxle non n » anC ^T ic> vanni 0 / a ju« Cu ria non 
giori sollecitazioni- Ma il S. Padre «^«i d'era y aiJO i contraenti ; e 
potevano essere tanto aollecru qua* ^ ] VesC0f<) , per 

benché si volesse lnle80 il Leg ato 0 Retore di Vo- 

la regola.ua delle ^. me , —.««ire e ,„„..^MrC H cooo^r- 



, 1Ilti . i modi da compare e coonestare » coi 
magna, e trovare ovatta * ^ ^ ^ ^ ^ Feretra .,o . 

o,, ..naie sa Romana, del Legato Aimeric0 da Castel- 

conchiusionc- . . 

Ma prima Hi p»»»»»*" oltre ci «ouviene anche osservare su fa r% 
portata carta ciocché ai dice «eli' as serliva iutonio a j poco va I« 

confo /detta P«P^ • « ^ 

nella causale a8* e B nata * de ««««. Poco o nulla era i] pj,^ * 

nella causa» _ retes i dritti, pc,._r. . . , c * 

to o reddito ^Vjf^ ai Monterei* 1 ** P°*> erano realmente, 
„kfc dal Conte « ir 0 fojjer£> ^ 



già perchè dal Conte — ^r 0 Wo ^ ^ ^ _ 

rida C ap . 

, ; , q.tCSt, rc/ - ,tlVa 3 I"" 1 ' Oggetto ^1 - 

:hc *« 7 _ ? e «c/te ihr» . «■ * 



pediu. H_ seconda C 0p . . 

« ao €> ra al - ^ relativa a miest' 

Passano** „, guest* t 

• • . ,„eiUe , cUc nve a i «hre successiva 

anuclpalan»«»■ assertive alt e os, >e „ v 

, r n~ oontin ( ' ,t ' a '« /a verità, tetta i_ . " 




i il*- a>o*"»« rit -utoiv, . * /a rernà, tutta I, , 

anche nelle f v<i<coV< , , a««or e ^. w J a col r>a 

del vendicativo VescoV «i esposU faUni*^ 



co Nrr eTld - 



Infàtù in questo documento, ch'è il Breve direno Almerie© 
Rettore di Romagna , già troviamo cangiato lo stato cle?J quattone, 
ed il soggetto »ix cui doveva cadere il contratto colla , p . . 

mino. Abbiamo veduto che quella citta domandò solo> al ™P a ll 
permesso di poter acquistare le giurisdizioni o jussi cl**^ » e * c °- 
vo Fcrctrano aveva uel Castello e Territorio di Sai» J»anno , i 
quali erano di poco o niun fruttato, perchè l'impedivi» ■* P olenz « 
di Federico. Ma- tuli* altro troviamo ucl Breve di cui ragiona. 
Accepimus (dice il Brc*e) nuper., quod Frederìctts olitr* C^otnes de 
Moutefentm Costrutti etarcem Pennarum Santi Mutiti* 
Dioecesis K ad Ecclesiam Feretranam spectanuai tle quibt*^ * 
dericus cflkwiihus et Jidoltòus uostrae Ptwinciae Rotnar*.ti* c> ^ Àlc 8"*'* 
mm frequente r movere praesumsit, dudum violenter invasi* » * a< ^ 
detinet occupatemi, (i). Ora riflettendo sa questa, prima patte e 
Breve possiamo osservare, come gli esposti del Vescovo fossero 
falsi Egli aveva esposto al Papa che il Conte Federico avc"«i° oc- 
cupato il Castello e la Rocca di San Marino gl' impediva V.e****°' 
ne de suoi di itti , e elie da questa Terra e Rocca ( eh' er»a<> 
ragion sua e del. Vescovato), il Conte moveva le arnai contri ^ 
Romagna: eppure nell'anno antecedente quando Benvenuto imp*^ ^ 
la pace dai San M a ,i ncsi , „on si parlò punto uè poco deL C**^ 
Federico, uè co mc oc l0t . c del Castello o della Rocca, nè ^ j 
me oppositore a ll e tsaiÌQBÌ VescoviU. Aggiungerò di pii» , che *** 
Federico occupò, come gi sup pone, violentemente il Castello, f> a 
chè allora sarebbe auto inimico dei nostri Cittadini , mentre 
come i suoi auteuaii e successori si pregiarono sempre dell' ^W*" 
«a de'medesiuxi : e 5U85Cgucntera cute vedremo in altra carta d** 1 ** 
stesso Pontefice ( „ on deluu pe rò su le asserzioni, di Benvenuto ? 9 
ch * U te C ^ d nUUe d i San Marino essendo del parato Ghibelline, O* 
addente e ami Co ( non ma i SO gg ell0 . ai Conti di Urbino ed al*** 
Ir e «ea. Ma codeste furono leggere tergiversazioni a-l'^ 



(i) Appena. 
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verità in confronto alla i^ toH**™* deìì * «Petiauza 

tnbu.va. Ecco come fu,a\^J * la ™~ ~ t ^e s * J*» v *»tati nel 

bujo e nell'incerte*** * **** \-V t e , ocllW 

■ creduta la p„t ffavorevJ^U ^ sod . 



Orione dal suo ^i^t^ * ^ A 

Q^W perE la (^t^"^ ^ pi. ere. 

Giovann, credè dover esaor cauto Vesc 0v/// esp osi liooi c do „ 

wande. Qmrjdi. seoncna desse oidio** ** J ^«ato, eh* informatosi 
4eJ iene che a* tale permuu con I*i~i»° poteva p*Ov« uire alla 
Chiesa Fcreirana , facesse eseguire il c*>ntrau 0y ; 0 av ver t ; „ ei - 0 nC l 
tempo «esso a nada.» o attentamente , di «on do ve r cadet Be J caso 

di potervi trovar in appresso delle co «e con t , arie fl ^ uc/fc c . 

sposte e promesse ; ^fttatius procure** , » e & & ^ m p^mis- 

TosJ; [T i* 8aW '* e c <* ««ib a, ja ^«u. della 

nostra JLaberta conio vedremo.. 

Non si conosce il rapporto fatto dui T 
fu risoluto 1' esecuzione del contr allo 10 Almerico pd CfC* otl e 

mento, ma la «ninnta del medeai^ * " 0 Cl rimanc n °« J'istru- 
intorno alla quale ci couvien f are Apportata dal CJeroeu ti|J ^ ^ 
adone però rifletteremo , che sccu^ Cuuo Ois «rva/ioni. Io pi ev»^. 
un tal concerto j giacché dall' an^"" 0 P m P" portai* ^J^ 1 - 
iroviamo al Nulla però di . «3:», e forse anche p, Jni ^ *i 

quella rendita Vescovile stimata s f " » traa ° 7"«»«> >'l vedere , 
aceri» raoù«e* e , »i U ova neh tc^ **° d,ca nella Carta dcJj' A * * 
di quattordici mila lire Rareoo^ f <fc/ contratto elevata a ] 

tratddi quel -colo. Pi* ^^ZZT ^ ^P^i * 1 
credere questa nostra Terra _ »1 WÌ ,„ Cora fl 



credere questa nostra .^•«•Ifo j- . . OCOr * iJ ^ 

prence senza remora *** 

del Papa , '^ciu^W deil f ^-"e i, 



sioue o vendita , per la prima volta si sentì annuncia r& » senza un 
nuovo titolo qualunque, il duetto dominio della Sa**-» 1 -* 1 Sede su 
questo povero scoglio. 

Siccome però sovente accade che gli affari ansi tempo creduti 
agevoli e di facile riescila, si troviuo ben differenti ne * * " csccuiio- 
ne , cosi addivenne pel noto coutratto. Nel punto che iX -Prelato si 
ridde viciuo a dover asserire il vero con i modi i pia» solenni , 
e coH-atiesianone ed invocatone del Dio della verità , "~ se P rov ^ 

qualche rimorso cU doverlo atterrire e farlo retrocederà dall'im- 
presa. Si consultctrrt f uerit ( si i eg{?e ne i Breve) dictum f^J^rnmtum- 
perdietum Do n ii nurn Epùcopwn pmestari posse, sittc P ,xi*tf**'* ieiosu * 
ordini* etdignitaeis (,). Buoni Teologi aveva forse BeiiV^' 11 " 0 - » 
«piali non vollero mettere in pericolo la coscienza loro Pre ~ 
lato per una temporalità o per una vendetta; poiché L fi**** suc- 
cessi™ provano che il conlratlo DOn fu effettuato. 

Ma «guardando VwUgAo ^ conlraCU) re , atJVO a]Yogge tto della 
vernata, non vi troviamo più il castello e la rocca di San Man*»*» » 
come nel Breve del r» • • -e • l» ca- 

rnuta doveva esseri J **' * " " * cliC \£ZL , 

domibus, domicJZ ° miibu$ ì urUdiotio '^ , jbrtelUK* 

toioneis, redditizi; T** ' , passa y'"^ 

stando poi in A^J h ° noribus ' * P™""*bus quibuscurnque , * 

doinibus amen ° ' " COm P irsi 11 cantratl0: \7f> 

Episcopus, et P° s scssio/iibus , quas habet extra ameni Domir* 1 *^ 

bat idem Donu^* ad mensam Domini Episcopi pertincnt, dubit**" 
fwndam secunj!^ ^ ,isco P uS ' an ™>»re possent in permutatior,*"* 
dubbio o fu ri s T JÒrmam lUemrum Jpostolicarum. Forse < l x lc **> C ' 
le.o interloquirà • ne S ativameme dai Teologi, oppure non V< ?1^ 
po frettolosa l a * nu »*no ad esso. Si vede veramente, che fu troj*" 
tutti i dubbj e ^* solu «one di fare il contratto , prima di risolve»** 
Pare iu som f,<;oltft tcolo 8 icn e e legali che s* incontravano' 
**** che fosse il contratto dell*» H..i.k;«„» la 



che fosse U contratto delle dubbiezze , poicb^ 

xrv. 



•I* T «^V^^oaidmr- 95 

il Rettore o Locato » c h e o , to pretesi 

che non restassero p.^o ^J^ T ^ ~" ^1 T^' P** 
quando il Notajo pavlò noa 

r ... V COSv Chiaro. ^ SOtì^ ; .- , 

lom.lus.ngo intanto, cW e^^^^;^^ log- 
«ere mueramente la pves^ue Carta e 1^ • . W<? «tedesima, 

resterà pienamente convinto , che s<> 1,cr A * a, " /j '*ioue e di 

vendetta potè muovere il Vescovo Fe» « traDO *W impresa, espoTìea . 
do a piò del pouùficio soglio asserzioni non vere , q***U erano , " 
dominio utile della Chiesa Feretrana , «'1 di> etto ^j/^ « g sopra 
il Comune di San Marino ; facendo valere Sll0 ; poa hi dritti pri- 
vati per dritto Feudale o si^noriale, e la prot ez i one generale della 
Chiesa di Roma per dominio diretto ed ass 0 / uto . c solleciti* " <' " 
poi J'eiretiua^ioHc di tali fole col pretesto d e J} a ' b blica salvezza 
«e fedeli nella Provincia di Ronugna , cioè degV itHeresS i della Gas* 
Malatcsta di Rimino, la cjoale vestiva aììo „ v ^ Gueì( m<> **A 
del quale nascondeva o giustificava x t{ . .... v 

Quali che fossero però le prime • cltU *. 

x ,. * , „ . JL. i lr,len «om promotnc! dei » w . 

lato, culi è certo , che con tutte l e * «•« t.- 

*e, del Vescovo , della città di Ki*™™ dd *T a - ^ a e *«_ Q 
to non fn effettuato , o per gli «c r e ii e 0 „ ^ 

Vescovo e- de' suoi Teologi, o p er «o«- -U- coscie Q4a ^* *~ 

Bostri cittadini scongiurassero «u e del Legato , o perch ^^J 

Iella lihcrta. Infa U j * impesta colla forza de]]» ^ X 
_ _J „ _» " dalle comniMcinn.): 



e col coraggio «lolla. liberta. Inf« Ui ; ^peMa colla forza d e JJ>, 
basceria df Rimino , e da varj «, • dalie condonali de ÌV 
che durane il tempo del »°™ci „ . 

«1 «partito F-eltresco o q * continuò /a guerra - - * 

prospera pel pattato s f ri ^Tòe//; 00 . 

Ecco in sostanza a * * Uc e ;j . -* ^ a- 

ceco _ j j éTomuoe « vantato ar<Tui«. rt 

^ S 7 r-gt - ui ia citta J7£?** 

non fn ma **** accarali storici J^.*** ^ 1 *>«»t^^« 

so, come » P*" ^e Si Wp , *« •» p «. 
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mente riconosciuto (i). Anzi la citta di Rimino C5»d * Malatesli 
medesimi invece ci* insistere su le loro idee, stimarono meglio -ve- 
uirc a nuova pace con i Sammarinesi, ed obliare Icr jp^^ in- 
giurie e desolazioni. E ciò dobbiamo credere, clie faccr-=*-sero » ne »e 
di buona voglia i nostri , avendo perduto in quel tern-X^** Un ° de * 
loro principali appoggi , il Coute di Urbino Federico. 

Non era egli ancora in età così avanzata da imitar-**^" ^ esempio 
paterno, col ricovrarsi sotto un campanile , ed avendo **uche più 
-vigore ebe non converrebbe per avventura ai tiranni „ P er W*[ 

«io ebe per le Pontificie esecrazioni levatosi a rumore il I>°P 0, ° * 
Urbino , resti» Federico vittima -del popolare tumulto C5*»° alcuni 
de figli partecipi 0 complici forse dei disordini paterni- - Si*™»*» 
di lui zio o cugino campando dal massacro, e profittando dell' an- 
tica corrisponde nata ed amicizia , trovò scampo e drfe»» ne1 
del nostro Comune , come con altri Storici ci attcsta Giova» * «*- 
lani cosi rapportando il fatale avvenimento. «Nel detto l5aa 
» essendo stata , e d era gran guerra nella Marca d'Ancona , ^Cj 
" nianteneva il Conte Federico da Montefekro con la ci"4 ^ 

* bino e d'O s i mo e d . Ricanati conlro a i Marchese che v' 

* P er U Oùeaa, e morto in Ricanau un nipote e un cugino 
" d€U0 Mlrche »« con molu di sua gente, il Papa per la 

" ca ^ ooe ,i chiesta del Marchese fece processo, e sentenza oli f ~Z 

l dn)7imo dett ° Federico Conte ^ 6 ca P oraU « e Re«ori della <** 9 
' V ' 'A ° Ricanati , trovandoli in più articoli di resìa» • 

tai in 1 olatria secondo la sentenza; e croce fece contra 
" P^" 6 Ìn Toscana e in pih partì d'Italia, perdonando C ^JF* 
" C 8 . cUi andasse o mandasse in serviste di S. Chiesa. 



\ ETMarcb anaar0 *" FÌr6D * e * ÌD SÌeM C di P ih » ltr<r CÙt*^' 
" che csse^óT* 6 essendo con 8 " a intorno a Ricanati, «v V etJ«^^ 
c e essendo i\ ^ onle federico in Urbiuo, e fatta a quelli Ael*** 
» jcittade una «■ 1 

s^an uglia ovvero imposta di moneta per audare *** 

(0 Battaglioi 



Mcm. Sior. «di lumino. Marmi op. cit. 



». soccorso di Ricanaù COQ * ^ ' ^o Sailientp CM ° e 

" di C - l -ao, come ^00^ "JL^' * ^J7> % * «- 

« bito iJ popolo d'Orno i ? * , " te F ^"- 

- rigo. Ed . K K d improbo dai r^Polo ud]a 

- ««a fertej della 1 ,™ ' * C'o ° ^ da P 0 "' 

» collo e con i.» suo tìtolo scese ~* ■ c >1 r v J """"^ 
xcordia.il qua l popolo a furore, '^«a/o U CC/se ro ; e 

» poi Scendo il oapo suo tvanara pc»' ,r * terra , vilupcro Satneatc ia 
» un f orcamo d* ora cavallo mono *• ^ c PP € "troao , simonie sco- 
> niuiucato j e due alni suoi ilyliol» f\xggeud 0 da Orbino furono 
» presi da quei ci' Agobbio : un aliro suo piccolo fanciullo f u prcao 
» dal popolo cT Oibiuo i e Spcrania da ■Moni e fcj jrt> s i fuggi nel 
» castello di Sara mar-i no. E questo fu a di a6 d'Aprile del d*^ tto 
» anno (r) ,» . Como però che s'andasse la Uccida, ^ Clai^sa. 

fu lungamente in possesso d'Urbino, ™* lun^^ durò V eallko 
della Feltria faraiglia. poieUè il governo Ecde slastICO non esse*, «do 

stato più .oave « P*". P«P» larC * quello de' Si- o ri , il popolr 
sumò pel suo meglio m iclnarnar qu estl à j'upoar 

Lr: wl.^imo Giovanni ^ rn Cao rapaat dei 



Liglia de FcUrccbi, per aver ^, ^"»- * &■ A*an„o *^ 

fornito del bisognevole * 

8tesso Ja f er «I possesso de' SUoi d * ^ 

ci mostra oel P cerna ^'sentimenti H • - 

pubblicati!, i <I~» U Dè «é ik, d^ 'l^ 0081 ^ rfc -» » 

i loro anùcv " . v ** ^ 



(») \il\aal , oP- 



f)8 

Prima intanto di passar oltre, ci giovi l' osservare , cuc sp « 
pretesa occupazione di San Marino falla da Federico dal fi S ho ^ 

e la difesa che ne facevano, erano le cagioni delle ■ alt ^ T ,crp lc 
del Vescovo Benvenuto e dc'Rimiuesi, tal motivo era S ìh «-essalo 
prima che si venisse a stipular il contratto nel i3»?5 , giacché 
Federico era stato -disgraziatamente morto nel mese d'/V X** 1 e 
e tutta la famiglia era o disfatu o dissipala dal flagello « ana- 

temi e dall'odio popolare. Non era dunque la prcsen 0 e " 

rico la causa motrice della necessita del contratto c «J* 5 a relu 



per eseguirlo. 

Nel riprendere intanto il fdo dell'Istoria, ci convie*"» ricordare 
ciocché nell'atto antecedentemente esaminato aubiamo -v r <? t ^ t,to » 
rimprovero clic il Comune di Rimino faceva al nostri » CUI . al ~ 
iribuiva in costume l'infrazione delle paci e le cor»»^S" e " U 
bellioni o rinnovamenti delle guerre. E senza voler fai-o "'> a ,dea ® 
apologia, si potrà pur dire probabilmente, che nò daU' uDO 



dall' altro Comune tali dissidj venissero , ma da coloro , che 
aderenza o per signoria „ potevano aver parie , ed erano i F*"*"" 
cipali interessati a l| e pubbliche tui-bolenze. Infatti cos'i forse 



<> 



morto il Conte Federico credendo forse poter influire su qi»^ f 
Usrra più facil metltei cercai . ono subito aver pace con essa; e 
la città, quanto i Malatcsù bramarono aver col nostro Con»** 
un distinto trattai j- 

1 i . ° Cu pace. j f 

cnc sieno andate smarrite le carte originali de' mede»» T ** 
non ci mancano p^ ro autentici documenti e ricordanze dai quali r 
stano abbastao^ Sappìamo in f alu da essi, che Ferra., a*** " 

Malatesta fece ratifica della pace già stipulau da P.ndolfo 
testa, tanto a su e nome die di Ferranliuo col Comune di San 

V" 0 "° an,1 ° »3aa: e che tal pace e concordia fu poi rinnovi* 

dal Comune di r* ■ • a _k . j • --i^ 

La >ace lllni1110 P* r raez7 -° "^6" * lessi Sindaci negoziato» 
* I>aCC del ventidue essendo «tata poco durevole, 5 i J **" 



cana^dd'cS* ÌQ vano, i Malatesti ed i Rimiuesi , che per la nUB**" 
canza ^ute Guido, c per la dissipazione della di lui famigli f 9 
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^9 ^** V *1o A\ • 9Q 
» nostri mancassero di Cq . _ * gli a ' uto J e COn tale 

idea tentarono d'indurre a f > " torl del Titano 

invitando]! a nuova paell^ ^ " T ^ ^ento' 

del quale ora dobbiamo r„ VOtl7l< ^ ^ * i. 

Iene dal Conine di 1^^^^*^ ^ * ^ 
caroto destinato daU a sua CUtU ^ f *> <On, p orrc e 

col decreto uomo Ricevuto di ^«-'^ ^ <l0 Sa ° Marino 

Studacodi quel Castello intorno ali» T» ** 1 ^cortlw e remissione 

'««e le O ffc«o - . ^ ane formolo ed e ressio _ 

I*» . 



scovo 
nUtri 

lettere e per ambasciadori mandati 

■ i . • _ __ ' .__ « a _ f 

con- 
)OAD <i«> 

uà 



lettere e per ambasciadori mandati da essa e da/ suoi ^tfuon 

iMalatcsti, acciò gli Officiali suddetti, U p ^ y 

corressero a rtraOrtlfea lo stato pacifico , ^ ^ condf>tj 

tutu i processi , bandi e condanne fatte con».„ .. • 
xi • * _ . . . , . u ° eh uoW"" ut 

Riarmo, fossero Chcrtcì o JLaici, m di^.n, _ , 

e 0 avventizi che si 
«ero trovati oc 1 nostro Castello in terrina j- ' 

restarono le loro grazie e favori, J* ^ ** ^ « «■ 

«U« Comunità , la quale per altro * U ? Bl <*cJl a « 

de' proverbj , co« i i^ali siamo ar»^ * ncordarsi de ^ e f avol e <. 
nemici. Infatti dopo aver prome 8s ° mtÌ * DOD fidarci «' n a 1 t* ^ 
loro buoni orficj colla Corte di |^ ° » I* r 9 uant o essi poteva,,^ 
anche la citta di Rimano piena e ****** « c °"« Vescovile, p ro „ A * » 
tutte le passate ingiurie ed ofT e , e ferale abolizione ed ohJì^* ^ 
vori più significanti , cioè di n 0ll " e sc g™ poi a prom et£e <Ì* 
leu. imposta e da imporsi dai C * essere per tre anili , «V , 

seduti dai nostri nel tcrrUono ft . d, ^ ^ . 

sero tenuti ai debiti contratu * ^ fià cha i ^ 4> 
ebe essi , c cosi detti o per J, ^ 

sicuramente per la eitt^ .e potessero a U(lilr /^ 

ro ricetto «ci Castello ds San ^Wo,pn rciJc « ^ 
sùtuaio^C dc'b-i, c cl~ ie ^ i0fl ^ ,^-«e 
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tado di Rimino sarebbero guardate o custodite come i beni degli 
stessi H imi ii e si 

Si passa poi a promettere ed assicurare l'cstrarionc dei frutti 
dei nostri fondi da quel territorio in perpetuo, e non ostante qua- 
lunque divieto : e ebe con i nostri non si possano usar rappresaglie 
legali. Più si concede , che i Sammarinesi possano estrarrc da Ri- 
mino quelle merci o mercanzie di cui abbisogneranno , pagando 
Bolo il passo e la gabella per la valuta, come pagavano gli stessi 
uomini del contado di Rimino , colla sola riserva di non poter 
condurre dette merci in luoghi vietati dal detto Comune; c eh» 
per riguardo al sale non ne debbano estrarrc che pel bisogno. 

Ma ecco veggiamo a che sono dirette tutte le antecedenti blan- 
dizie. Si vuole che i nostri debbano trattare come amici non solo 
i Riminesi, ma i loro tiranni Dominos de Matatcstis e gli amici 
de' medesimi; e trattare come nimici i nimici loro, nè dar pia 
ricetto nel Castello di San Marino ai nimici , ribelli e banditi 
dictnrum Domiriorum et Comunis Crimini in perpetuo; e congeda- 
re , bandire e discacciare dal loro Castello tanto i detti esuli e 
ribelli , quanto i banditi e ribelli della Chiesa Romana , nè ri- 
ceverli giammai nella loro terra. 

Dopo colai introduzione poi s'interpella il Sindaco di San Ma- 
rino a voler promettere , ebe eseguendosi la permuta fra '1 Comune 
<ii Rimino da una parte, c'1 Vescovo Feretrano dall'altra, dei drit- 
ti e giurisdizioni competenti al Vescovo ed alla sua Chiesa nel no- 
stro Castello , secondo la forma delle lettere Apostoliche o Papali, 
gli nomini di Sau Marino debbano corrispondere al detto Comune 
di Rimino de omnibus et singulis jurìbus passagìorum , condemna- 
tionum, pensionimi, et domicatium spcctantium ad dictum Dominimi 
Episcnpum et Ecctcsiam Ferelranam ; et de omnibus aliis jurìbus et 
jurisdictionibus , si in aliquo apparebunt , dictum Comune et homi- 
nes diati Castri Sancii Marini de jurc teneri eidem. Più , voler pro- 
mettere che il nostro Comune e suoi officiali a petizione di quelli 
di Rimiuo debbauo costringere in tutte le forme le persone de- 
bitrici per tali prestazioni. Per assicurarsi poi maggiormente del 



fatto loro i Rirainest o piuttosto i Malatesti, pretesero la garanzia 
di tutto l'antecedente con obbligo e piena promessa da farsi a 
quinquaginta bonis hominibus dica" Castri Sancii Marini, seu ab 
eorum procuratore eie. (i). 

Tante e tali cure però e seduzioni e cautele non possiamo 
credere che fossero di pieno effetto o di lunga durata , potendo 
diffìcilmente sussistere una vera pace fra la città di Rimino o i 
Malatesti c il nostro Comune, quando non si fosse fatta nel temp» 
stesso colla famiglia de' Conti di Urbiuo amici ed alleati, e contro 
i quali per conseguenza non avrebbero preso mai le armi i Sam- 
marinesi, come i Malatesti volevano obbligarli coli' articolo riguar- 
dante la reciprocanza dell'amicìzia e del contrario sentimento. Dob- 
biamo però riflettere, che in questo trattalo, l'articolo relativo all'af- 
fare della permuta si scorge sempre più di tutt* altra importanza ^ 
che quella vantata dal Vescovo, giacché qui non si tratta che di 
dritti ed esazioni da farsi da particolari persone, per cui la città di 
Rimino bramava dal nostro Comune la promessa d'incaricarsi dei 
mezzi coattivi, per assicurarne la riscossione. 

Per qualunque lato dunque si riguardi la pretensione Vescovi- 
le, essa si vedrà sempre non come un dritto Signoriale su questa 
terra , ma come semplici dritti privati , i quali altri forse non, 
furono che quelli comprati in comune, come già si è veduto. 

Del resto tutte le premure del Vescovo, del Papa, del Rettore 
e dei Malatesti dovettero riuscire a vuoto, b\ perchè esse erano in 
sostanza una rete tesa alla nostra indipendenza e libertà, si ancora 
perchè se qualche individuo per dabbenaggine o per più vergognosa 
cagione potè per qualche momento tradire la patria , o favorire iV 
partilo Guelfo , ebbero ben presto i nostri cittadini un esempio 
istruttivo per non dover cangiar sentimenti , abitudini e forme go- 
vernative. Essi furono spettatori della catastrofe di Urbino, e vid- 
dero anche il Coute Speranza di Montefeltro esule ed ospito nel 
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loro seno; ma viddero anche betì tosto il pentiménto degli Urbi- 
nati, i quali non potendo soffrire la gravezza dtfgli officiali della 
Chiesa , li costrinsero a lasciare le loro mura, e richiamarono la 
famiglia di Monlefeltro al loro antico governo. 

Se i nostri attacaiissiiui a Federico ed a tutto il nome Fchrio 
ajutassero la famiglia e gli altri partegiani in questo ristabilimento, 
si può agevolmente immaginare , come ancora che prendessero nuo- 
vamente le armi col detto Speranza o Nolfo contro Ferrantino e 
gli altri Malatesti sostenitori del contrario partito. La costanza e la 
fermezza nel loro attaccamento all'amica famiglia caratterizzava fe- 
licemente in quel tempo lo spirito della patria, onde nè per sven- 
ture nè per minacce nè per divieti uè per più potenti motivi si 
allontanarono giammai da quella condotta ch'essi credevano giu- 
sta , ragionevole ed ai loro interessi opportuna. Non ci deve fare 
perciò punto meraviglia, se per l'enunciato virtuoso sentimento 
soffrissero sovente degli abusi che del potere spirituale faceva al- 
lora la Corte Romana. Quindi benché i nostri Cittadini fossero 
semplici ne' loro costumi, saggi nella loro condotta, e fermi nelle 
loro risoluzioni , pure sappiamo che sovente quest'ultima qualità 
csscudo considerata per delitto dalla prepotenza e dalla tirauuidc, 
essi ne dovessero qualche volta soffrire. La svergognata Curia Ro- 
mana di quell'epoca infelice perciò non tralasciando mezzi per 
soddisfare i suoi capricci, e non parendole sufficiente il fulminar 
censure per cause temporali, prese il nuovo stile di dichiarare eretici 
ed idolatri coloro i quali si mostrassero renitenti agi' ingiusti co- 
mandamenti. E poiché tal novella e strana specie di religiosa in- 
fedeltà era per sua naturai indole estensibile a coloro i quali erano 
negli stessi sentimenti e parlilo, non dovrà perciò far meraviglia ai 
nostri concitladini, come non dovè farla a quelli di allora, il sa- 
pere che anch'essi fossero come eretici dannaU e tenuti. Infatti uè 
il Conte Federico nè gli altri Fcltreschi furono mai imputati di 
alcun teologale errore, nè troviamo che facessero abjure solenni 
ogni qual volta lornarouo in pace colla Chiesa. Eretici sì , ma 
della ragione, della virtù e della giustizia erano sicuramente i pry- 



vmHori d' idee s\ stravaganti od antisociali. I nostri eretici Titani 
dovevano conoscer ben mito questo, per poter restar tranquilli su 
la loro rupe , e conservarvi la libertà ebe vi aveva preso V asilo. 

JVon veggiamo quiudi , ch'essi bramassero d'escire da tale sta- 
to, nè clic facessero a tale oggetto alcun passo o petizione. Pote- 
vano ben essi desiderare il ritorno nel grembo della Chiesa ; ma 
potevano essi farlo ubbidendo ad ingiusti ed illegittimi comandi ? 
Potevanlo essi col tradire e conculcare i dritti della patria , ed ab- 
bandonare i loro confederati ? lo non decido la quislionc. Il tempo 
la decise un pò bene un pò male , come in quasi tutte le cose 
mondane ; e come pur si debbono contentare i deboli , quando 
sono alle prese coi polenti. Difendendo le parti vitali , gli urti ri- 
cevuti nelle ahrc, si possono facUmente riparare. 

Ciocché non fecero però i nostri concittadini, cioè di chiedere 
la reintegrazióne nel seno della Chiesa, lo fece forse il Rettore di 
Romagna Almerico, o fu pensato dal Papa medesimo ; ai quali 
sembrando forse scandalo e vergogna il vedersi un innocente paese 
cosi lungamente esposto all'interdetto , e che inconcusso nei suoi 
«entimemi godeva pure buona salute ed i comuni vantaggi sociali , 
pensarono a rimuovere questa pietra di scandalo, oppure oscurare 
questo esempio di virtuosa e coraggiosa fermezza. Conosciamo tutto 
ciò da un Breve Apostolico scritto da. Papa Giovanni al Rettore 
Almerico in cui gb dice, che se il Popolo e'1 Comune del Ca- 
stello di San Marino, i quali aderirono e diedero ajuti, consigli e 
favori a Federico di Montcfeltro di dannata memoria, e decretato 
di eresia, e che tante volte ancora rinnovarono lor guerre, o ribel- 
larono contro la Chiesa di Roma , e quindi incorsero o caddero 
nelle pone sentenziate o dal Papal seggio o dal Rettore di Roma- 
gna o dagl'Inquisitori dell' eretica pravità, pensavano a far ritorno 
alla divozione e fedeltà della Chiesa , e del Papa alla dovuta ub- 
bidienza, e rimanervi con affetto costantemente, e pagare la dovuta 
soddisfazione per gli antecedenti misfatti, in tal caso Papa Gio- 
vanni voleva, e con Apostolica scritta comandava alla fraternità del 
JXcttore, «he quaudo gli uomini del nomalo Comune, i quali erapo 
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stati decretati di eresia Tacessero innanzi al Rettore o agl'Inquisi- 
tori l'abjura , e che unto essi quanto gli altri sentenziati come 
fautori degli eretici promettessero e si obbligassero , di non più 
aderire uè favorire detti eretici e ribelli della Chiesa e del Papa. 
Più, che se detto Comune per tulli gli antecedenti falli ed eccessi 
di adesione e ribellione conimejsi contro la Chiesa , il Papa , il 
Rettore e gli alili Ecclesiastici miuistri, volesse dare, secondo 1' ar- 
bitrio del Rettore convenevole ammenda , o promettessero quella 
soddisfare secondo il pontificio ordine in una o più volle , e dasse 
perciò sufficiente ed idonea cauzione e sicurezza ; allora sì che Sua 
Santità accordava il beneficio dell' assoluzione dalle predette sen- 
tenze, la restituzione della fama e dello sialo, ed il dilcguamculo 
di qualunque macchia d'iufamia. Ma se mai tornassero, quoti absit 
alla stessa mancanza , dovessero subito ed ipso l'aito nelle stesse 
pene e sentenze ricadere. Tali furono le prescrizioni di Papa Gio- 
vanni spedite da Avignone ai 5 Agosto del i323 (i). 

Dispensandomi dalle osservazioni teologico-morali le quali pos- 
sono sorgere frequenti negli alti di questo infelice Pontificato , mi 
restringerò solo ad osservare istoricamenie , coinè la Cancelleria 
Pontificia aveva poi verificato, che Federico di Montcfekro Conte 
di Urbino non aveva nè invaso uè occupato violentemente il Co- 
mune e'1 Castello di San Marino, come si credè ed asserì nell'al- 
tro breve riportato di sopra dell'anno i33i,ma bensì che i Sam- 
marinesi ajutarono di consigli, di opere e di favore il detto Con- 
te, ciocché non è il modo di agire con i violenti occupatori. Nè 
voi rei mai supporre un eccesso d' impudenza , per credere che dalla 
Romana Cancelleria fossero immaginati i fatti , secondo che più 
importavano , per giustificare i sentimenti , le idee e gì' interessi 
della Curia d' Avignone , dove per altro la frode , il ladroneccio , 
la trascuratezza de' pili sacri doveri ed i vizj d'ogni specie sedeva- 
no e marciavano sfacciatamente iu trionfo. 

S'cgU 
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S'egli è tcto intanto che i nostri Cittadini non pensarono a 
chiedere l' assoluzione dalie ingiusto censure , non dobbiamo cre- 
dere, clic l'avessero accettata ■ tali turpi condizioni, quale loro sì' 
offriva, e quali erano quelle di abbandonare i loro amici e con- 
federati, e comperar ben caro una benedizione incapace di prezzo» 
per se stessa, e che diveniva indegua, accettandola in modo cosi 
improprio. Infatti essi proseguirono ncll' amicizia e confederazione 
con i Felueschi, ed aspettarono forse momenti più opportuni per 
ritornare anche ncll' esteriore apparenza nel numero de' veri fedeli 
ed eletti, quali erano, e quali sono stati in ogni tempo. 

Mei rapporti politici perciò essi non fecero alcun cangiamento ; 
e quelli specialmente colla citta e signori di Rimino non furono 
certamente mollo amichevoli ; sapendo che durarono ancora delle 
differenze e de' rifiuti per parte de nostri Cittadini, avendo trascu-, 
rato di pagare le collette per i beni da essi posseduti ncll' agro 
Rimiucsc , e per le quali dualmente nel i33a pagarono la somma, 
di lire cinquecento. Per la fermezza continuamente dimostrata nei 
loro sentimenti dobbiamo pensare, che finalmente le lusinghe dea 
Mala testi o della citta di Rimino, ed i pretesi contratti di vendita 
o di permuta cadessero del tutto in dimenticanza. E ciò forse non 
dovett* esser discaro a Papa Giovanni negli ultimi anni del viver 
suo , quando vidde i ALdatesi! di Rimino farsi ribelli alla Chiesa , 
e cogli altri Signori di Romagna discacciare e battere il Legato e 
gli altri Pontificj ministri Forse allora non fu Unto avaro dello 
sue benedizioni, e potè anche ribenedire i nostri cittadini, per es- 
sere stati profeticamente refrattari a non voler divenir preda di 
coloro i quali furono poi sovente i maggiori nemici della Chiesa. 

Intanto la famiglia Felina si sosteneva in Urbino, e se i nostri 
furono sempre amici e confederati con Guido , con Federico , con 
Speranza, stato ospite loro, continuarono la stessa corrispondenza 
col Conte Nolfo egualmente; ed essendo in tal tempo in qualche 
tranquillità, il governo si occupò più particolarmente degli affari 
interni, cioè de' confini, ed in fare anche delle aggiunte e rifor- 
nì agio dì allo Statuto. Siccome però si sa che le nuove leggi isolate 

O 
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sono più dettate da particolari circostanze ed occasioni , clic per 
effetto di tranquillo e maturo esame , dobbiamo credere da» grave 
disturbo o contrarietà dettata quella del i358, colla quale fu sta- 
bilito di non fare accostare alla nostra terra persone nobili c po- 
tenti ; avendo forse in mira alcuno de' vicini, i quali con ajuto di 
qualche cattivo cittadino volessero tentare alcuna sorpresa o tra- 
dimento. 

Codeste cautele e previdenze però non dobbiamo credere fos- 
sero dirette, che contro i nemici o sospetti, e non mai contro i 
Conti di Urbino. Perciò se in qualche Istoria troveremo che San. 
Marino fosse occupato da Giovanni Santa Croce condotlicre dell'e- 
sercito di Ubertino di Carrara Signore di Padova, non convieuc 
pensare che ciò fosse ostilmente; essendo Ubertino in perfetta lega 
e corrispondenza con i Conti di Urbino. Ma per conoscere nel 
suo vero aspetto questo fatto , importa far qualche cenno della 
storia di que' tempi. 

Abbiamo mentovato di sopra Pandolfo e Ferrantino Malatesta 
zio e nipote , all' occasione della pace fatta col nostro Comune ; 
ma gelosia d'impero guastò la domestica unione, per cui i figli di 
Pandolfo nomati Malatesta e Galeotto fecero guerra al cugino Fer- 
rantino e lo discacciarono da Rimino, come ci attestano gli Storici 
del tempo, e specialmente Giovanni Villani, il quale facendo II 
carattere di quella gente, par che giustifichi la diffidenza con cui il 
nostro Comune guardò sempre quella famiglia. Ora durante ancora 
la guerra fra essi, e specialmente contro Ferrantino, avvenne eh* 
Ubertino Signor di Padova , sposò come dice il Vcrgerio « Anna 
» dc'Malatesti per la sola opinione di prudenza, per la quale era 
» lodata da tutti, nulla curando delle ricchezze, lo quali essa per 
» le dissensioni de' suoi, esule dalla patria non potava recare. Fu 
» per cagione di questa donna, ch'egli intraprese poi lungi dai 
» suoi stati una guerra , giacché essendo lo zio di lei Ferrammo 
». assediato nel Castello di Mondaino da Malatesta, con l' ajuto dei 
» Perugini, de* Forlivesi , de* Ravennati, Ubertino per la sola afti- 
» cita ch'egli aveva per- la moglie gli recò soccorso. Mandò egli 
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» Giovanni di Santa' Croce, uno de' suoi amici, il quale condotto 
» un esercito, ed unitosi in lega col Comune di Urbino, liberò 
» dall'assedio Ferrammo e '1 Castello. S'impadronì poscia colla for- 
» za di Vcrrucchio, antico seggio de'Malatesti, e di più altre Ca- 
» stella. Ebbe ancora le Penne di San Marino, luogo per natura 
» fortissimo: e perchè all'ultimo egli voleva passare coli' esercito 
j> all'assedio di Rimino, si conchiuse la pace, per la quale Ma- 
» latcsta c Ferrai) li in. compromisero tutte le loro differenze in 
» Obizo Marchese di Este ed in Ubertino di Carraia. (i)* Che se 
un altro Storico parlando di questo avvenimento si servi dell' espres- 
sione cepit Pennam Sancii Marini, si può condonare alla lonta- 
nanza dell'autore, che per fare più onore al Duce annoverò anche 
fra le vittorie gli atti di amicizia e di pace ,- ciocché si rettifica sa- 
pendosi che il Conte ed il Comune di Urbino nostri amici fecero 
la principal figura in questo affare. Infatti se il Vergerio parla del 
Comune di Urbino, lo storico Gataro parla auche del Conte in 
questo modo : Ioannes de S. Croce Jestinavit Urbinum. Ibi cum 
stipendio congregavi gentes Theutonicas et Latinas, qui cum Co- 
mite Urbini et popuio universo, contro Dominum Malatestam duxit 
exercitum. Essendo dunque andata così la guerra , la venuta in 
San Marino fu per effetto dell'antica amicizia e continua aderenza 
fra questi due stati limitrofi. 

Bisogna però riconoscere, che «e i nostri Cittadini erano fermi 
nelle loro idee e fieri della loro costituzione , non erano però nò 
implacabili nimici ni di malaugurati sentimenti; anzi furono sem- 
pre riputali per uomini di buon cuore c di onesti principj. E se 
infatti non fossero stati di tal carattere, avrebbero mai più essi 
dato ricovero nelle loro mura al più fiero e malonesto nimico che 
avessero mai avuto, quale fu il Vescovo Benvenuto? Eppure essi 
lo riceverono ed accolsero nello stato di disgrazia, dopo che fu 
cacciato da S. Leo e restò privo d'ogni sicuro riparo , quando 
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quella città e fortezza fu per la bravura del bastardo Niccolò di 
Munte feltro sottralla dal giogo Pontificio , e restituita a quello de' suoi 
Signori. Benvenuto non esitò puntò allora di affidarsi alla genero- 
sità de' suoi stessi nemici, venendo a far residenza in questa terra. 

Lo suto di tranquillità interna in cui fu la nostra patria iu 
tale intervallo sembra dimostrare, ebe i perturbamenti per tanto 
tempo sofferti erano principalmente cagionati dall' ambizione ed 
avidità di quegf individui, i quali pel loro suto avrebbero dovuto 
esser esenti da ufi passioni infelici. Ma tale era il carattere del 
secolo; e l'esempio de' maggiori ebbe sempre una potente influen- 
za su tutu la serie decrescente dcgl' iudividui della classe medesi- 
ma. Fosse però pur piaciuto al ciclo , che nella persona di Ben- 
venuto si fossero estinte e sepolte le cagioni di lauti danni o 
sventure) 

Vedendo inunto Benvenuto dopo del i35S pacifico abiutore 
in questo suolo, sembra poterne dedurre, ebe Papa Giovanni, co- 
me di sopra abbiamo indicato , o Benedetto XII suo successore 
più ragionevole ed umano, non vendesse ai nostri la formale as- 
soluzione delle censure, e li restituisse in grembo della Chiesa col 
solo mezzo delle spirituali e formulari purgagioui. Abbiamo anzi 
in questi anni de' ricordi di Cristiana pietà, essendosi fondato l'o- 
spedale di S. Maria , e disposta la fondazione del Moimicro dell' 
ordine de' Servi di S. Maria in Val di agone, di cui iu altro luogo 
ci converrà ragionare. 

In questo temp* finV i suoi giorni nel ravvedimento é nella 
pace del Signore il Vescovo Benvenuto, aveudo avuto ucl i35o 
per successore nella Chiesa Feretrana Carlo Peruzzi Fiorentino -, 
uomo versato uelle mondane Uce«»de e nelle politiche negozia- 
zioni. E siccome la oitU di S. Leo, soliu residenza Episcopale , era 
tuttavia occupau dai Fellreschi Ghibellini, i quali estendevano il 
loro potere sopra quasi tutu la Diocesi, quindi non trovò forse 
altro riparo Che nella cordialità e nella buona fede de' soli uomini 
liberi che vivessero allora in questa regione, benché di partito 
contrario al Guelfo Fioxemino, Vidde egli forse da principio, e 
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j*»tè anche apprendere dalla storia do' suoi predecessori, quale fos- 
bC stata sempre la fermezza degli aiutatori del Titano negli «(Tari 
riguardanti i loro dritti e la loro politica condizione : onde per 
non aver cubito briga con essi, e riconoscendo for3C che le anti- 
che pretensioni non erano veramente fondate in giustizia, si con- 
venne col nostro Comune di dare al medesimo in affitto tutti 
i dritti , esazioni , pigioui ec. che la mensa Vescovile possedeva 
nel nostro territorio. Per esserne poi più chiaramente istruiti , cou- 
vien rapportarlo nelle stesse parole dell' islrumeuto a tal oggetto 
rogato , cosi dicendosi in principio. Cum fenerabilis in Christo 
Palei- et Domiims Dominus Clarus Dei et Apostolicae Seilis Gra- 
iia Episcopus Fere tran us ab aperto cognoscens , quoti in praesenti 
in Civitate S. Leonis aut in aliquo Castrorum sui Episcopatus prae- 
dicti minime valet personaliter residere, imminente maxima neces- 
sitate, et Episcopatus Feretrani oc sui ipsius. et totius Cleri etPo- 
puli siiti commissi utilitate , pace et quiete commissum sibi re- 
gnum sollicite et Jideliter quantum in ipso est gubernare , et omnem 
materiata et causam manulcnendi in grege sibi credito de media 
iuorum et multorum peritorum Consilio sepius 
i, voluit, statuit et decrevit, omnes redditus, affictus, 
pensione s, decirnas , decimationcs et proventus quoquomodo ad per- 
sonam Reverendi Patris Domini Episcopi seu ad Episcopatum Fo 
i-cUanum spectantìa /ure, vi, privilegio, consuetudine qut ordina- 
ria }urisdiclione , seu quovis alio colore, titolo vel forma etc. sub 
annua pensione tradere , locare , affictus notarne concedere specia- 
liter et divisim Comuni et hominibus Castri S. Maritai. 

Questa carta benché non sia che un semplice wtromento di 
affitto, * pure un monumento prezioso per Li nostra Storia, veg- 
gendovisi iu .primo luogo, che fra i titoli appartenenti al Capitolo 
De acquirenti rerum dominio, cioè fra i modi di acquistare le- 
galmente , si annovera Ja forza, e qualunque altro colore o pre- 
testo e titolo innominato., ciocché equi vaici ebbe ad una quasi con- 
fessione dell'ingiustizia de' possessi Vescovili, ce tali e simili for- 
inole non fossero state fcllora comuni Iu secondo luogo questi 
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diluì cotanto tantali , questi dritti dalla traslazione de' quali alla 
città di Rimino dipendeva la quiete de' fedeli di Romagna e della 
provincia tutu , questi dritti valutati allora per quattordici mila . 
lire Ravennati, questi dritti in fine cagione di Unti disturbi ,t 
quauto furono essi mai valutati dal Vescovo Clara ? Non più di 
juillc lire Ravignanc in circa, poiché il canone dell' affìtto non fu 
che di lire cinquanta ; eppure non vi era nè Federico nè altri . 
Tel treschi che ora facessero impedimento. Veggiamo quindi da 
qual parte fosse la ragione, e come con questo solo pretesto e si 
tapino ed ingiusto volevano i Vescovi assumere su la nostra pa- 
tria un'autorità tuli' altra che spirituale. Si manifesta similmente 
quale era l'indole e la natura de' possessi, e drilli Vescovili, ben 
differenti da quelli di signoria e di temporale giurisdizione per 
tanto tempo vantau. 

Rimossa intanto una ul causa turbatrice, poterono i nostri Cit- 
tadini attendere al miglioramento dello suto ed al perfezionamento 
delle leggi. Lo sta lo sociale cangiando nel progresso del secolo, e 
cangiando le relazioni ed i costumi, e nuovi rapporti scoprendosi 
intorno al ben vivere civile ed alla conservazione della società nei - 
varj suoi rapporti esterni ed interni , e lutto questo veggendosi in 
un paese libero, si pensò quindi dai nostri Cittadini di completa- > 
re, correggere o modificare quel corpo di leggi già da essi rifor- 
malo nella fine dello scorso secolo , cioè fare un nuovo Statuto. 
Furono perciò destinati a quest'opera in qualità di Riformatori c 
Sututarj i saggi e discreti uomini Zammarino Fagnano , Giovanni 
Guiduccio, Foschino di Caicigni e Vitola degli Olivi, ai quali fu 
aggiunto il saggio uomo Mcsser Tommaso da Mei-catello , giudice 
ed esperto in sapienza forense. Gli Statuenti meritarono la pub- 
blica approvazione, c nell'anno i353 sedendo al reggimento del 
nostro Comune i Capiuni Giovanni di Guiduccio e Nino del fu 
Simoncino , a di 4 Aprile fu solennemente pubblicato. Trala- 
sceremo però di parlarne ulteriormente , per non interrompere il 
corso della storia poco lieta pel Titano, attesi i grandi cangiamenti 
cui JTulia fu soggetu dopo la metà del secolo decimoquarto. 
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"La lontananza de'Pontefici, la lunga vacanza dell'imperiai so- 
glio e la fatale indeterminazione de' popoli avevano ridotto l'Ita- 
lia nello stato lacrimevole di nna vera tirannica anarchia. In quasi 
tutte le citta erano sorte o venute delle famiglie potenti ad assu- 
mere il potere e la tirannide; e gì' Imperadori ed i Papi col favo- 
rire ora gli uni ora gli altri /col vendere or questa terra or quella, 
ne accrescevano i disordini cosi spacciatamene, che Benvenuto 
fomentando quella terzina che incomincia Ahi serva Italia ce. 
non potè trattenersi dal fare un poco decente paragone , che cosi 
conchiude : Ita meretrix magna, idest Curia Montana et Curia Im- 
periali* vendunt libertatem Italiae. In tale stato di cose assunto al 
Pontificato Innocenzo VI con sensi ed idee più giuste ed onore- 
voli de' suoi immediati antecessori, pensò poter profittare dello sta- 
to anarchico per estendere e convalidare i dritti e domiuj della 
S. S. in Italia. A ciò fare prescelse e spedi nel i554 il celebre 
Cardinale Egidio Albornozzi, uomo egualmente valoroso nelle ar- 
mi, che bravo nelle astuzie politiche e nella versatile condotta 
delle negoziazioni ; il quale con una rapidità corrispondente ai 
suoi talenti, in breve tempo ridusse sotto le insegne della Chiesa 
o per forza delle armi o per trattati o per minacce quasi tutto 

10 stato , incominciando dalla Campagna e dalla Marca inaino al 
Jlontefeltro, Romagna e successivamente ancora Bologna. Parreb- 
be che questo Eniinentissimo Spagnolo avesse dovuto lasciare 
trascurati gli abitatori del Titano, i quali non erano sicuramente 
nella classe de' tiranni ch'egli era venuto a debellare , eppure eb- 
bero a soffrire in parte nel generale scompiglio. 

Legati essi sempre d'interessi, di rapporti e di partito con i 
Feltreschi di Urbino, come si è veduto nel tempo antecedente, 
venne il momento in cui non distinguendosi cesa da cosa , tale at- 
taccamento fu male interpretato, e perciò sospeso dal Albornozzi , 

11 quale non potendo guardar tanto minutamente , per far le dovute 
distinzioni, prese l'espediente creduto più opportuno nelle circo- 
stanze, e si servi delle espressioni detute dall'apparenza delle co- 
se , senza badare molto quanto bene convenissero alla giustizia. Per- 
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ciò nel '355 facendo egli un trattato con l Conti Netto e Feltra^ 
no da Montefeltro, tanto per parte loro, che di Arrigo loro fra- 
tello e de' Comuni di Urbiuo e Cagli, fra gli altri articoli vi fu 
qucslo « Che i detti Conti possano tenere e custodire la citta di 
* Cagli e di Urbino con i loro distretti e contadi, ad onore e ri- 
►• vcreuza della Romana Chiesa, con tutte le facoltà a' Signori ap- 
» partenenli, purché non fossero contrarie alla liberta della Chie- 
» sa, nò enormemente dannose alla città e popoli nominati. Che 
» le predette concessioni però non s'intendano fatte anche per 
» la terra della Penna di San Marino della Diocesi Feretrana , la 
» quale debba rimanere liberamente al dello Legato, finché i Ma- 
xi latesii non saranno tornali all' obbedienza della Chiesa c del 
i» Legato medesimo. Ma quando ciò fosse accaduto, cioè che i Ma- 
>. latesti fossero tornati all'obbedienza del Legato, la terra di San 
» Marino e la custodia della medesima dovesse ridursi nello stalo 
» in cui allora sì trovava. E cos\ ancora dovesse farsi ( cioè ri- 
» durla nello stalo in cui era), se i Malatesli non avessero ubbi- 
» dito, e fossero stati debellati dalla Chiesa ed espulsi dalle terre 
» che tenevano dalla medesima, purché però i Conti di Montefel- 
» tro avessscro persistito nella devozione della S. Romana Chiesa , 
» e non altrimenti ec. al che fu risposto a Placet 

A voler ben considerare questo articolo si rileva primieramen- 
te , che San Marino era riguardato come 1* antemurale contro i 
Malatesti ; e perciò nelle dubbie circostanze in cui il Cardinal Le- 
gato non credeva doversi fidare di alcuno, non stimò neppure che 
ì Feltreschi nostri antichi amici avessero parte alla custodia della 
fortezza , e volle perciò assicurarla dal canto suo : e sebbene ss 
dicesse liberamente , fu pur da temere che un luogo così impor- 
tante non eccitasse le voglie dell' Eminentissimo guerriero. Benché 
però dal contesto della Carta si possa intendere , che la condizio- 
ne di ripristinarsi la nostra patria allo staio in cui era al tempo 
di trattato, significasse che la custodia della medesima fosse resti- 
tuita nelle mani de' Feltreschi , questo però non può dare alcun 
indizio di Siguoriali driiu, ma del fatto solamente ; ciocché acca- 
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deva per 1* antica aderenza di partito e d' interesse , per cni i no- 
stri si fidavano di quc' Signori con i quali avevano comuni rap- 
porti , per opporsi ai Malatcsti e sostenere la parte Ghibelli- 
na. Cosi abbiamo veduto essersi trattato col vecchio Guido , così 
con Federico di lui figliuolo c Conte di Urbino , così coli' altro 
Guido detto il Tigna figlio di Federico e Capitano a guerra della 
nostra patria, così con Speranza Conte di Urbino e Zio dì questo 
Guido secondo. Lo stesso dunque esser doveva similmente con Nol- 
fo c con i suoi fratelli. Infatti i Fcltreschi da amici leali non van- 
tarono mai dominio su questa terra , ma solo amicizia c rapporti 
di gratitudine, riconoscendone costantemente la libertà e l' indi- 
pendenza. Se t Albornozzi dunque surrogò se stesso o la Santa Se- 
de nei rapporti della famiglia Fcltria , questo non doveva impor- 
tare nè maggiori dritti nè maggiore autorità di quella che vi ave- 
vano i Conti di Urbino , cioè di semplice amicizia e confederazio- 
ne. Ma benché egli non vantasse alcun dritto della Chiesa su que- 
sto Comune , ed anzi ne riconoscesse la libertà , poiché non disse 
per essa come per Urbino e per Cagli, che i Feltrj la tenessero 
e custodissero ad onore e riverenza della Romana Chiesa ; pure 
non potè esser gradita tal nuova influenza proveniente da mano 
piìi potente e più difficile a togliersela da dosso , per 1' osservazio- 
ne che correva in que' tempi, e che ci é riferita da Benvenuto da. 
Imola , cioè , perchè quod Clerici capiunt, raro dimittunC; e ciò» 
tanto più doveva temersi del bravo Cardinale, pur troppo vano dì' 
esser annoverato fra i conquistatori. Io però vorrei lusingarmi , 
attesa la di lui magnanimità, che nel magnifico e bel trofeo dimo- 
stratore di sue vittorie, cioè in quel carro di chiavi di tante cit- 
tà , terre , castella e fortezze presentate al Papa , non vi fossero 
state quelle della nostra patria e del nostro Girone. Ragionevol- 
mente poi si può credere, che la disposizione del mentovato arti- 
colo non avess' effetto, cioè che la custodia di questo forte rima- 
nesse a disposizione del Comune stesso , non trovandosi nulla in 
contrario; anzi veggendosi tutti gli atti di pubblica autorità , anche 
nella guerra , eseguiti senza il menomo segno di alcuua estranea 
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giurisdizione. Ma l'argomento il più convincente per credere che 
niun cangiamento importante si fosse eseguito , e che la rocca si- 
milmente fosse restata alla lihera custodia de' nostri concittadini , 
si trova nella descrizione del Cardinal Anglico fatta pochi anni 
dopo; nella quale si dice espressamente, che le nostre rocche era- 
no custodite ab hominiòus dicti Castri, come si vedrà in appresso : 
ed essendo poi anche mancata la condizione la piii importante del 
trattato, oioè della fedeltà de' Conti di Urbino, si può giustamente 
credere che i nostri restassero intieramente liberi dalla noja di 
truppe straniere. 

- Fra i politici e bellici disturbi però essi non obliavano nel 
loro' interno i principali csercizj della civile autorità, e special- 
meute quello del potere legislativo; e trovando cose da aggiungere 
o da emendare al nuovo Codice pubblicato negli anni antecedenti, 
essi o nel generale Arringo o nel Consiglio formavano e pubblica- 
vano nnove leggi e rifonnagioni , secondo che erano deiute dalla 
previdenza e dal bisogno. Rileviamo intanto che essi vivessero in 
istillo pacifico ed in aderenza colla corte di Roma, dal vedere che 
nell'auno i56o fu formata inquisizione contro alcuni cittadini e 
condannati secondo la forma dello Statuto, perchè in Scravalle 
si erano uniti con una compagnia di gente ribelle di S. Chiesa. 

In questo tempo però il nostro Comune si trovò nella diffìcile 
situazione di dover aver briga ed incorrere nel disgusto del Cardi- 
nal Legato. Abbiamo di sopra accennato, che i Sammarinesi dopo 
aver preso in affìtto dal Vescovo Peruzzi le rendite della Mensa 
esistenti nel territorio della Repubblica, fecero lo stesso della ren- 
dila di tutta la Diocesi per la somma di cinquecento fiorini , cioc- 
ché fu nel r 358. Non era ancora passalo del tutto il primo anno 
di cui già avevano pagato una parte , quando il Legato con vigo- 
rose insinuazioni domandò al Comune , o piuttosto ordinò che a lui 
pagato fosse il restante. È siccome in tutti i tempi la principale o 
più generale qualità de' debitori fu quella di esser morosi, o per- 
chè bisognava rischiarare le condizioni del debito , trovando reni- 
tenza l'Albronozzi, delegò quest'affare all'Abbate di S. Leonardo 
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dì Monte de Tifò, il quale avendo verificato che ristromento deU'af- 
fitto era stato fatto in persona dell' Abbate di S. Anastasio , questi 
fu il primo chiamato in giudizio ; ma dimostrando che egli solo 
aveva prestato il nome, e che Y obbligo positivo era del Comune 
di San Marino , questo ingenuamente confessò il debito , com- 
provando pure , che il nome dell' Abbate vi era soltanto perchè il 
Vescovo nel contratto aveva voluto l' obbligazione d' una persona 
Ecclesiastica. Non avendo quindi negato il loro dovere ne addotta 
alcuna cscusazionc, mentre l'anno non era compito, il Giudice 
delegalo emanò il decreto di pagarsi il resto nel termine di pochi 
giorni, minacciando non meno il Padre Abbate che il Comune in- 
tero d'interdetti e scomuniche, se non avessero pienamente ub- 
bidito. Ed al decreto avendo fatto succedere un'ammonizione nelle 
forme, per dichiararli incorsi nelle pene comminate, i nostri Cit- 
tadini non avendo forse pronte le somme richiesta, nè volendosi 
addossare per sì lieve cagione nn interdetto, ricorsero ai loro ami- 
ci Conti di Montefeltro ( non ancora disgustati col Cardinale ) , e 
per l'intercessione de' medesimi, accordatasi dilazione, rimasero so- 
spesi i sacri dardi (i). Da queste Carte intanto rileviamo, che dalla 
parte de' Ministri Pontifici non si fece il menomo cenno delle pre- 
tensioni di dominio temporale , o di qualunque autorità della Chie- 
sa, mentre l'occasione sembrava pur opportuna ; che la «asa di Ur- 
bino era pure nostra parziale ed amica ; e finalmente che il Ve- 
scovo aveva tanti debiti colf Albornom , che dal medesimo fu 
ordinato di non pagarglisi più nulla nè degli arretrati nè dell' an- 
nuo pagamento del fitto nè per qualunque altro credito passato, pre- 
sente o futuro. Le dilazioni accordate dal porporato furono forse 
mi ffì ci cu li, perchè niun altra memoria ci rimane intorno a tale di- 
sturbo. » 

Molto roaggioie però fu quello che si dovè soffrire in questo 
equivoco stato per le pretensioni rinnovale dai Podestà di Monte- 
feltro e dai Rettori di Romagna intorno alla indipendenza e libertà 
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del nostro Comune. Trovavasi in quel tempo al governo Pontificio 
della Romagna M esser Giberto da Correggio, ed aveva per suo 
Vicario Giovanni de'Tcrìgj di Parma, i quali vollero di nuovo ri- 
■chiaraarc io dubbio la libertà, di cui da tanto tempo era in pos- 
sesso il Comune di San Marino. Convenne perciò spedir subito in 
Faenza Mcsser Neri Brandano, cui io qualità di Sindaco furono 
date tutte le facoltà di assistere in giudizio, e far prove cartulario 
e verbali alte a dimostrare la verità : la quale riconosciuta dal Giu- 
dice de'Terigj decretò coerentemente alla ragione ed albi giustizia. 
Ma guari tempo non passò, che fu uopo sostenere la stessa di- 
sputa con Messer Giovanni Levai ossi Podestà di Montcfellro per 
la Chiesa Romana. Questo infatti con poca cognizione delle cose 
spedi una lunga citazione a dieciotlo Comunità o Castelli del Mon- 
tcfellro (compresovi lo stesso S. Leo, e non tralasciando S. Mari- 
no ) chiamandole a comparir innanzi a lui a render ragione della 
loro inobbedienza alla Chiesa Romana; ciò avendo appreso non da 
malevoli , ma da uomini ben degni di fede. Egli accusava quindi 
gli uomini di detti Castelli per aver assunto la Signoria anzi la 
tirannide de' medesimi, e perchè accettavano Capitani, Vicarj ed 
altri officiali mandati loro dai Conti d'Urbino, o perchè cligcu- 
doseli da se stessi, gli prestavano poi tulta l'ubbidienza ajuto o 
favore, ciocché si verificava appunto per San Marino. Or i nostri 
Cittadini avendo avuta di recente la sentenza favorevole dal Retto- 
re di Romagua, dal quale naturalmente doveva dipendere il Pode- 
stà Feretrano , non tardarono punto ad inviare di nuovo il Bran- 
dano , acciò illuminasse il Levalossi e riconoscesse la verità , co - 
me dal Rettore Giovanni di Correggio era stata riconosciuta. Si 
formò quindi particolar processo per il nostro Comune , e dimo- 
strala la giustizia , il Podestà non fu renitente a riconoscerla e con- 
fermarla colla sua sentenza , in cui fu riconosciuta la libertà , 
i' indipendenza e l'autonomia Secundum formain Statutorum et or- 
dinamentorum dirti Comunis, appmbatnrum per Jiectores Provinciae 
Jìoinandiolae in ipso. Provincia pjy> S. Rom. Ecclesia deputato* eie 
<yi. 1 3(5o Ind. 2UU tempore Domini Itmocentu Papa FI die a5 
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rtwns. jfug. (i). Non fu però neppur questa l'ultima volta die la 
Titanica liberta fu tentata dagl'ingordi officiali della Chiesa ; poi- 
ché tale era l'iafelice condizione del secolo, che in tutti i rami 
della politica amministrazione e governo, i disordini , gli abusi, lo 
violenze si succedevano senz' alcuna intermissione. 

Fu anche per la stessa cagione, che i religiosi di S. Francesco 
dal remoto e salvatici) luogo dove si trovavano, lontani dall' abita- 
to , ed esposti quindi a tutti i disturbi della barbara guerra e della 
generale anarchia , furono ridotti vicino al nostro Castello , anche a 
vantaggio dei divoti , desiderosi di poter a più agio frequentare i 
diviui ufficj e restringersi nella comunione della Chiesa. La lapi- 
da tuttavia esistente su la porta del Tempio ci dà l'epoca del iSGt t 
facendo commemorazione di varj religiosi e dell' architetto chiamalo 
Manetto. Ma oltre l'iscrizione sul fronte della lapida vi veggiamo 
ancora una leggenda d'intorno, e nel campo un'aquila colle ali 
aperte e la testa diademata di un uomo. E benché questa par- 
ticolar leggenda 6Ìa di difficile intelligenza, come assolutamente c- 
strauca all'iscrizione principale ed alla sacra fabbrica, pure io sti- 
mo che rapportandola alle figure, si spiegheranno assai bene reci- 
procamenle, e ci servirà di qualche lume alla storia. La leggenda 
dunque incomincia con questo motto Iure -Victoria Cesarum: e poi 
Sic iinpriinebatur in monelis aureis hujus Iustiniani Imperatoris arn- 
ditoris Legum. Or se il lettore si ricorda di ciocché si è detta, 
die nella pazza genealogia de Feltreschi si faceva discendere que- 
sta famiglia dell' Imperatore Giustiniano , e che essi avevano per 
arma gentilizia un'aquila colle ali spiegate, come si vede nella lapi- 
da , e come usavano costantemente ne' loro sigilli, del tuUo «imilo 
a quella die coli' arma del Comune si vede su la porta della città, 
sarà facile l'intendere, che con uli iscrizioni e figure si volle faro 
un'allusione agli amid Conti di Urbino, mettendo su Ut porta del- 
la Chiesa la loro arma , e nella testa diademata volendo rappre- 
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se ti f. -ir quella dell'Imperatore Giustiniano autor della famiglia o di 
IVoIfo allor vivente o di alcun altro della medesima, forse divoto o 
benefattore dell'ordine , ciocché è molto facile per l'esempio del 
vecchio Conte Guido. Così sì pensò di dare sotto tale allusione un 
attestato di amicizia e di rispetto alla famiglia Feltrcsca , mentre 
anche quel nome era scomunicato ed in piena disgrazia della 
Corte Romana. 

Siccome però quest'amicizia era naturalmente esclusiva di quella 
de' Signori di Rimino, il nostro Comune prosegui sempre ad essere 
in istato di guerra con essi , finché nel i366 si venne a nuovo 
trattato di pace o tregua, eseguito tra Galeotto Malatesta c suoi 
segnaci e raccomandati da una parte ; e Ravenna , Forlì , San 
Marino ed Urbino dall'altra (i). 

Si trovava inunto il nostro Comune in una ben difficile situa- 
zione fra gli obblighi imposti da una forza rispettabile, od i doveri 
dettati dall' inclinazione e dalla gratitudine, mentre né avrebbero 
voluto offendere i Conti di Urbino , né cader nella disgrazia del 
Cardinale o della Corte di Roma. Obbligati perciò ai sussidj milita- 
ri nell'armata Pontificia, non crederò che fossero stati bravi più del 
dovere nel lungo assedio di S. Leo, e che ansi di poco buon gra- 
do facessero de' presenti ai Capitani a guerra ministri della vitto- 
ria ; come si trova nei registri di quell' anno cosi : Item prò gonfi- 
la, caligis, et caputio donatis Tubetto Capitaneo guerrue qai tulit 
literas et palmam prò ingresso Sancti Leonis. Se cosi doveva agire 
per effetto della forza, l'indipendenza dettava anche altre regole 
ai nostri Rettori. Essendo essi amici dei Conti di Urbino, de' quali 
specialmente si u-attava in queste vicende , era giusto che k> av- 
visassero di ciocché accadeva, come in fatti facevano; vedendosi 
pili volte nel citalo registro de'pagamcnti fatti a più persoue prò 
literis quas portavit Uròùium ad Dominos Comitcs piv noviiate 
Sancti Leonis. E siccome erano allora anche in pace con Galeotto 
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Malatesia , e si trattava di una cansa comune , la buona politica 
valeva, che anche questo Signore ne avesse intelligenza, e simil- 
mente la città di Forlì, pur allora in amichevole corrispondenza col 
nostro Comune. Se alcuno volesse accusare i nostri antichi d' im- 
moralità , esamini prima con fondamento lo stato della quislione , ed 
i principi di giustizia e di dritto delle genti; e voglia anche poi 
conoscere la storia di quel secolo, per sapere, che per lo più dalla 
parte de* Ministri Pontifìcj erano le illegalità, le frodi e le prepo- 
tenze, come osservò il celebre Muratori 

Preso intanto iL sasso inaccessibile di S. Leo , la rovina de Conti 
di Urbino fu più spacciata, e nuovamente ritentata quella della Re- 
pubblica. Se i Ministri Pontifìcj però modestamente avevano procura- 
to i loro interessi, non tenne gli stessi modi il Vescovo Peruzzi, quan- 
do nel 1367 all' Albornozzi era succeduto nella Legazione il Cardi- 
nal Audi nino. Credendo favorevole il momento, non si contentò egli 
di rinnovare le antiche pretensioni soltanto , ma volle generalizzarle 
al puuto , che non Vescovo ma Signore del Montefcltro voleva com- 
parire. Talamcllo, Majolo, Castel nuovo, Pietra Maura, Tausano , 
Montefotogno, Schiano , Monte-Maggio, San Marino erano i luo- 
ghi su de' quali pretendeva estendere specialmente i suoi dritti Si- 
gnoriali. Era dunque una causa comune a molti , ma comuni ed 
analoghe non erano le ragioni, le eccezioni e le difese. Il uostro 
Comune aveva ben altri titoli da far valere in preferenza degli al- 
tri; e poiché erano stati già manifestati, e giudiciariamente rico- 
nosciuti in altre occasioni, poteva ben immaginare l' ambizioso Pre- 
lato , che neppur questa- volta sarebbero restati negletti e soppres- 
si: nè facile gli sarebbe riescilo il surrogare a quelli della Roma- 
na Corte i suoi. Nondimeno egli volle sostener fin a qualche pun- 
lo la lite innanzi ai Ministri Pontificj , cioè sotto il Rettore di Ro- 
magna e Bologna come giudice principale, e sotto due successivi 
Podestà di Cesena in qualità di Ciudici delegati , quali furono i 
nobili uomini Bene de Zambrasiis di Bologna , e Romeo de Preti* 
della stessa città. Non è facile il dire quanto questo nuovo piato 
costasse al Comune di San Marino , per deviare da tutte le reti 
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tese da quell' insigne raggiratore ; e non risparmiò del certo spese 
d'ogni sorte per poter ottenere quella giustizia, dalla quale doveva 
essere rassicurata nel possesso della sua preziosa giurisdizione , e 
di quella libertà per la quale aveva dovuto soffrir già unti altri 
dispend) e disturbi. Siudaci e Procuratori furono quindi spediti a 
"Bologna , a Forlì , a Cesena , ed i più bravi Giurisperiti furono ira- 
piegati per la buona causa , fra i quali specialmente si distinse il 
famoso Giovanni de Lignano gran Giureconsulto e Professore in 
Bologna. Trattata cosi la causa clamorosamente , il Legato final- 
mente riconobbe la giustizia , e con sentenza spedita forse con mag- 
giore autenticità e solennità ( poiebò in una Carta di quel tempo 
vien chiamata PrwUegium ) furono riconosciuti i dritti d' iudi- 
pcndenza e libertà del nostro Comune, e più. rispellali nei tempi 
posteriori. 

Perduta la causa , non restò per questo umiliata la sfrontatezza 
e l'ambizione del Pcruzzi ; e quasi indecisa fosse la lite , chiese 
pace ai buoni Sammarinesi , o ripentito dell' ingiusto procedere 
mostrò loro di rinunciare solennemente al litigio ed alle malnate 
pretensioni. 

Due atti solenni fatti successivamente a poco intervallo di tem- 
po , cioè dalla fiue di Agosto alla metà di Settembre dell' anno 
i368 ci danno piena notizia di questo importante avvenimento. 11 
primo è un atto di Procura fallo dal Vescovo Claro in persona di 
Messer Guido di Messe r Pietro di Cesena, cui commise e diede tut- 
te le facoltà per rinunciare alla lite che si era ventilata e si ven- 
tilava tra esso commettente da una parte , e gli uomini del Mon- 
tefellro dell'altra , e specialmente colla università ed uomini del 
Castello di San Marino, innanzi ai nominati Podestà di Cesena, a 
motivo della giurisdizione che il Vescovo pretendeva su le dette 
Terre e Castelli. Si espresse quindi dichiarando casse e nulle tulle 
le istanze e processi fatti per tal piato , e protestando espressamente, 
che essi non dovessero in nulla pregiudicare alla nostra terra , in- 
caricando anche il suo Procuratore ; ad faciendutn omnia et singula 
pracJicta, el in eis opportuna, et quae de jure requinmtur prò in- 
vali- 
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volulatione pracdictarum Instantlae *t Prvcmus ', pront videbiiur 
et placuerit Syndico Commutati» , et hominum dicti Castri Sancii 
Marita (i). Riserbandosi però tutlj i drilli e le ragioni che pote- 
vano avere sopra gli altri uomini ed università del Montcfcllro. Una 
rinuncia cosi soleune, un riconoscimento così libero e mauifesto 
dei dritti dolla nostra patria c della sua indipendenza, sarebbe sta- 
to per se stesso sufficiente ad assicurare a perpetuità la nostra 
terra dalle Vescovili vessazioni ; ma fortunatamente si presentò l'oc- 
casione di poter anche più formalmente convalidare un atto cosi 
importante per la nostra pace e per la nostra tranquilliti. 

Per qual che si fosse cagione essendosi portato il Vescovo in 
San Marino ad esercitar alcun atto del suo sacro ministero o qual- 
che -altra civile (accenda, insorsero negli animi de' nostri Cittadini 
dc'dnbbj, che una tal visita non fosse del tutto di pastorale amo- 
revolezza , non potendo in verità tener in gran conto la buona 
fede de' suoi Prelati , e specialmente dell' iufelice Peruzw. Ma il 
Vescovo credendo della dignità sua il rimovere ogni sospetto , 
ancorché avesse ucll' animo contrarie intenzioni, volle nella manie- 
ra la più formale e solenne assicurarli della lealtà apparente del- 
le sue intenzioni. Quindi, presente il popolo nella nostra mag- 
gior Chiesa , in quella cioè dove si venerava e si venera il Santo 
protettore della patria , delle leggi e delle consuetudini , il Ve- 
scovo stesso in persona protestò c dichiarò formalmente , che 
la sua venuta non era stala con animo o iuteuzìonc, o per eausa 
di acquistare a se o al suo Vescovado alcuna giurisdizione tempo- 
rale in questo Castello e suo territorio , contra o in pregiudizio di 
detta Università ed uomini della medesima , nè con animo di pro- 
seguire alcuna azione acquistata , o quella ricuperare. Dichiarò an- 
zi di essere venuto come amico , vicino e padre spirituale per 
„ trature coti essi amichevolmente, e che nè il suo accesso nè qua- 
lunque atto fosse per fare si potesse mai intendere, che gli avesse 
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acquistato alcun dritto. Promise iuoltre per se , per i sudi succes- 
sori c per parte del Vescovado medesimo al nostro Sindaco. Ser 
Guidino presente e stipulante, che in occasioue deL detto accesso 
non avrebbe esercitato o fatto esercitare nella nostra terra e suo 
distretto alcuu alto di giurisdizione temporale , contenziosa o vo- 
lontaria, nò per se nò per altri j ed esercitandola , dichiarò, che 
tale atto fosse nullo , invalido e di nessun momento , e che non 
gcucrasse nè potesse generare contro la detta Comunità nè per- 
sone della medesima alcun pregiudizio ; ed anzi ognuno avesse il 
drillo di allegare la nullità di tali atti, come eseguiti absque ido- 
neìtate et jurisdiedone competente. Promise inoltre di non muover 
piii lite o controversia in alcun tempo contro la detta Università ; 
dichiarando però, che questi tali rinuucie non dovevano pregiudi- 
care alle ragioui che aveva prima della lite esso Vescovo e suoi 
Sindaci e Procuratori da una parte, e le Comunità, Università e 
Podestà di Montcfeltro dall'altra sui Castelli di Talamello, Majolo, 
Castel uuovo, Pie tra Maura, Tausauo, Montefologno e San Marino; 
le quali ragioni dovevano rimaner salve nello slato in cui a tal 
tempo si trovavano. 

Ecco sicuramente dua atii legali maggiori di ogni eccezione , 
ed eseguiti con tutte le solennità, per assicurare una volta questa 
terra nel legittimo possesso de' suoi dritti d'indipendenza e libertà, 
qualità esotiche o peccaminose al cospetto de' nostri ingordi Pa- 
stori. Por maggior sicurezza però onde non essere trappolati ancora , 
ì nostri vi vollero anche l'intervento di un uomo di legge, e pro- 
priamente di uno di quelli che avevano difeso ed assistito il nostro 
Comune nelle controversie giurisdizionali , qual fu Mcsscr Franceschi- 
no Giudice di Rimino, trovandosi cosi nomiuato nel Cnole dell'I - 
strumento: in Plebe Castri Sàncti Marini praesentibus sapienti vii* 
Domino Francescano ludice de Arimùw etc. Cos\ fece fine per al- 
lora iu apparenza la gran lite, mentre pur sussistev» nel profondo 
dell'anima dell'orgoglioso Pastore. 

Tutto inunto mostra , che in quel tempo la nostra patria si go- 
vernava con energia nel vigore delle sue leggi j e benché il G»r- 
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dinaie Albonnoza avesse voluto riservarsi la custodia della Terra o 
del Girone, da quauto però innanzi si è detto abbiamo potuto ri- 
levare, eli' essa era in pieno possesso «le' suoi dritti o nell'esercizio 
continuo delle sue leggi. Sappiamo anche che in questi tempi il 
potere giudiziario eia pienamente esercitalo dai Capitani , giacché i 
nostri Cittadini con saggio avvedimento non vollero per più secoli 
Podestà forestieri , i quali sovente furono di gran pregiudizio alla 
libertà delle citta d'Italia. Essi dunque ora con paterna autorità, 
ora con metodi pacifici , ora con tutto il rigore e dovute formalità 
della giustizia ne esercitavano H sacro ministero ; e per effetto del- 
la sovranità o poter supremo del popolo emanavano anche secon- 
do le leggi le sentenze capitali , le quali dovevauo esser pubblicate 
nel general Arringo popolare. 

Reggeva intanto la vicina Romagna in qualità di Legalo il Car- 
dinal Anglico Vescovo di Albano e fratello del Pontefice Urbano 
V ; ed essendo succeduto agi' incarichi dell' Albornozzi , tenne un 
general Parlamento in Urbino, dove subii) le taglie o imposte per 
la guerra , nella quale ebbero parte ancora i nostri Cittadini. Prese 
poi particolar cura delle nostre cose e molto favorevolmente, quan- 
do insorte delle differenze colla terra di S. Arcangelo , i beni dei 
nostri cittadini in quel territorio furono sottoposti a sequestro , 
dal quale per la giustizia del Cardinal Anglico furono liberati. Ma 
ciò in che più c' interessa la memoria di questo Cardinale Le- 
gato, è la celebre descrizione della Romagna e del Montefchro da 
lui disposta ed ordinata , e della quale ci conviene alquanto ra- 
gionare. 

Restituita la pace allo stato della Chiesa dopo il ritorno in Ra- 
fia di Papa Urbano V di degna ricordanza , pensò il di lui suc- 
cessore Gregorio XI, che pel buon governo di un regno era som- 
mamente importante di avere una specie di specchio o quadro di- 
fuostrativo, in cui disponendosi geograficamente tutù i luoghi della 
Pontificia dominazione, si avesse nel tempo stesso sotto gli occhj 
la popolazione , le rendite , lo stato di forza , la fortificazione , le 
spese pel ministero e pel mantenimento di tutte le terre, città e 



castelli dello Stato. Questa descrizione originalmente conservati 
nell'Archìvio di Castel S: Angelo fu quella ordinata dal Cardinal 
Anglico Rettore, anzi Vicario Generale per la- Sede Apostolica in 
tutte le terre della Chiesa. Tal monumento però passando per ma- 
ni infedeli è comparso qualche volta alterato per negligenza o per 
non giuste intenzioni Parendomi però che tale non sia la copia 
pubblicata dal Marini , mi valerò della medesima per render noto 
V articolo di San Marino ivi descritto nella Provincia o Vicariato 
del Montcfcltro in questo modo. Item in dìcto Vicariata sunt ista 
Castra età. Castnun Sancii Sfarini positum. supra quodam saxo al- 
tìssimo, in cujus s; immiti ri e sunt tres Rocchae Jòrtissimae quae cu+ 
stodiuntur per liomines dir. ti Castri. In quo , una cum Villi* istis, 
videlicet, Villa Domagnani in qua sunt focularia i5, et Villa 
Valles in qua sunt focularia ... in, summa Homines < iteti Ca- 
stri eligunt duos Capitancos ex iis qui ministrant juslitiain Amnfe 
nibus diati Castri et Villarum in civitibus et criminaUbus, et reci- 
piunt condenumuones prò Comuni, et omnes alias intraitus. Item 
homines diati Castri Sancii Mari/ti obediunt Vicariatui Montis 
Feretri , et respomlent et ventura ad patiamentunx et mandatum 
potestà' is, et solvunt tallias et fumaiOarias , in atio vero non: item, 
diati homines diati Castri exigwa unum petlagium quod valere, po- 
test in anno 5o libras bonas. Dictum Castrum situiti est supra 
stradam qua itur de IHontefellro Arimiitum. Condemnaiiones quae 
exiguntur per Comune et homines dicti Castri sunt valoris. in anno 
35o libras bonas (i). Ma per maggiore autenticità ed. integrità della 
cosa mi sia permesso aggiungere un tratto delle istruzioni date dal 
detto Cardinal Anglico al Cardinal Pietro da Stagno Legalo di 
Bologna e Romagna, cui fu dato l'incarico di «seguire la cele- 
bre descrizione. Esso ci è riferito dal dottissimo e degnissimo 
Cardinal Borgia, come estratto da un Codice autentico dell'in- 
signe Biblioteca regia di Parigi così : De Castro S. Marini quod 
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esj ki man tibia ante conspectum J rimini, in quodam monte mul- 
timi elevato et Jòrti et inaccessibili, ubi in.passibus iunt duo for- 
talitia , et est difficUissimus adilusì ad ea et ad dittimi monterà, 
sunt circa me ( cioè tementum ) fumantes* Non admittunt jk>- 
testatem Ecclesia» nec aliquem exercentem nomine ipsius j'u- 
risdicabnem : regunt seipsos et sibi just iti, un reddunt in civdibus 
et criminalibus . sine quacumque autoritate , ex aliqua tolemntia 
Ecclesiae: in aliis vero obediunt in cavalcati* , taliis , fumanta- 
rjis etc. De ista. materia latius loquar vei-bo , quod nolo hic ex, 
causa Utente comendare (i). Si vuole che il Cardiual Anglico 
fosse un oncsi'uotno, come fu stimato anche il fratello Papa j e la* 
reticenza di cui fa uso in questo articolo non sembrerà ad. alcuno 
dettala per timore, riguardo o considerazione che potesse avere per 
la Repubblica di San Marino,, ma per la verità che si riservava di 
rivelare v al tempo in cui avrebbe potuto favellare in persona col, 
commissionato. Cardinal de Stagno. Ma cosa mai avrebb'egli potuto 
dire dicendo la verità? Non altro t che quanto fa intendere in par-, 
te, cioè che il misti o Comune era nato e vissuto per tutti. i. secoli 
nella libertà, e nell'indipendenza; e se successivamente era stato, 
qualche volta turbato dalle strane pretensioni de' Vescovi o Mini- 
stri della Chiesa , ciò era avvenuto senz' alcun principio e fonda- 
mento di ragione. Ma o il Cardinal Anglico avesse occasione di, 
tener discorso col Cardinal da Stagno o nò, questi non fu deli- 
cato, abbastanza per servirsi delle espressioni del. suo principale ed 
istruttore. È vero che vi è un presso a poco nella realità, ma il. 
Cardinal Vescovo amava più la precisione del Cardinal Prete. Que- 
gli disse chiaramente ; non admittunt potestatem Ecclesiae nec ali- 
quem exercentam nomine ejus i e 1' altro senza nominar la. Chiesa,, 
si contentò di dire; che eleggono i due Capitani i quali esercita- 
no 1» giuria, ed esigono a nome del Comune k «mdeBuagioni. 
e tutte le altre entrate. 



(>) Borgia , Mera. Star, «ti Benvenuto tom» ili. 
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Ora un popolo clic si fa le sue leggi , che elegge i suoi Ma- 
gistrali politici e giudiziarj, cnc ' ia un * forza armata, che impone 
ed esige i suoi tributi, e che non riconosce alcuna autorità stra- 
niera, in tulle lo teste ben organizzate sarà creduto e nominato un 
popolo libero ed indipendente , e lo Stato -con poca proprietà di 
vocabolo si chiamerà Repubblica: dico con poca proprietà e per 
mancauza di più adattalo vocabolo, poiché ognuno sa che l'espres- 
sione di cosa pubblica è applicabile a tutti gli Stati ancora. Ed i no- 
stri in fatti con più senso di verità e d'iutelligenza , prima di adot- 
tare il nome di Repubblica (ciocché fecero nella fine del secolo 
arguente ) si servirono per esprimere la loro condizione politica di 
queste parole Comune, Fortia, Liberta*: indicando così il loro 
proprio potere o sia l'autocrazia e la conscguente libertà. 

Ma ritornando al Cardinal Anglico , non possiamo dubitare che 
egli fosse espertissimo delle cose di Romagna; ed essendoci tro- 
vato in qualità di Legato dal i368 non poteva ignorare i giiidìzj 
tenuti in Cesena intorno alla libertà del nostro Comune; ed aven- 
do tenuto un Parlamento generale in Urbino potè ben apprendere 
le condizioni che distìnguevano questo Stato e governo dalle altre 
città d'Italia in quel tempo. 11 Cardinal d'Albano dunque è un te- 
stimonio classico, superiore ad ogni eccezione: e se agl'insidiosi 
detrattori e calunniatori della nostra libertà fosse stato noto un 
tal documento , forse èìf sarebbero risparmiata la vergogna dell* 1 
loro orrifiziosa pseudologia. Né ;*ì opponga che il lodato Cardinale 
vi* aggiunga l'espressione ex aliqua toterantia Ecclesiae , poiché 
non conveniva ad «n Cardinale fratello di un Pontefice H mo- 
strarsi del tutto alieno dalle opinioni accreditate intorno alla tem-r 
poralità del dominio Pontificio in 1 qufcàta parte <F Ittita. Ben cghV 
Pesprime modestamente sema le forinole assòlute deHa reverén-* 
dissima Cancellarla , •«•'aieoramente si riserbava di dire a voce al 
Cardinal Pietro de Slagno , qual' era quella tolleranza di cui aveva 
fatto menzione. 

Questo monumento inunto dà luogo ad osservazioni da non es- 
ser postergate per la buona intelligenza della storia , e pel riscHa- 
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r amento di quegli equivoci , i quali hanno sovente potuto iudurre 
dcUa dubbiezza su i' assoluta ed effettiva indipendenza di questo 
paese , e che potò far già illusione agli antichi Podestà Feretrani , e 
servir dì pretesto alle vantate ragioni Vescovili. Infatti il veder uno, 
Stato pagar contribuzioni con un altro , e convenir col medesimo 
nelle pubbliche adunanze , non può aver principio che per due mo- 
tivi , cioè o per essere in qualche modo parte e dipendenza del 
medesimo , o per tali rapporti nccessarj , per i quali avendo comu- 
ni interessi debbano far causa comune ed operare di consenso. So 
vogliamo direttamente riguardare ai fatti già conosciuti, ed all'ori- 
ginaria Libertà conservata sempre da questa terra , e sovente di- 
mostrata e lealmente confermata , non possiamo avere alcun dub- 
bio della perpetua indipendenza e liberta di San Marino; per cui. 
□on resta altro a dire , che quelle apparenze contrarie furono solo 
l'effetto dell'altra cagione, cioè della necessita de' rapporti ne' quali 
si trovò alcune volle questo piccolo Stato. Se dunque i bisogni so- 
ciali di custodia o di difesa , di conservazione de' proprj dritti gli 
dettavano di mettersi in particolari rapporti con un' altro Slato , 
questo non poteva eseguirsi, se non con quello in cui geografica*- 
mente era compreso. Or la Repubblica Titanica essendosi svilup- 
pata nel tempo in cui si formò il Contado di M feltro, ed in 
esso restando contenuta , e non potendo da se sola sostenere la 
contrarietà delle comuni vicende, di necessita doveva riunire i suoi 
sforzi con quelli del territorio Feretrano , c secondo i modi e gli 
asi del tempo partecipare a tutte le opere ed azioni corrispondenti 
ai loro fini. Quando si trattava dunque di guerra , la prima indi- 
cazione per la medesima era quella, che i popoli convenissero in- 
sieme per deciderla , per ragionare intorno ai modi , e stabilire v 
meszi per eseguirla e mantenerla. Ecco perchè veggiamo che per 
meazo de' suoi agenti o deputali il Comune di San Marino conve- 
nisse cogli altri luoghi nei Parlamenti generali del Montefeltro j 
eaco perchè talvolta i Podestà di quel Contado emanando disposi- 
zioni correlative alle risoluzioni dell' assemblea , vi rimaneva com- 
preso anche questo paese , per cui talvolta si fecero illusione « 
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tentarono introdurvi la loro «monta postava : ecco finalmente per* 

che iti tali occasioni pagavano te collette o sieoo le taglio dette 
particolarmente fumantarie in comune col Contado o Diocesi Fe- 
retrana. Più ciò si comprova dall' osservarsi , che le imposizioni o 
ctenuibuaioni cos\ denominate, c delle quali non ha fatto parola 
-if Du- Gange, erano propriamente destinate per causa di guerra. 
Infatti in alcuni registri pubblicati dall'Olivieri (i) si leggono tali 
articoli, da' quali vren rischiarato l'uso e'1 significato delle fianan~ 
tarie , leggendosi in «ssw item collecta quutuor solidorum prò fum» 
prò peditibus qui venerimi ad eserckum cantra Urbinates: item de 
collecta duorum denarinrum prò fumo imposila prò Ulis de Cavai' 
cuta et soldati s : de collecta duorum denariorum per libram et xvm 
dermi prò fumo imposita per dicium Comune prò soldatis et pr\ 
niikibus Cavalcate diati Comunis. L'andare duuque ai parlamenti» 
l'ubbidire -nelle cavalcate e pagare le fumanurie , erano tutte azio- 
ni corrispondenti ai rapporti necessar) ne' quali i Sammarinesi ai 
trovano per essere compresi dentro '1 Contado Feretvano. 

Ma per maggior rischiaramento di quest'assunto rifletteremo an- 
cora, che colali costumarne non furono condirne; e volendo distin- 
guere i tempi vedremo, che «questo accadde solo quando o la Si- 
gnoria de' Colili Feltreschi non era ancora ben stabilita nel Conta- 
do Ferctrano , o quando quella famiglia in disgusto o in guerra 
colla Chiesa Romana, rimaneudo il nostro Comune privo dell'ami- 
chevole assistenza o confederazione de* suoi amici, aveva bisogno 
di uniformarsi alle circostanze, e riunirei in rapporti colla vicina 
provincia, e con chi la governava. Mai infatti si trova nei momenti 
io cui fu tranquilla la casa Felina colla Chiesa, che il nostro Co- 
mune pagasse neppure un soldo d'imposizione o a detta famiglia o> 
aUa Curia Romaua : segno evidente che tali contribuzioni non era- 
no che temporark , indicate dalle oireostauze e dai costumi e non 
per effetto di aleun dritto che aliri ponessero giustamente vantare 
-< - • 4ttr 
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su questa libera terra. Che se questo fosse stato un uso permanente 
e derivante da titoli di Signoria , non ne avrebbero trascurala la ri- 
cordanza e le pruove i Vescovi ed i Podestà Feretraui nelle lori» 
strane pretensioni tante volte ripetute. Sembra dunqne dimostrai*» 
dai fatti, e dalla vera intelligenza delle cose e delle parole, che 
le mentovate apparenze di suggezione non alteravano pnto l'effet- 
tiva indipendenza , che che ne scrivesse alla sua maniera il Cardi- 
nal de Stagno contro le indicazioni dell'altro Cardinale suo ante- 
cessore , direttore e maestro. Conviene però osservare, che se il 
Cardinal Pietro riferi i rapporti d' obbedienza di questa teiTa per i 
parlamenti, e per tali altre convenienze concernenti il beo essere 
comune , disse però chiaramente in alio vav non. 

Invece dunque di dipendenza era una specie di naturale con- 
federazione, cui i nostri si erano adattati nelle vicende contrarie 
ai Conti di Urbino , e nelle favorevoli del Cardinal Egidio Albor- 
nozzi e de* suoi successori nel governo, anzi nell'impero di queste 
vicine regioni. 11 Cardinal Anglico infatti proseguendo la condotta 
dell' Albornozzi seguitò a combattere i Feltreschi già espulsi da 
Urbino, e ridotti a tale che alcuni individui della famiglia merita- 
rono la di lui generosa commiserazione , mentre alcuni altri piti 
arditi e poscia pili fortunati si sostenevano ancora nelle belliche 
intraprese ; come egli ne scrisse al Cardinal Pietro de Stagno in 
queste parole : Sequitur de Civitate Urbini quae meo tempore futi. 

nule occupata cum Comitato suo per istos Comites de Montefere- 
tro , qui Deo gratias sunt in tali partito, quod nil habeant agere 
in dieta Civitate et Comitatu quod ascendat ad aliquod : pure et 
libere sunt in manu Romanae Ecclesiae, et per eam omnia paafice 
possidentur. Est verum quod aUqui ex dictis Comitibus istis moder- 
nis temporibus Ecclesiam dilexerunt, -vi delie et Comes Paulus et 
Comes Spinetta cum patre et Jratribus; sed de patre non est fietula 
magna menno : non .est culpa : istos Domino meo cordiali ter recom- 
mendo; et tusi per Ecclesiam sustineantur , ibunt prò pane memlt- 
cando. Vedi eis tempore meo provisionem Corniti Paulo X... flore- 
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vnnm in mense, Corniti Spinetta et UH DomuiXXXJlarcnos. Item 
sitnt alti duo Fiiitres Antanius et Guida qui tempotv isto moderna 
in guerra Perusii , ipsi et earum set/uaccs et eomplices pnsuerunt 
Ecclesiam in magno discrimine (i). Furono appunto questi fratelli 
Fellrii Guido ed Antonio, che fermi nel loro coraggio, avendo 
l'acquistato *1 favore de' popoli, desiderosi di cangiamenti , o stanchi 
della poca soavità dell'Ecclesiastico giogo, ebbero in fine la fortu- 
na di rientrare in possesso della loro antica ereditaria Signoria. 

Il nostro Comune intanto proseguiva pure a prestare i suol 
aussidj ncH'«es«rcito della Chiesa , benché lo facesse di mala voglia 
quando si trattava di spingerli contro gli antichi amici di Urlano ; 
oltreché questo accresceva i dispcndj slraordinarj , cui fu oludigaia 
io questo tempo per le cagioni antecedentemente manifestale , e 
per varj altri liligj , cui fu necessitata per l' invidia ed ingiustizia di 
alcuno vicine popolazioni. Ma se il Cardinal Anglico ci amministrò 
giustizia nelle differenze insorte colla Comuuità di S. Arcangelo, il 
Cardinal Pietro da Stagno ci mostrò ancóra maggiore stima e be- 
nevolenza nella dispettosa contesa col Montefehro , poiché accordò 
colle più graie espressioni ai Sammarinesi di poter ricondurre li* 
beramcnie da quel Contado tutte le loro entrale o rendite di qua- 
lunque scile (2); ed è da notare, che sebbene Cardiuale e Legato, 
non usò punto delle solite espressioni per i luoghi creduti di Pon- 
tifìcia pertinenza. 

Assai doloroso fh però pel nostro Comune l'anno 1376, quan- 
do risuscitatasi l'alterigia del Vescovo Claro , vtddimo nel seno 
della patria la perfidia accompagnata dal tradimento, per compirne 
la totale rovina. Non altro sicuramente ohe il più immondo spirito 
di ambizione o di superbia potè in tempo della pih perfetta pace 
eccitare 1' orribile pensiero di impossessarsi con feroci e proditori 
«nezzi della nostra rocca, e quindi del dominio della terra e del 
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suo piccolo stato. Per quanto il nostro popolo potesse essere piU 
murale o meno vizioso degli altri, non erano però tutti gF individui 
modelli di virtù , e vi dovevauo pur essere do'iualvagi interessali al 
ti idimento per rendetti» o malvagità natia. Tale fu in primo luogo 
Giacomo Pehzzaro di infame eterna ricordanza , il quale eccitata 
dal Vescovo c dal Podestà di Montefellro, aveva ordit«"hna lunga 
tela di delitti, per eseguire il più orribile tradimento. Ma per una 
di quelle avventure favoleggiate su le scene , e che pur sono vere 
Bella storia, la tenibile congiura fu scoperta, ed arrestali i con*- 
plici traditori. Se uc seguisse una giustizia corrispondente non è 
cerio da dubitarne. 1 rei furono confessi, e specialmente il reo 
principale, leggendosi negli esami e nella sentenza medesima tutta 
V 01 ditura de' delitti per i quali si doveva pervenire al compimento 
del massimo, cioè di consegnare il Castello nelle maui di Barto- 
loiumro da Brescia Podestà e di Claro Vescovo dì Montefeltro. Giu- 
sta fu dunque la sentenza dettata dagli onorabili Capitani Giovanni 
di Riguccio e Gozio Mucciolìni , i quali decretarono il Polizza ro 
all' ultimo infame supplizio della forca. Cosi restò salva la pania , 
e non dovelt' essere piccola letizia nell'animo de' nostri cittadini, al 
per la pubblica salvezza , come per quella di tanti particolari i 
quali dovevano essere nei più barbati modi tormentati e trucidali 
da que' felloni. È da notarsi che questa sentenza è il primo atto 
pubblico in cui i Capitani prendono il titolo di Domini. Siccome 
però questo avvenimento non potè ritenersi net confini della no- 
stra patria , e che il Vescovo svergognato in tutu la Romagna , 
dovè cercar tutti i modi per sottrarsi a unto vitupero, cosi tento 
tutti i mezzi, onde la legale procedura de' nostri Capita ni fosse de- 
nunciata come illcgitima al Legato di Bologna , per cui convenne 
pure al nostro Comune soffrire non piccolo dispendio per soste- 
ner sue ragioni. Vedendo in fine il Vescovo riescire a vuoto i suoi 
rei disegni, prepotenze e raggiti, regalò ai Capiuni la sua Vesco- 
vile scomunicazione. 

lutatilo però s'apparecchiava miglior epoca per la nostra terra-. 
I Felli cachi in disgrazia della Corte di Roma e dei legati avevauo 
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ricuperato il favore de* popoli, i quali dopo lunghe sperienze ri- 
sospiravano il governo dei loro amichi Signori ; sicché con tale 
ajuto il Conte Antonio potè finalmente nel i3'5 rientrare nel pos- 
sesso della sua Signoria , e specialmente della citta di Urbino ; e 
successivamente reintegrare l'amicizia e la corrispondenza col Co- 
mune ài oàn Marino. Iufatù egli pure entrò subito in nostro fa- 
vore per la lite di Pietracuta , la quale ciò non ostante fu ingiu- 
stamente perduta per una Romaua Curialesca prepotenza, come fu 
allora creduto. - 

Si continuò ancora la guerra coi Malatesti, nella quale diretta- 
mente o indirettamente i nostri avevano sempre parte ; nò ebbe 
fine, o piuttosto rimase sospesa, che alla fine del i3St , e per più 

• anni successivi, ne' quali sembra che il nostro Coinuue fosse iu 
piena corrispondenza con Galeotto Malatesta Signor di Rimino , 
avendo preso dal medesimo in prestanza importanti somme , le 
quali nel i3cV) furono restituite a Carlo Malatesti e suoi fratelli 

. Pandolfo, Malatesta e Galeotto novello. Siccome però i motivi di 
, guerra erano continui fra le due rivali famiglie , non lardarono 
guari a rompere la pace e far luogo a nuove ostilità. Quindi veg- 
giamo che nel idcjo ritornando Galeotto Malatesta in Rimino, do- 
po aver fatte varie scorrerie nel MoiHefeltro e nelle altre terre del 

• Conte Urbino, Tu per istrada improvvisamente assaltato da un'im- 
boscata Fcltrcsca, la quale forse l'avrebbe fatto prigione , se non 
avesse avuto un pronto soccorso, per cui gli venne fatto di distri- 
garsi degli assalitori, ed inseguirli anche nella fuga o nella ritirala. 
Ma come questa fu diretta a San Marino e vi giunsero a salva- 

■ mento, la cavalleria di Galeotto vedendo inutile qualunque tratte- 
nimento, si ritirò, danneggiando al solito il circondario (■). 

Prosogucndo però nel!' anno medesimo la guerra, fu pure que- 
sta fortezza di ricovero e difesa ai Bolognesi. Avevano essi preso 
per loto Captano il Conte Giovanni di fiarbiano con mille c ciu- 
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duecento lance di cavalleria, ed avendolo inviato contro i Perugi- 
ni, avvenne che non conoscendo abbastanza la difficoltà ed i pe- 
ricoli dei luoghi per i quali doveva passare , trovandosi nel passo 
detto delle Rose, fu assalito per modo dalla gente dei Malatcsti 
che dopo una considerevole perdila, appena gli riesci di scampare 
<col residuo delle sue genti, ritirandosi in San Marino, come rife- 
risce nella sua Cronica Fra Bartolomeo della Pugliola dicendo: «Al 
» primo di Aprile vennero in Bologna Ambasciadori da Firenze e 
» da Venezia. A dì detto cavalcarono trecento lance del Comune 

* di Bologna , ed andarono in Romagna sul terreno dei Malaiesti 
m per soccorrere il Conte Giovanni , il quale era a Lenza in quelle 
j» parti con una compagnia che non si poteva muovere. Questa 
» compagnia era a posta del Comune di Bologna. Tutu la brigala 
» che vi andò fu tutta rotta dai Malatcsti, che erano tutti fauti a 
j» piedi, c la lasciarono giungere ad un passo, che non ne campò 
j» alcuno che nou fosse prigione, salvo Giovanni -dell' Agoclla ed 

* Udolino da Castello Monte. Ma il Conte Giovanili si ridusse allo 
» Penne di San Marino, che i Fiorentini gli lo raccomandarono. 
» Stette ivi tanto , che si convenne riscuotere per ducati cinque 
» mila; poi tornò verso Toscana, ed arrivò in Bologna coi pie» 

* scalzi (i). » Se lo storico Pietro Miucrbetti raccontò il fatto eoa 
•qualche diversità, dicendo che i Bolognesi per necessità si resero 
prigioni del Conte di Urbino e degli nomini delle Penne di San 
Marino , si vede in sostanza , che questi si salvarono dalla forza 
superiore dei Malaiesti , e che i bu«ni officj dei Fiorentini non 
valsero che per una maggiore accoglienza, ed agevolare il loro ri- 
torno. In qualunque modo si rileva da questi ultimi fatti quanto 
importante fosse questo luogo per le sue fortificazioni, avendo po- 
tuto successivamente salvare le genti del Conte di Urbino , ed il 
Conte di Barbiano dall'insistenza de' nemici vittoriosi. 

Non sembra però che fosse perciò del lutto interrotta la corri- 
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spondcnza con ì Signori di Rimino. Nell'anno i5f)t vergiamo ut» 
contratto pel sale di cui bisognava il nostro Comune , e che dove- 
va trarre da Carlo Malatesta come possessore o compossessore con 
i fratelli delle Saline di Cervia. ÌL siccome egli è questo un arti- 
colo interessante per le varie differenze sovculc insorte intorno a 
tal punto nei tempi posteriori , cosi diremo brevemente , ebe il 
contratto fu per \oo salmas saù's de sale alto de Pagho ad m- 
tionem 5o8 lìbruruin prò qualibet salma ad pondus librarum bone" 
nnrum vetcrum et soiidorwn quìndecìm prò qualibet salma : et ipsv 
Pippius CC'tonclus ) deboat conducere et exportare de Civitate Cri- 
mini ad Castrum S. Marini, et ibi facere Camerata Salis ad vert~ 
tlendum unicuique emere volenti : et debeat dictus Pippius bine ad 
per totum maison Februarii 1 3t)3 ind. XV dicuun qua/tfitate Sai' 
viarum 400 accepisse et conduxisse ad dictum Castrum S. Marini, 
et non liceat ditto Pippo vel aliis suo nomine in grosso vel admè- 
ìiulum de dicto Sale vendere vel dare alicui ch i vel Comitatensi 
uirimùtii sii Ucitum dicto Paulo per totani dicttan tempus tia- 
re de Sale in Cifitate Crimini unicuique emere volenti prò suo 
itsu tata tle dicto Castro S. Marini quam alibi de alio quovis loco 
]>mpe dictum Castrum per quinque miliare («). 

Non è però da meravigliare se anche per alcuni anni successi- 
■\ i durasse la buon'armonia e concordia con i vicini Signori di 
Rimino, perchè in quest'anno medesimo essendosi vivamente riac- 
cesa la guerra fra i Malatesii c'1 Conte Antonio d'Urbiuo, a pre- 
mura di Papa Bonifacio IX fu stabilita fra essi la pace superonud- 
hus differentiis , invasionibus , cavtdcatis , rapinis , predis , occupar- 
tionibus , incendiis , ruinis , demolia'onibus Civitatum , castrorum , 
lerrarum etc. colla penale di ventimila scudi d'oro a chi ue dive- 
nisse iufrattore. 

Risolsero forse in questi anni delle pretensioni giurisdizionali 
su questa terra, se non per parte del Vescovo dircUamcute, per 

* 

■ ' ■ 

(0 Ballaglini, Mem. di Riiuiai. • • - 



t35 

mezzo al certo della stia persona , poiché il Fcrclrano Vescovo 
Benedetto si trovava essere Tesoriere generale, e spirituale Rettore 
in Romagna. Non essendoci però noto in che si volesse offendere 
la nostra giurisdizione , dobbiamo pur credere, che non fosse per 
i:osa tollerabile e di leggera importanza, essendosi subito dai Capi- 
tani Paolo di ( eccoli e Simone de'Bclluui convocalo il generale 
Arringo, in cui essendosi lata una lettera in Torma di mandato , in- 
viata al governo da un tal Messer Iacopo de Toris Giudice gene- 
rale di Romagna, fu risoluto di nominar subito due cittadini in 
qualità di Sindaci per opporre l'incompetenza del Giudice , e ri- 
spondere auche in dritto, se fosse occorso , al Procurator Carnei ale 
di Romagna: e possiamo credere, che ciò fosse sufficiente, non 
trovando intorno a ciò altra ricordanza, che d'essere slato spedilo 
dal Comune in qualità di Ambascia dorè si nomato Tesoriere il no- 
stro cittadino Sebastiano di Tosetto, per ringraziare o bonariamente 
convenire iutorno alle accennate controversie. 

Inumo i nostri cittadini attendendo benanche agli oggetti più 
Opportuni per la loro sicurezza , compirono in questi tempi t ulti- 
ma parte della forlifìcaziouc della loro terra nel luogo dove diecsi 
la Fratta: e nello stesso anno i3<jG furono dati ajuti in uomini e 
danajo a Giovanni degli Ordelassi , mentre i nostri si trovarono 
all'assedio di Cantiano. Simile attenzione, o per dir meglio, veri do- 
ni furono fatti al Conte Antonio pel matrimonio di suo figlio. 
E nell'anno seguente poi veggiamo un più alto segno di siiina di- 
mostratogli dal nostro Comune; cioè che dopo una sentenza capi- 
tale proferita in persona di un nostro cittadino, per giusti motivi 
fu sospesa la sentenza, e fu dato al Conte Autouio la facoltà di 
modificarla, colla condizione però del beneplacito del generale 
Arringo. 

Se questo secolo fu per San Marino poco felice nella rauhipli- 
cità delle spiacevoli vicende, non fu pertanto retrogrado nell' su- 
darne u lo sociale. 11 Ghibellinismo fu un disastro generale dell'I la- 
lia, da cui questo piccolo paese non potè «*»erc esente; ma in 
gnaulo allo stato politico, quello del nostro Comune fu sicura- 
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mente meno torbido e funesto. Uso questo popolo alla liberta ed 
alla indipendenza, non fu come gli altri ondeggiante nella sempre 
terribile alternativa della libertà popolare e della tirannide. E potè 
sicuramente contare per sua grandissima fortuna o per effetto delle 
sue leggi, di non veder sorgere nel suo seno alcnna famiglia per 
ricchezze potente e per esterni rapporti; e che i Tiranni limitrofi 
fossero fra loro rivali, e la nostra patria si tenesse sempre dalla 
parte di coloro i quali benché forti uel Ghibellinismo, furono pe- 
rù meno sanguinar], meno turbatori della pubblica quiete, e sem- 
ine amici per uniformità di sentimenti e per interessi comuni. 
Lungi quindi la nostra patria dal retrocedere nei modi della 
«mitizzazione, essa conservò le migliori sue leggi, accrebbe la sua 
forza, e quindi crebbe aucora una più comoda popolazione, pro- 
va decisa del civile miglioramento. 

Non possiamo però dar fine alle memorie di questo secolo, 
senza parlare dei giusti sospetti intoruo a nuovi intrighi Vescovili. 
Reggeva la Chiesa Ferclrana il Vescovo Benedetto , i cui meriti e 
talenti l'avevano elevato ai primi posti politici della Provincia di 
Romagna ; ciocché gli rendeva piò facile di rinnovare le imprese 
de' suoi predecessori. Abbiamo infatti veduto negli auoi anteceden- 
ti, come per qualche atto giurisdizionale tenuto dal suo Giudice 
generale nella Provincia, il nostro Comuuc nei modi pih solenni 
spedì suoi Sindaci ad allegarne l'incompetenza e rifiutare le in- 
giuste pretensioni. Sicché Messer Benvenuto veggeudo preclusa la 
strada ordinaria , volle teutarne un'altra, per la quale, partendo il 
colpo da puuto più lontano , e da roano più energica e ciecamente 
potente, potesse ricscirne più sicuro l'effetto, celando i suoi pravi 
desideri sotto amichevoli e pastorali sembianze. Non vantò egli già 
i titoli Signoriali sul Castello di San Marino, come avevano vantato 
gli altri Vescovi Ferelrani, ma espose alla Santa Sede, che in qne- 
sla nostra patria regnavano discordie e dissensioni suscitate al so- 
lito dal brutto nemico dell'umana natura. Era dunque necessario, 
opportuno e consegucute di trovar un modo onde scacciare il ne- 
mico tentatore, e rimettere il paese nello stalo di tranquillilà e di 

pace. 
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pace. Ora perciò eseguire, qual altro miglior mezzo chc'l riunire 
la forzo c'1 governo temporale «He spirituali facoltà Vescovili? Ciò 
bene fu inteso da Bonifacio, il quale però essendo un bravo Teo- 
logo-politico, nell' accordare a Benvenuto la riimione di facoltà in- 
comparabili, prescrisse ohe della giurisdizione spirituale si servisse 
soltanto in sostegno della temporale: ita tamen quod spiiitualem 
jurisdictiorusm m falcimentum dumtaxat temporalis furisdictionis et 
non aù'as in eo valeas exercerc. Ciò posto , ricordandoci come Bo- 
nifacio più che successore di Piero voli' esserlo di Simone, e che 
più della Chiesa di Dio amò la moschea di Mammone, non ci fa- 
ki punto meraviglia, se nel Breve diretto al Vescovo Ferctrano si 
servi iucautameute per questa nostra terra della solita formola della 
Romana Cancelleria, cioè dell'appartenenza plenaria alla Chiesa; e 
che in conseguenza dì tali dari dasse delle altre plenarie ed asso- 
lute disposizioni. Un fatto non è che un fallo > e uu' assertiva non 
è che un modo di espressione. Bonifacio asserì de'dritti generali ; 
Bonifacio commise un atto d'irregolare prepotenza. Tutto questo 
non prova un dritto, nè anche una consuetudine da indurre nep- 
pure un improprio dritto di pnoscrizioue. Ben egli però ci lascia 
travedere in fiue di questa carta, che i suoi predecessori avevano 
pensato ed operato diversamente riguardo a noi, come pur succes- 
sivamente pensarono ed agirono gli altri Pontefici più giusti e ra- 
gionevoli. Ma il dispotismo non fu mai di coscienza molto scrupo- 
losa. Perchè dunque avesser luogo le pretensioni Bonifaziane , bi- 
sognava mandar in oblio , trasandare ed annullare tutto ciò che 
in contrario avessero potuto mai fare e dire tutti gli altri più an- 
tichi Rettori del Vaticano; onde conchiusc il suo Breve: Non ob- 
stàntibus quibuslibet privilegiis Jndulgentiis et /iteris Apostolici* ge- 
ncralibus aut specialibus Universitati ipsius Castri aut incolis et 
Itabitatoribus ejusve aids quibusvis personis, cujuscumquc conditio- 
nis, ordinis vel status fucrint, ab eadem sede concessis , per quae 
hujusmodi tuae jurisdictionis executio posset quomodolibet impedi- 
ri eie. Fortunatamente non fu questa una decisione dalla Cattedra 
ni sicuramente dettata dada Divina Sapienza; nè dall' altra parte 
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aveva potuto egli acquistare alcun titolo o ragione da offendere i 
«Ilici di un popolo libero, e riconosciuti dai Papi suoi antecessori. 

Più poi si rileva la strana novità dell' impresa nel breve diretto 
al nostro Comune , partecipandogli l'antecedeute disposizione come 
cosa temporaria e da durare solo a beneplacito dell' Apostolica Se • 
àt,adbenepladtum usque Sedis Apostolica* duximus deputantlum. 
Nou era dunque un solito l'essere governato dai ministri Pontifici, 
ed i nostri 1-icordaudosL della savia osservazione del Rambaldi, che 
auod Clerici capiunt raro dimittunt^ non accettarono il bel regalo 
di Bonifacio. Iufatti essi non si lasciarono sedurre nè iudurre in 
errore da sì grande onorificenza, qua! era quella di avere in Ret- 
tore lor proprio quello dell'intiera provincia di Romagua ; e 
proseguirono nell'anno medesimo , e durante la vita di quel Papa a 
mantenere la loro l'orma di governo , eleggere i loro magistrati , e 
tare tutti gli alti legittimi , giudisiarj , politici e governativi , quali 
ad un popolo libero si appartengono. Così furono sempre salvi , 
mentre la situazione e lo leggi li rendevano liberi, e la libertà 
fortificava- il loro spirilo alla giustizia ed al coraggio. Ma nou posso 
astenermi infine di riflettere , quanto fosse mai scempio e tapino 
il motivo o pretesto, pel quafe Papa Bonifacio voleva usare una. 
cosi poco sacra imposizione di mani su questa terra. Nulla sicu- 
ramente di più bcucuco- e pastorale, o nulla anche di più corri- 
spondente ai ministero di pace incidcato alla Chiesa, dal suo fon- 
datore , quanto quello di. occuparsi a placar gli odj , e calmare le. 
discordie e le dissensioni. Ma chi non sa, che tale era allora Io 
stato d'Italia da un capo all'altro, « peggio assai altrove che fra. 
noi , per pensare che quel Pontefice fosse mosso da particolar zelo 
e tenerezza piuttosto che da motivi borsa) i , facilmente accettabili 
nel telonio Bonifaciano ? Ma siccome nulla più offende l'ambizio- 
ne quanto la resistenza fondata su la giustizia ; poiché la difesa 
legittima d'una parte divieti naturalmente il rimprovero o la satira 
dell'altra, possiamo -pur credere che non fosse punto aggradevole 
alla Corte di Roma ed al Vescovo, il veder mancalo quel colpo 
di autorità cosi ben raggirato, per tentare un' altra fia.uril soddi- 
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delle pretensioni Vescovili. L'ira sacra si manifestò quin- 
di coli' espressione del dispetto : ma » nostri buoni amici Conti di 
Urbino , tornali già nella piena grazia della Corte di Roma , furono 
i-mediatori della riconciliazione, senza che nessun pregiudizio ue 
derivasse ai nostri dritti ed alla nostra libera Costituzione. 

Fini questo secolo colf eseguirsi dal nostro Comuue 1' ©penino- 
ne tanto necessaria alla conservazione della concordia e della pace 
coi vicini , cioè col ristabilimento e rettificazione dei confini ; nel 
ohe se restammo in qualche modo pregiudicati in grazia dc'Fel- 
iresebi , fu forse per gratitudine , la quale restò ben compensata 
eon una più ampia e legittima estensione di territorio nel accol» 



CAPO V. 

Proseguimento delle memorie per tutto il secolo XV. 



Uno de' più ilhntri e dotti uomini del secolo di cui dobbiamo 
ragionate , cioè Antonio Campano Vescovo di Teramo osservò , che 
mai corsero tempi più infelici in Italia, se si riguardano le atroci 
fazioni e le domestiche nimicizic per cui i piò piccoli luoghi .-in- 
cora restarono malmenati e disfatti « come (dice egli) se noi fos- 
» sìmo oggi nell'ultima immondezza e lordura de' costumi, e nella 
» maggior bruttezza in che mai il mondo si sia ritrovato ; awegna- 
» chè non possiamo pur soffrire lo sguardo di coloro , co' quali 
» abbiamo comune le case , il sangue , l'umane e le divine leggi, 
n fi tempj e le sepullure , anzi discacciandogli vi chiamiamo nuove 
» genti e foraslicrc. (i)» Fosse ciò una metamorfosi delle parti 



(i) Caxnpan. , Vita di Braccio in princip. 
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onde l' Italia fa afflitta ne' secoli antecedenti , oppure- un residuo dì 
que' sentimenti più depravati dall'egoismo, non vi ha dubbio, che 
le private nimistà furono iu questi tempi più da famiglia a fami- 
glia, e da. individuo ad individuo, e presero qniudi più del nero* 
carattere di delitti, ohe prima non avevano avuta, sotto il manto- 
di guerra e di sentimenti di. pubblico interesse. Codesto infelice 
fenomeno ingombrava già 1' Italia sul finire del passato secolo , 
quando , siccome abbiamo veduto ,. per tal motivo Bonifacio IX 
tentò slungare i sacri artigli su hi nastra terra. Non furono però »• 
nostri nò così ciechi nè tanto fra loro accanili come i Perugini , 
ii quali in simili contingenze dando a Bonifacio la cura, e'1 go- 
verno della città, perdcrono là propria libertà, nè per questo fu- 
rono più lieti o felici. Quindi se i nostri cittadini soffrirono di 
tal comune disastro, conservarono almeno il- vantaggio di mante- 
nere le proprie leggi, e non accrescere i proprj mali coli' aggiunta 
di straniera inttuenia. E se questa in parte v'intervenne ,. furono 
essi cosi fortunati, che non v'entrò sicuramente per ambizione o 
per alcun maligno interesse, ma per semplice e .sincera amicizia e 
gratitudine. Infatti i Conti di Urbino Antonio , Guido e Federico 
lungi dal prevalersi delle infelici circostanze del tempo , del- potere 
e della opinione di cui godevano, per prendere su questo popolo 
alcuna menoma autorità, essi, furono sempre i pacificatori delle in- 
testine discordie, e gli ausiliarj delle nostre ragioni, mettendo 
sempre in opera piuttosto le paterne cure ed amichevoli, che l'au- 
torità o la forza. Siccome però i soli delitti politici , e non i pri- 
vati possono far parto della storia, non andrò io. rammentando tali 
particolari disgustosi avvenimenti; e mi basterà l'aver dello , die 
anche questa povera patria soffri della terribile malattia del secolo; 
ma le piaghe ne fmouo curate da mani amiche, e con blande e vi- 
vificanti medele. Perciò avvenne che mentre unte altre città soffri- 
rono il loro maggiore decadimento , fu al. contrario per noi l'epo- 
ca la più illustre e la più degna di ricordanza. 

11 principio del secolo fu tranquillo in queste nostre contrade , 
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attesoché ebbe qualche lunga durata In pace fatta fra i Malatcsu 
ed r Conti dk Urbino per mezzo di Papa. Bonifacio, e confermata 
poi col. parentado fra Galeotto Malatesta, detto Galeotto Belfiore, 
e Battista, figliola di Antonio di Montefcltro. 

Avendo però veduto nei tempi antecedenti, che pur in mezzo 
alla pace si risvegliavano sovente, le antiche natie rivalità, vedremo 
pure che fu presso a poco lo stesso ne' tempi successivi; conser- 
vando sempre i nostri cittadini la stessa ruggine con i Malateati , 
come la stessa amicizia ed attaccamento per la Feltria famiglia; 
non mancando darne prove in ogni occasione, come fecero in- 
fatti nell'anno 1404 , quando spedirono ambesciadori in Rimino 
per complimentare il Conte Antonio, ed informarlo della loro si- 
tuazione. In simile correlazione di amicizia e confederazione era 
pur allora il Comune di San Marino cogli Ordelaffi Signori. di For- 
lì, per cui in tal anno Cecco degli Ordelaffi facendogli, richiesta 
d'un sussidio di Fanti, si fece un pregio di ricordare V antica ami- 
cizia della sua famiglia col nostro Comune. 

Ma se iu questi tempi gli abitatori del' Titano ebbero qnalche 
intervallo di pace, si viddero obbligali a éjare un pubblico severo 
esempio di giustizia contro di un individuo, il quale benohè non 
si fosse, imbrattato nel Human sangue nè avesse attentato contro la. 
patria , aveva nondimeno attaccata la verità con • que' modi fraudo- 
lenti, con cui spesso rimane ingannata la giustizia,, cioè foggiando 
falsi, titoli, istromenti e falsi diplomi. Tale fu Tommaso di Messe r 
Rinalduocìo della Ripa Transone annidatosi fra noi, e scovcrlo- la- 
dro e falsario di prima grandezza. Oltre i furti , provati furono an- 
obe rinvenuti tanti, diplomi e carte marcate al conio della falsità» 
ohe lo. resero ben degno della pena dell'ultimo supplizio, decreta-? 
ta. dai savj e discreti uomini 1 .ozio di Mucciolino e Giovanni di 
Cecco di Alessandro Capitani iu quell'anno. 

Siccome di tutte le carte falsificate niuna interessa la nostra 
storia, non ne faremo perciò particolar ricordanza: tanto più che 
tali notizie furono gii pubblicate dal dotto Olivieri di sopra ram- 
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mentato (i> Piaeemi intanto osservare , come nel preambolo della 
sentenza gli onorandi Capitani per dare alla medesima tutu l'au- 
tenticità e la legalità conveniente ad nn giudizio capitale, annun- 
ciano la competenza dol dritto di giudicare secondo le loro leggi, 
» 1* antica lodevole consuetudine, sempre legalmente ne' passati tem- 
pi osservata, cioè a tanto tempore, cifra aijus contrariam memoriamo 
non eatristit. 

Cosi i nostri concittadi nt, senza far tanto rimbombare la parole 
Liberta, sapevano ben conservarla, e farla ««sere legale ministra 
della loro meno infelice esistenza. Egli sembra infatti , ebe nel 
corrente secolo fosse tanto confermata generalmente l'idea o la 
giusta opinione dell'originaria libertà di questo Comune, che niu- 
no, per quanto mi sia noto, si assunse l'incarico di volerne Susci- 
tare delle dubbiezze: e lasciando star la maggior prova nascente 
dai trattati falli con Pontefici, Sovrani, ed allri Principi e Mini- 
stri Poniificj , come vedremo nel corso della storia , illustri Scrit- 
tori non compri sicuramente dal nostro Comune o da suoi citta- 
dini , riconobbero nelle loro opere l' antica libertà ed indipendenza 
degli abitatori del Titano. Tali furono il celebre Flavio Diondo o 
Biondo Flavio nato nel secolo antecedente e morto in questo, e'1 
Cardinal Bembo, e Cipriano Manenti vissuti in questo , benché morti 
nel secolo seguente. Ognuno conosce quanto fosse il merito lette- 
rario del primo , e come uomo di alia, dottrina , e come storico 
e. geografo, essendo stato il primo ristoratore deHa geografia dell' 
Italia. Aveva egli già nominalo occasionalmente questa terra nel 
corso dell'opera, ma quaudo fu in caso di parlarne nel prosegui- 
mento dell' ordiue geografico , ceco quali furono le sue memorande 
parole : In eoe est Montis cocumine Sammaiinum oppidwn : olim Acer 
Mons dietimi, FEMETtux i.iBi i t *tis gloria CLA&uii {ì). Codesta te-, 
slimonianza di un autor Sincrono non può essere punto sospetta. 



(O Olivieri , Me», di Noviiar. 
(a) Bloudus. lui. illusi. 
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p«r essere stato egli addetto alla Corte di Roma in qualità di Se- 
gretario di Eugenio quarto e di altri Pontefici successivi. Tralascio 
di rapportar ora le altre autorità accennate , dovendomene valcro 
iu altro luogo; e dirò solo, che in molte carte conservate nelP ar- 
chivio della Repubblica è sovente ripetuta in varie occasioni P idea 
già ricevuta generalmente dell' antichissima originaria libertà di que- 
sto popolo, e specialmente nello Statuto del 1 49 » » del quale si ra- 
gionerà a suo tempo. Fu per tal cagione che il nostro Comune si 
trovò ttì molli rapporti politici di quel secolo , e riceveva amba» 
sciadori o inviati, e reciprocamente ne inviava, e trattava i pub- 
blici affari nella più intiera indipendenza, o solo nella dipendenza 
amichevole dei Conti di Urbino» Infatti quando nello scisma di 
Gregorio XII a Benedetto XIII il primo si portò in Rimino net 
r4o8,i nostri cittadini cercarono il consiglio del Conte Guido An- 
tonio , per combinare il modo ed il contegno da tenersi con quel 
preteso rappresentante di S. Pietro. 

Nell'anno seguente poi vedendo i nostri cittadini, che troppo* 
s'avvicinava il gran contestabile Conte Altcrico di Barbiano , ne seri»-: 
scro a Carlo Mala testa in Rimino per conoscere il di lui parere ; 
ed avendo quegli risposto , che potevano pur dare ricetto e vet- 
tovaglie al Conte ed alle sue brigate, i nostri (poco amici di bri- 
glie) non piacendogli- il consiglio , risposero che non erano in istato 
di far tali cortesie , ed avrebbero bensì pensalo a mettere in salvo 
quanto avevano di buono e di meglio. Cosi ancora al medesimo 
Signore, eh' avea richiesto il nostro Comune per l'arresto d'un reo, 
fece sentire , che questo era già fatto, ma in quanto all'inviar- 
glielo , non poteva pregiudicare ai proprj dritti e libertà. 

Ricevè nell'anno seguente, cioè ne) 14 1 5, il nostro Comune di- 
stinte onorificenze dai varj Principi di Romagna. Giorgio OrdclafB 
Signore di Forlì gli diede parte della sua vittoria nella presa della 
Cittadella e Rocca di Ravaldino, sperando (diceva egli) che sicco- 
me avevamo goduto d'ogni bene de'snoi antenati , cesi faremmo 
anche del- suo. La lettera è diretta ai Capitani , ch'ei chiama Magni- 
fici Fratelli Carissimi. Carlo Malatesta poi con una lettera la piiL 
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cortese ed obbligante diretta ai Capitani , cut dà il titolo di KobiU 
e Carissimi vintici, partecipi ioro il matrimonio del suo figlio tia- 
leotto , iuviundoli a spedir arabasciadori ad assistere a quelle fe- 
ste c sponsali 

Colai amichevole corrispondenza però non fu -di lunga du- 
rato col medesimo, avendo egli voluto supporre, ebe al passag- 
gio di Braccio per queste coutradc, il nostro governo avesse favo- 
rito quel condottiero suo nemico. I Capitani gli risposero , di non 
dover dare ascolto a voci vaghe, mentre in paragone di qualunque 
argomento, essi gli avrebbero dimostrata l'alienatone che avevano 
di ben vicinare, ii Malalcsta ci spedì in fatti par suo aiubasciadore 
Mcsser Pietro dc'Raibaniui , per mezzo del quale ebbe sicuri ri- 
scontri , che di qui non partivano brigate a danni «uoi o de' fra* 
telli, e che siccome avevano ben viciuato per lo. passato, intende- 
vano che ciò fosse nell'avvenire. Non volle persuadersi il Malay- 
sia della verità, o voleva impegnare il nostro Comuue a preudcre 
effettivameute le armi in suo favore. Quindi iucomiuciò a mostrar 
il viso dell'armi, rifiutando di ascollare i nostri inviaù , ed iolcr-, 
dicendo la pratica degli uomini del nostro Slato nelle sue terre. I 
nostri piò saggi non accettarono tal specie di disfida ; ma per la 
pubblica sicurezza , mentre da una parte insistevano perchè l'affare 
si rischiarasse per la via delle ncgoziaziuui , prendevano tutte le 
cure e provvedimenti per la propria salvezza. Pregando perciò il. 
Conte Guido ad ioterporsi col Malalcsta , diedero nel tempo stesso 
delle disposizioui per accrescere l'interna custodia della terra, or- 
dinando anche, che niuno potesse allontanarsi dallo Slato senza li- 
cenza de' Capitani , nè portarsi ne* luoghi dove nascer potessero 
guerre o altre brighe; nominando contemporaneamente un Ditta- 
tore o Deputato con facoltà ed assoluto arbitrio su tutti gli affari, 
del Comune, il quale fu Mcsser Simone di Menghiuo Calcigni. 
Vedendo quiudi il Malatcsta la fermezza del governo nelle sue ri- 
soluzioni, e prendendo il pretesto di non i ..sersi coerentemente ri- 
sposto alle proposizioni fatteci per mezzo del suo ambasciadore , 
scrisse nuovamente di non doversi dar ricetto ne sussidio nè fa- 



vore a Paolo Orsino, né a Papa Giovanni, nè a Braccio da Mon- 
tone, o ad altre brigate, uè a Bolognesi, nè a verun altro contro 
lo »Ulo suo e de* fratelli; e se per forza fossero venuti nel nostro 
terreno , dovessimo unirci a lui per far loro guerra e scacciarli. 
Che perciò non si prendesse tempo a rispondere, e frattanto si 
chiamasse il Papa o altro Signore o Comunitadc in ajuto. Le idc» 
del Malatesia si resero quindi abbastanza chiare, cioè di voler im- 
pegnare la nostra Repubblica io una guerra che non l'era a gra- 
do; oudc fu risposto, che non era già intenzion loro di dare al- 
cun ricetto , sussidio o favore a que'cotali che venissero per dan- 
neggiare lo stato suo e de' fratelli , e non avrebbero dato ai mede- 
simi ricetto nelle loro fortezze , per quanto sarebbe stato possibile ; 
ma se poi venivano nel territorio , non volevano esser tenuti ad 
offendere alcuno , ciocché oltre al non essere molto agevole , po- 
teva tornar anche in grave danno della Repubblica. Braccio passò, 
e le differenze furono quete pel momento , benché gli animi noa 
rimanessero tranquilli. 

Braccio fu in seguito vincitore del Malatesta, il quale non potè 
sottrarsi dalla prigionia , che col promesso riscatto di ducati cento- 
mila. Fra i mallevadori fu il Conte Guido per una ungente di 
scudi i8m., e questa fu l'occasione della guerra fra questi due va- 
lenti Capitani. O che iufatti il Conte Guido non avesse mezzi di 
soddisfar Braccio, o credesse poterlo persuadere dell' indecenza del 
contratto, piuttostochè pagare il debito di cui era stato garante, 
volle ricorrere alla ragion dell'armi e della forza. La fortuna fu in 
bilancia fra i due bravi guerrieri, onde per lo meglio si venne a 
trattato di pace, conchiuso in Firenze, a premura di quel popolo 
sommo estimatore dei due campioni. 

Durante la guerra però sapendo Braccio l'aderenza del nostro 
Comune al Conte Guido, ebbe fra i suoi progetti quello di ve- 
nirci ad assaltare e sorprenderci : ma la coutinua vigilanza de' no- 
stri, e l'assisteuza del Conte e della sua gente, sempre pronta al 
nostro ajuto e difesa , fece andar a vuoto il progetto. 

Se la pace con Braccio ci rese tranquilli dalla parte sua ; mc- 

T 
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diante l'interposizione del Conte d'Urbino, rimanemmo poi liberi 
dalle ostili molestie di Carlo, essendosi conchiusa la pace col me- 
desimo nel i4", « ciò con tauto piacere del Come Guido, che 
volle mostrarlo ai Capitaui, scriveudo loro lettera di sincera con- 
gratulazione. 

Questo valente Signore prendeva tal continua cura degli «ffari 
del nostro Comune , che in quasi tutte le sue lettere vi si leggono- 
ripetute in differenti modi le più graziose ed amichevoU espressio- 
ni dei suoi seudmenti , tanto per la conservazione della nostra pa- 
ce e ben essere, che della nòstra liberta. Così in piò occorrenze 
egli diede ordiui ai suoi Ministri • Capitani del Montefeltro, perchè 
ti prestassero tutti gli ajuu possibili, e che le sue milizie fossero 
assolutamcute sotto gli ordini e disposizione dei nostri Capitani » 
avendo eguale affezione per questo stato , eòe pel suo proprio. Così 
piò volte egli offrì in nostro ajuto la sua stessa persona, ed in 
più oceasioui ripetendo i suoi sentimenti di disinteressata amore- 
volezza , li manifestò dicendo , che se avesse avuto un sol pane , 
l'avrebbe diviso con noi. A lui forse fu dovuto, che questa terra 
non restasse vittima delle fiere nimicizie intestine, sovente suscita- 
te fra noi dai Malatesti ; e molto piò che questi non riunissero 
tutte le loro forze per abbatterci o tentarlo almeno. Dall'altra par- 
ie i nostri non erano sicuramente ingrati, ed essendo egualmente 
bravi guerrieri e fedeli , nou abbandonarono mai l'amico nelle piò 
difficili occorrenze; valendosi egli specialmente de* nostri sussidj nel- 
la custodia e conservazione delle fortezze , e nelle piò difficili impre- 
se. Sempre quindi contento de' nostri rapporti , non- vi fu col nostro 
Governo che una piccola differenza giurisdizionale relativa ai con- 
fini , ed al dritto d' esigere le collette su d' alcuni territorj , per la 
quale finalmente la ragione fu riconosciuta dalla nostra pacte. 

Benché i Vescovi inunto si mantenessero in silenzio sulle anti- 
che loro pretensioni, si è voluto credere da alcuni, che Papa Mar- 
tino V esercitasse sul nostro Comune qualche atto di vera sHpre 
mazìa per una Bolla, colla quale accordò alla nostra Repubblica ii 
potersi eleggere i giudici di appello. Ma chiunque vorrà dare una 
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semplice occhiata a tal Carta potrà vedere chiaramente , che tale 
induzione non può derivar mai dai canoni di una logica ragione- 
vole. Infatti, incominciando dall' indrizzo titolare, niun segno di su- 
prema autorità si annuncia nel solo e semplicissimo titolo di diletti 
figliuoli; e proseguendo poi in tutto il resto non altro sì rileva, 
t;hc i nostri, non si sa per qual motivo, erano ricorsi a lui por 
far ciò che da se stessi avrebbero potuto fare , cioè di eleggere fra 
i cittadini due probi uomini , per conoscere e decidere le cause in. 
grado di appellazione. 

Dopo conchiusa la pace con i Malatesli, benché Ibsse tranquillo 
il nostro piccolo Stato , non mancava però di tener esercitata una 
parte dc'suoi cittadini nell'armi, ora sotto la direzione del Conte Gui- 
do ed in ajuto del medesimo, ora sotto qualche altro celebre con- 
dotliere , conoscendo ^ che senza una continuità o assiduità in tale 
esercizio non si potevano avere buoni difensori della patria. Férmo 
però il nostro Governo noi pnncipj della vera giustizia, non penso 
punto a profittare della disgrazia in cui si trovò il nemico Malate» 
sta nel i43o; quando essendo insorti nella sua propria residenza 
de' perìgliósi tumulti, i nostri lungi dal prendervi alcuna parte o» 
stile, spedirono ambasciadori a congratularsi dell'esito felice, ed a 
confermar sempre pili l' osservanza nelle antecedenti convenzioni: 
ciocché effettivamente mantennero, finché lo stato delle cose noti 
fu alterato da nuovi disturbi. 

Si temevano questi peT la morte di Papa Martino accaduta nel 
i43i, e perciò il Conte Guido ci avvertiva a far buona guardia, 
benché non vi fosse ancora apparenza di pericolo, ma che in qua- 
lunque caso egli era sempre pronto a soccorrerci per conservare il 
nostro Stato. E i nostri conoscendo esser le sue parole espressioni 
veraci dei suoi sentimenti, profittando de'consiglj, gli somministra- 
vano in ogni occorrenza i sussidj 1 più importanti. Così nel i458 
essendosi risvegliata V antica rivalità de' Signori di Rimiuo e dei 
Conti di Urbino, l'amicizia della nostra Repubblica fu in tutu l'at- 
tività fino al momento in cui furono riconciliati coli* autori là e media- 
zione dell' altro famoso guerriero Niccolò Picciuino. In questo stesso 
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anno il Conte Guido Antonio che aveva già da gran tempo pro- 
curato l'accasamento del suo credulo figlio Federico con la Gentile 
Brancalcoui , essendo al punto di effettuarlo , ne diede avviso ami- 
chevole al nostro Comune , predandolo per 1' antica alleanza e 
buona consuetudine a voler spedire ambasciadori alla festa , clie 
gli sarebbero stati molto cari. 

Intanto t rapporti politici dell' Italia non lasciavano quiete sep- 
pur queste contrade, ed i nostri sempre attenti, spccialmcule se i 
fragori di Marte si facevano sentire nelle vicinanze del Titano, 
cercarono l'avvicinamento di quelle forze, che il Conte di Urbino 
teneva pronte a nostra disposizione nei luoghi confinami. Egli uc 
ripetè le disposizioni nel «44° » c nello stesso anno per mostrarci 
nuovi segui di gratitudine , accordò 1' esenzione di ogni colletta c 
peso straordinario su le terre e beni posseduti dai nostri cittadini 
in tutto lo stato del Montcfellro. Con tali cambj di favori e di be- 
neficenza, alimentandosi l'amicizia e la riconoscenza, si conservava 
quella prontezza d'animo, per cui gli ajuti precorrono le richieste 
ed anche i desiderj. Quindi essendosi ravvivata la natia nimistà 
delle rivali famiglie Fcltria e Malatesta , spedirouo subito amba- 
sciadori a confermare i loro sentimenti, e concertale i modi più 
opportuni alla comune difesa e conservazione. Il Conte Guido An- 
tonio dopo d'aver convenuto con i nostri Inviati per l'occorrente, 
scrisse ai Capitani una lettera per giustificare i motivi della guerra, 
cui pur accedeva di mal animo dopo quarantascltc anni; ma sperava 
di poter aucora conveuire in una pace durevole e perpetua. Che 
intanto fossimo stati di buon animo , poiché egli avrebbe pensato 
alla rifazione di qualunque danno , e ci avrebbe somministrate delle 
provigioni in mancanza di quelle che si solevauo trarre dalle no- 
stre possessioni nel Riminese. Comunque però la cosa procedesse 
in seguito , il nostro Comune nel favorire il Conte di Urbino non 
s'impegnò subilo nella dichiarazione della guerra, mauteuendo tut- 
tavia un contegno di tranquillila con i Signori di flimiuo. Trovia- 
mo infatti che a*i5 Giugno del corrente anno 1440 Antonio Sa- 
linaro allora ministro de'JIalalesu scrisse a questo Comune, da 
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parte di Sigismondo Pandolfo suo Signore, per la restituzione di 
alcun' rappresaglie, pregaudolo a uon disgustare il Malatesta bea 
disposto al nostro bene ed alla nostra conservazione. Come però la 
guerra si avauzò nell'arrivo del Conte Federico, non mancarono i 
nostri conciltadiui ai doveri della confederazione, prendendovi tutta 
la parte fiuo alla conchiusionc della pace accaduta nell' anno se- 
guente. In tale intervallo l'amicizia del Signore di Urbino divenne 
sì ferma e viva in modo, che gli stessi suoi figli e ministri erano 
in continua corrispondenza cou i nostri Capitani , ed il giovane 
Federico si raccomandava loro per godere maggiormente della 
meritata stima del genitore. Così loro scrisse, per impegnar il pa- 
dre a ritener la fortezza di S. Leo da lui con istraordinario valore 
riconquistata ; confortandoli poi a non temere, che se il Signor 
Sigismondo fosse venuto a bruciarci il borgo , come aveva detto , 
egli si offriva a bruciargli tutti i suoi luoghi fiuo alle porle di 
Rimino. 

La guerra seguitava intanto ferocemente, quando il Conte Ales- 
sandro Sforza s'impegnò a cercare i mezzi di riconciliazione e di 
pace. Infatti il Come Guido Antonio con sua lettera du Urbiuo ci 
diede l'avviso, die ad istanza del medesimo e de' suoi ambascia- 
dori aveva couebiusa la tregua per otto giorni col Siguorc di Ri- 
mino, iucludeudovi i collegati dall'una parte e dall'altra, da prin- 
cipiarsi al li a8 Ottobre, e che durante tal tempo essendo permesse» 
il praticare liberamente, si poto a attendere alle varie opere e ne- 
cessità dell' agi icol tuia nelle terre uemiebe , mentre ciò era stalo 
convenuto cspressamenlc in un articolo. Avvisò egli però in segui- 
lo a dover stare in guardia , e nuu praticare nel Rimincse senza 
nuovo avviso, quale poi veuue,cioè della proroga della tregua per 
altri giorni, li aitata pure per mezzo del Coulc Alessandro Sforza; 
assicurandoci di nuovo che vi eravamo compresi , come aveva ve- 
duto il uostro cittadino Mcsser Giovauui Calcigui; e perciò non si 
dassc ascolto a contrarie dicerie. 

lleu egli aveva avuto ragione però di avvertirci a star cauli nel 
tempo della tregua; poiché i nostri stimando che fosse rotta dai 
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Malatesti, rientrarono nello srato di guerra. Ed avendo perciò fatto 
delle prede , quando il Conte Alessandro Sforza mediatore della 
pace fece loro scurire di dover tutto restituire , risposero che 
volentieri l'avrebbero fatto a sua contemplazione, ma non erano 
pih al caso , per averle vendute con buon dritto. L' assicuravano 
però che dopo l'arrivo del suo Commissario non si era commessa 
offesa alcuna , nò si sarebbe fa tu , se non erano prima offesi da 
altri. 

Finalmente nel mese di Novembre dell'anno 1 44 1 ' a pace fa 
fatta e ratificata nelle forme , ed il Conte Guido Antonio ce V inviò 
da Urbino per farla qui pubblicare, come già egli aveva fatto nei 
suoi Stati. Sembra però che non fossero dalla medesima intera- 
mente decise le differenze nostre con i Malatesti , essendo avvisati 
di non rilasciare alcun prigioniero, sintanto che non fossero libe- 
rati i nostri, e restituite le prede fatte sopra di noi dai soldati ne- 
mici durante la tregua. Con altra lettera ci fece sapere, aver inteso 
da Marchetto suo inviato il nostro contentamento per la pace fatta , 
e la disposizioue per ratificarla , consigliandoci però di spedire a 
Sigismondo due nostri ambasciadori in compagnia del suo, per 
esporgli i nostri bisogni ed i nostri sentimenti. Ciò infatti fu ese- 
guito, e cosi la pace ebbe compimento per mezzo del Conte e degli 
illustri fratelli Sforza Alessandro e Francesco. 

In sequela della medesima Sigismondo MalatcsU in considera- 
zione dei danni sofferti accordò l'esenzione dalle collette per i be- 
ni posseduti dai Sammarinesi nei suoi Stati. Si ristabilì quindi la 
maggior armonia fra ì confinanti , e ciò maggiormente pel nuovo 
parentado delle famiglie rivali , avendo il Conte Guido dato la sua 
figlia Violante a Malatesta Novello, di che al solito ne furono pas- 
sati gli ufficj al nostro Comune, come pur fece partecipando colla 
piò amichevole ed obbligante lettera il suo matrimonio con Mar- 
gherita d'Este figliola di Niccolò Signore di Ferrara, ed invitando 
il nostro Govcruo a spedirgli ambasciadori. 

Poco egli però potè godere di questi nuovi vincoli di amicizia 
e di amore , e morte venne a rompere lo suine della sua viu e dei 
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suoi desideri Lasciò egli crede de' suoi Stati il Conte Oddo Anto- 
nio suo figliolo , il quale benché fosse disgraziato per un brevissi- 
mo periodo di vita, ebbe pure per questa Repubblica gli stessi ami- 
chevoli sentimenti. Egli le scrisse al momento della sua partenza 
per Roma, c lasciò va Urbino al suo Consiglio di Stato le dispo- 
sizioni pel mantenimento de' reciproci rapporti e corrispondenze* 
Fummo infatti avvisati a far buona guardia per gli apparati vicini, 
ed egli stesso poi già fatto Duca ci avvisò confidentemente il mal 
animo di Sigismondo Malatcata , indicandoci di aver questi imma- 
ginato e risoluto di prender San Marino per iscolat» , e già faceva 
preparare le scale e quant' altro fosse stato opportuno per ricsche 
in tale tentativo. Per mezzo poi del Conte Ottaviano degl' Ubaldini 
ci significò, che egli aveva confermato in beneficio nostro l'esen- 
zione accordata dal suo avolo e successori per i beni posseduti dai/ 
nostri eittadini nella provincia del Montcfeltro- E finalmente da- 
Mcsser Marino Calcigni nostro concittadino e Podestà di Urbino 
ci fece pervenire soccorsi di gente e di provvigioni , per cui si 
poti resistere alle minacce di Sigismondo, il quale per allora più. 
non si vidde in grado di tentare l'immaginata sorpresa; ed i nostri 
attesero in conseguenza a riparare ed accrescere le loro fortifica- 
zioni. 

In questo stato di cose fu tolto di vita il Duca Oddo Antonio, 
cui non valse per istruzione la morte del bisavolo Federico , tolto, 
dal mondo pur esso per quell'abuso del potere che più offende il 
pubbbeo costume. 

Il Conte Federico nato da nobili, se non legittimi sponsali , fu 
T erede degli Stali. Illustre e ▼irtaoso sopra tutti gli altri regoli di 
quel tempo, fu pure come i suoi antenati l'amico, il confidente, il 
padre di questa piccola Repubblica. Se Sigismondo Malatesta covò 
sempre nel suo choc le più perverse intenzioni contro di noi , 
Federico benché impegnato in tutte le più grandi guerre d'Italia, 
e «uccessivamente Capitan generale del Duca di Milano , della Re- 
pubblica Fiorentina e del Re di Napoli , non ci fece mancar mai 
la sua valida assistenza; e per ragione de' suoi meriti « delle •«« 
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virtù antenna ancora cìie MaWsta Novello fratello di Sigismondo 
e Signor di Cesena aderisse piti al nostro partito che alla propria 
famiglia , e ci manifestasse m più occasioni il più deciso favore. 

Sigismondo intanto aveva fin dall'anno antecedente risvegliato 
r antico spirito di rivalità, ed aspra guerra si era accesa per tro- 
varsi dalla parte di lui il Conte Francesco Sforza, e dall'altra Nic- 
colò Piccinino. Se questa guerra però fu di poca durata, la tregua 
fatta nel 1447 fr* Sigismondo da una parte, e Federico e Malatcsta 
Novello dall'altra, fu anche più breve; poiché il primo essendo en- 
tralo per tradimento in Fossombronc (città posseduta dal Conte 
d'Urbino per compra fattane d* Alessandro Sforza ) si riaccese la 
guerra, ed il .Mala testa fu discacciato e pienamente battuto. Nuova 
pace però fu fatta nell'anno scgtiente per mezzo de' Fiorentini , ed 
entrambi questi valorosi Capitani servirono sotto qucll' insegne Re- 
pubblicane ; benché di mala voglia Federico si prestasse a tal com- 
pagnia, ben conoscendo qual era l'infelice carattere di Sigismon- 
do , cioè abbondante di valore, ma più di vizj , come scrisse il 
grande annalista d'Italia. 

Infatti quasi tutta la sua vita ne fu on tessuto, e la nostra Re- 
pubblica n'ebbe a soffrire delle prove assai pericolose. Era stato 
avvisato più volle il nostro governo dai buoni amici e dai con- 
cittadini dimorauti fuori di stato, che Sigismondo non abbandona- 
va il pcnsicre di sorprenderci e renderci sua preda, o farci almeno 
grau danno o villania. Quindi ora procurava di rendere qualche 
cittadino traditore della patria, ora inviava delle spie, ora trattava 
di corrompere le persone qu\ domiciliale. Nel tempo stesso, ora si 
mostrava amico, ora indifferente o nemico, ora eccitava delle dif- 
ferenze economiche per causa dei nostri possessi nei suoi stali , 
ora di giurisdizione o di confini , ed in somma teneva in mano 
molli fili per farli giocare sccoudo l'opportunità. Nel 1449 inco- 
luiuciò dal turbarci per le imposte territoriali nell'agio Ilimiuese, 
per le quali vi crauo state convenzioni autecedenti : e vedeudo il 
nostro governo ch'egli era inutile il rimostrargli la ragione, pensò 
poterla meglio 01 teucre dal Papa, Signor Sovrano degli Stati del 
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Malatesta, e di cui egli si riconosceva Vicario. Quindi avendo in- 
teso che Niccolò V si portava in Spoleti , c che cola andava ad 
osscqttiarlo t il Conte Federico , il nostro Governo vi spedì puie 
suoi Nunzj , i quali benché poco fortunati per l'oggetto della loro 
missione , lo furono abbastanza per discoprire le nuove ruacchina- 
tioui del Signore di Rimino. Il Cai cigni, uno degli inviali, ci av- 
verti particolarmente ad essere guardinghi e nel maggior sospetto 
intorno ai traditori : ed infatti guari di tempo passò e fu scoperto 
un trattalo di tradimento contro questo Comune , promosso dal 
sempre maligno nemico Sigismondo. Fortunatamente fu fallo pri- 
gione il priucipal malfattore, ed il Calcigni fu sollecito a scriver- 
ci , di far subito rigoroso processo e giustizia contro del medesimo. 
11 Malatcsta però imperterrito nelle iniquità sue, ed tneresccndogli 
forse che tale scandalo divenisse pubblico , fece scrivere ai nostri 
Capitani da Messe r Pier Giovanni Conte del Borgo , che avendo 
saputo d'essere entrambi imputali d'intelligenza nel trattato fatto 
contro questa terra e sua libertà, ci pregava a soprassedere per 
meglio rilevar la verità, come pur richiedeva l'onor del Conte e '1 
sito. Ma dalle risposte fatte a que' galantuomini si rileva, che fatto 
il processo nelle dovute forme, il reo confessò innanzi a tutto il 
popolo, senz' alcun martorio, tutto il tradimento, e la maniera con- 
certata per effettuarlo , per cui fu subito legalmente giudicato , scn - 
tenziato ed eseguito , tanto più che il popolo giustamente infierito 
in ascoltare cotanta sceleratezza mormorava crudeli minacce coutro 
i Capitani stessi, se non l'avessero tosto condannalo al meritato 
supplicio. Cosi se per allora fu salva la patria, non perciò furono 
acchetate le brighe con Sigismondo ; e proponendo articoli di pace 
poco accettabili, t nostri arditamente risposero, che o avesse ac- 
cordalo le loro giuste domande , o si sarebbero acconciati per via 
delle armi. Rimasero però per quel tempo sospese le minacce, e 
fattosene litigio anche in Roma , lo stesso Conte Federico molto 
amorevolmente c'insinuò di venire a qualche accordo, non essendo 
tempo opportuno a romper guerra. Nel tempo stesso il Calcigni ci 
ragguagliava da Urbino , di aver passati i nostri officj al Conte 
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Alessandro Sforza fratello del Duca di Milano , e ne aveva ricevuta 
la più cordiale risposta , facendo esibizione a questo nostro Stato , 
come amico della sua casa, di tutto quanto egli poteva e nel suo , 
Slato di Pesaro, ed in Lombardia per conservazione di questa Li- 
berta contro chiunque. 

Colali graziose proposte ben meritando un ritorno di gratitudine , 
furono spediti in Pesaro in qualità di Ambasciadori riesser Simone 
di Antonio Belluzzi , e Mcsser Giacomo di Antonio Samartani per 
fare i dovuti ringraziamenti di si generose esibizioni, e concertare 
i modi in cui si potessero realizzare nelle occorrenze. Attese tali 
circostanze favorevoli, il nostro Calcigni , uomo per politica sapien- 
za rispettabile, consigliava la patria a muover guerra a Sigismon- 
do, per essere questo il momento più opportuno e favorevole, es- 
sendo il Duca di Urbiuo assistito dal Re d* Aragona , e dalla Signo- 
ria di Venezia ; mentre avevamo de' torti da vendicare contro quel 
nostro nemico « tiranno. Non furono però i nostri assai solleciti 
in accettare il consiglio, stimando per allora di stare iu guardia 
per non ricevere oltraggi, o farla pari cou reciproche rappresaglie, 
senza venire a positiva dichiarazione di guerra, e conservare intan- 
to le solite convenienze di civiltà. Quindi essendo egli venuto sul 
nostro confine nel castello di Fiorentino, e poi in altro luogo vi- 
cino, i Capitani mandarono persone a compi ime uurlo secoudo l'u- 
so, ed osservar anche se altre mire potesse aver in mente in que- 
sto viaggio. Pur troppo giusti erano i sospetti de' nostri, e restaro- 
no verificati da una lettera amorevolissima scrittaci dal Malatcsta 
Novello, nella quale ci partecipava, di aver saputo che Sigismon- 
do aveva in idea di fare una fortezza sul nostro territorio; ciocché 
credeva sicuramente non sarebbe stato permesso, se «i voleva di- 
fendere e conservare la nostra Libertà durata già mille e <lugento 
anni; che però si facesse buona guardia, e fossimo stali sempre 
hen ridolci ed attenti che non ci fosse fraude fra di no». 

Ma se un deciso malumore occupava gli animi de' nostri citla- 
«diui contro le perverse intenzioni di Sigismondo, non -era questo 
•da iucuere in paragone col dispetto e rancore delle più rispetia- 
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bili Potenze d'Italia. Alfonso d'Aragona si teneva tarlato dal Ma- 
Iu testa per avergli trappolata grossa somma, e Pio II credeva do- 
ver vendicare de* torti fatti alla religione ed al Pontificato. Ira di 
Re e di Papi! Non poteva star peggio il Malatesta, e già doveva 
prevedere, se potesse restar fiaccato il suo orgoglio, e gastigata 
quella illealtà deturpatile delle felici qualità sortite dalla natura. 
I principi della tempesta si apparecchiarono sulla vetta del Titano. 
Lia ben conosciuto in Italia che la piccola Repubblica di San Ma- 
rino, stata sempre in contradizione con i Tirauni di Rimino, do- 
veva essere facilmente mobile alle ostili imprese contro de' medesi- 
mi. Alfonso aveva al suo servizio il conte Federico di Urbino in 
qualità di suo Capitan Generale, ed il Conte Giacomo Piccinino 
per Tenente generale dell' armata ; il primo amico sempre e protet- 
tore della Repubblica, e l'altro suo amorevole similmente. Non era 
perciò da dubitare che il desiderio di un tal Re qual'era Alfou- 
so , e le insinuazioni amichevoli dei due si bravi guerrieri rima- 
nessero infruttuose. Quindi a' 9 Ottobre del i458 fu fatto il trattato 
di alleanza col Re , obbligandosi la Comunità di San Marino a 
rompere contrai Signor Malatesta di Rimino; e nel giorno la dello 
stesso mese fu il trattato confermato dai predetti Generali nel Re- 
gio campo , aggiungendo , che facendosi la pace , la nostra Comunità 
vi debba essere inclusa, e debba seguitare a godere tutte le immu- 
nità ed esenzioni solite a godere nelle terre del Signor Sigismondo 
con tutte le altre condizioni espresse distintamente neh" latro mento. 
Iu tal modo i nostri cittadini si disponevano all'impresa, ascoltan- 
do più le vigorose insinuazioni di Federico, che i prudenti consi- 
gli del concittadino Calcigni. Quegli essendo stato consultato per 
mezzo de' nostri ambasciadori rispose « che dai movimenti di Si- 
li gisraondo avrebbe regolato i suoi, e che se avesse passato la 
» Ma» cecina, gli avrebbe fatto veder anch'esso il modo da farli 
» passare ogui tristo pensiero ; ed in fine , le acque sarebbero tor- 
» nate al lor luogo » . 11 Calcigni poi scriveva consigliandoci « a 
$ beu vicinare, nò dare occasione di doglianza, né ai vicini di so- 
li pra nò a quelli di sotto ( cioò i Signori di Urbino e di Rimino ) ; 
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* che la guerra db luogo alla pace, e ti vicini rimangono ; e però 
» ci confortava alla conservazione delia Libertà c della neutralità » . 
Ma il dado era tratto, c nell'entrare dell'anno 1 4 5 < ) il Piccinino e 
Federico fecero sentire, che per effetto dell'antecedente couvenzio- 
ne, a nome del Re facevauo istanza, perchè si venisse alla rottura 
di guerra ; e questa pubblicamente si facesse baudire contro il Ma- 
latcsta , e si dassc ricetto e favore ai soldati della lega. Non man- 
carono sicuramente i nostri all'adempimento delle convenzioni ; ma 
considerando che gli Stati hanno bisogno di prudenza in ragione 
inversa della loro grandezza, e che le Repubbliche specialmente 
non possono avere alcun titolo ai capricci dell'orgoglio e dell'am- 
bizione ; fiu dal principio della guerra pensarono ai futuri momenti 
della pace, ed alla conservazione del loro Stato. E beo conoscendo 
le incertezze di Marte , e le difficoltà di poter agire con principi 
fermi e costanti, mentre nell'attualità delle guerre i più strani can- 
giamenti si vedono ; e più considerando , che la guerra benché giu- 
sta e necessaria, è il più gran disastro de' popoli^ perciò i Capita- 
ni di quel tempo vedendo , che lo slato di guerra non poteva es- 
sere di breve durata , e che la Costituzione medesima nella breve 
temporarietà de' Rappresentanti poteva essere di ostacolo in tali cir- 
costanze al pubblico bene, fecero convocare un general consiglio, 
per risolvere un modo, onde a tali difficolti si potesse ovviare. Il 
consiglio fu adunato nel d\ ao Aprile ì\5g in età i Capitani aven- 
do proposto all' adunanza legittimamente convocata , lo stato delle 
cose, e le vedute necessarie nell' attualità delle circostanze, e spe- 
cialmente per assicurare il loro ben essere e la loro liberta «1 tem- 
po della pace e dopo , fu risoluto , che si creasse un piccolo con- 
siglio degli uomini più saggi ed esperti , composto dei Capitani , 
del Consiglio di dodici, e di altri cinque membri del Consiglio dei 
sessanta, a' quali si dassero tutte le attribuzioni ed autorità neces- 
sarie per trattare e risolvere gli affari alla guerra o alla pace ap- 
partenenti, ond' essere in tal modo più pronti e spediti nel risol- 
vere egualmente che nell' eseguire. Tal Senatoconsulto fu forse la 
base principale della salvezza della patria. 
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Benché intanto 1' alleanti nostra col Re di Napoli e con i Prin- 
cipi suoi condottieri fosse nota e manifesta, e si potessero ancora 
sapere gli effettivi favori accordati agli alleati , vegliamo che la 
politica diplomatica era pur allora guidata con quel metodo che si 
chiama condotta , benché spesso non conduca alla lealtà ed alla 
giustizia. Infatti il nostro Comune o il Consiglio delegato ai pub- 
blici affari spedi un'ambasciata al Consiglio di Malatesta in Rimi- 
no, per dichiarargli, che gl'impegni contralti col Re Ferrante di 
Sicilia e i suoi Capitani non dovevano pregiudicare alla neutralità 
professata, come nou pregiudicavano alla nostra libertà. Le buone 
parole furono pagate della stessa mercede, ed il Consiglio di Ri- 
mino a nome del suo Signore ci assicurò di favore e buona vici- 
nanza. 

Dobbiamo credere però, che in tale intervallo vi fossero delle 
negoziazioni per far abbassare le armi e stabilire qualche pace con- 
dizionata ; ma troppo dura sembrando forse a Sigismondo , ogni 
trattato fu interrotto e la pace sconchiusa, come impariamo dalla 
lettera del Conte d' Urbino , nella quale scriveva : « che la sera an- 
? tecedente era tornato da Firenze il Conte Ottaviano degli Ubal- 
» dini colla nuova dell'esclusione della pace: cosa che aveva fatto 
» partire il Signor Sigismondo mollo di malavoglia ; benché avesse 

* promesso molto , ma non tanto che bastasse per farle avere la 

* pace dalla Maestà del Re , che «pedirà subito il Conte Giacomo 
» a continuare la guerra » . 

Infatti questi due bravi generali non ritennero pia in ozio le 
loro armi, ed in brevissimo tempo occuparono quasi tutto lo Stato 
di Sigismondo , eccetto Rimino ed alcuni altri piccoli castelli in 
quelle vicinanze : e forse sarebbe rimaso del tutto privo de' suoi 
dominj, se il Conte Giacomo Piccinino fosse stato piò leale. Ma- 
lotcsia inunto fra la perdita e 1 pericolo di peggio abbassando V in- 
nato orgoglio , non vidde altro mezzo da poter respirare in tanta 
tempesta, che correndo alla dieta di Mantova per implorare pace 
da Pio , il quale si trovava colà trattando la grand' impresa di Terra 
Santa, mai effettua ta, e mai forse sinceramente promossa. 11 «sinico 
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umiliato ebbe ascolto , c la pace fu fatta. Malatesta ricuperò buona 
parte delle sue terre , obbligandosi però a restituire al Conte di 
Urbino la Pergola ed altri castelli, e similmente i quarantamila 
fiorini trappolati al Re Alfonso, dando per sicurezza nelle mani 
del Papa la città di Sinigaglia ed il vicariato di Mondavio. 

I nostri cittadini ebbero per frutto della guerra il castello di 
Fiorentino, e successivamente trattarono per la rifazione de'dauni, 
per cui varie lettere ed ambascerìe furono spedite. Ma poiebè le 
negoziazioni e le promesse stesse degli ambasciadorì de' Principi 
avevano poco buon effetto, i nostri cittadini ricorsero ai fatti, fa- 
cendo delle rappresaglie sulle terre dc'Malatesti per mettersi così in 
islato di far ascoltare le loro ragioni. Non fu infelice il metodo, 
pel quale incomiuciando le lagnanze dalla parte de'Ggli di Sigis- 
mondo , il nostro Comune rispose , ebe non avendo potuto insiti 
allora aver ragione 'su le sue istanze nè per mezzo de'suoi inviati 
nè per gli offic) fattine col Re di Napoli, col Papa, col Duca di 
Milano, col Conte Federico e col Conte Piccinino, non avevano 
trovato altro modo per ottener giustizia. Che ciò non ostante essi 
non intendevano di aver rotta la guerra ; e voler anzi ben vicinare 
se egli farà lo stesso; altrimenti avrebbe fatto poco guadagno con 
loro ,. perchè erano assistiti dal Conte di Urbino , dal quale egual- 
mente ebe dal Piccinino fu approvata la coraggiosa condotta. 

II carattere di Sigismondo era pur troppo conosciuto , per poter 
credere che egli potesse esser contento della pace di Mantova; o. 
che le terre date in ostaggio potessero esser un freno alla gran- 
dezza dell'orgoglio suo e della sua ambizione. Vissuto sempre frav 
Tarmi e d'indole turbolenta, la pace era per lui uno stato d'in-, 
soffribilc noja. La nostra Repubblica .fu avvisala dal Conte Federi- 
co, che il nemico si metteva in armi, ed egli faceva lo stesso, e 
consigliavalo a noi similmente. Il Piccinino dall'altra parte per in- 
sinuazione del Malatesta aveva vergognosamente lascialo il partito 
del Re Ferrante, e passato a quello de' Francesi. Tutto dunque fa-, 
ceva temere. una nuova guerra, e Papa Pio vedeva ben lungi, pen 
non dover temere di quello .stato di.. cftse che anima le speranze 
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dell'ambizione veggente, ed i fieri semi nienti del cieco orgoglio. 
In falli il Malatesta nel Novembre del 1460 fece ben conoscere le 
sue intensioni. 

Or vedendo Enea Silvio sempre persistente il maltalento di Si- 
gismondo e credendo non dover avere più riguardi , pensò riuni- 
re varj meni per rendere la guerra più terribile e generale. Im- 
maginando quindi poter affo rea re le armi colla più nera diffama- 
zione dell'inimico; acciò divenisse oggetto di odio e di generale 
vitupero all' Italia tutta , fece fabbricare un terribile processo Poli- 
tico-teologico della vita del Signore di Rimino, in cui si credè a 
que' tempi, -che alla verità fosse pure in qualehe dose riunita an- 
che la calunnia. 

Fra i delitti di coi fa accusato Sigismondo fuwene uno relati- 
vo alla nostra Storia , e del quale menò gran rumore non meno 
l'avvocato del Fisco Andrea Bencio, che'l Papa medesimo , per cui 
par che ci convenga farne particolare ricordanza. 

Abbiamo accennato nel secolo antecedente, come per testamen- 
taria disposizione di un tal Messo i- Gambatesti si doveva fondare 
un Monistero dell' ordine de' Servi nella contrada detta di Yaldra- 
gone poco lungi dal nostro Borgo. Ma per qualunque fossesi ca- 
gione , essendo scorso quasi un secolo senz' essersi adempiuta la 
volontà del pio testatore, avvenne ( secondo coniano le Cronache 
e gli annali dell'Ordine) che molle sciagure incominciarono iu 
questa terra , delle quali la maggiore fu l' apparizione d' un Itero 
drago divoratore, nel luogo stesso dove il Monistero doveva essere 
eretto, e che perciò secondo le dette Oouachc Valdragoiic fu de- 
nominalo; sebbene in verità da più «ecoli fosse stata sempre tale 
di quel luogo la deuomiuazioue. Or essendo qu\ venuto nella qua- 
rrsiiua del \\\\ per banditore -della divina parola un tal Padre 
Paolo de' Spnnuocchj da Sicua, -sotto i suoi auspicj fu deciso la 
fondazione del Monistero: e valeutc uomo osseudo , fu avuto così 
caro dai nostri, che non solo Io fecero e vollero loro coucittadi- 
bo , ma lo pregarono di molto a farvi ritorno , quando gli fosse 
piaciuto- Iufalti il degne uomo compiaciutosi sicuramente della Ile- 
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pubblicana cortesia, venne nell'anno seguente a rivedere gli ami- 
ci , portando anche ad uno di essi una piccola tavola o quadro 
dipinto ad oglio, se cosi lice interpretare l'espressione, Belgica ar- 
te depictam imaginem. Era io tal quadro rappresentata la divina 
Madre col Signorino, corteggiata dalle sante vergini Barbara e Ca- 
leriuaj ed essendo stato esposto alla venerazione de' fedeli , vi fu 
subito da ogni banda tal concorso, da far entrare in dubbio il so- 
spettoso tiranno Mata testa, non sotto il manto di pietà e di reli- 
gione, delle politiche pratiche a lui contrarie si potessero celare. 
Fatto perciò divieto a suoi sudditi di non recarsi a questo spetta- 
colo divoto ; e ciò rimaueudo senza effetto, per nuovo sdegno, 
c per l'odio sempre covato contro questa Repubblica, non ritenne 
più a freno il suo furare , e spedi sicarj per arrestare il buon re - 
ligioso c farlo condurre innanzi a lui; o ciò non si potendo, tru- 
cidarlo. Al favore della notte non riesci difficile ai satelliti del li- 
ranno V adempirne i comraandi , ma dopo aver per qualche tem- 
po malcondotlo il santo uomo, credendo d'essere già vicini a Ri- 
miuo , pur al far del giorno si trovarono quasi nel luogo medesi- 
mo, e propriamente vìcÌdì alla Croce fatta da quel religioso innal- 
zare come indice ai divoti. Ciò vedendo que' ribaldi ,- e temendo 
poter esser discoperti, si deliberarono d'eseguire l'altra parte del 
comando, e disfarsi di tal impaccio, sospendendolo con un cape- 
stro alla gola su quella croce medesima ch'egli aveva elevata a be- 
nefici» de' fedeli avventori; ma fuggiti o allontanati quegl' indegni , 
il laccio si ruppe , ed il rispettabile peso fu raccolto e ravvivato 
dai sopravvenuti contadini. Il Maialesca restò dolente, i nostri lieti 
del meraviglioso accidente; ma il Beato Spannochj non credè forse 
dover più inopportunamente aspirare alla palma del martirio. 

Con tali contrarie intenzioni sempre permanenti del Malatcsta 
non poieva lo Stato nostro esser tranquillo , e nella sua naturale 
aderenza a quello di Urbino, dovevano concertare insieme i modi 
da tenersi per la difesa comune. Perciò la celebre Contessa Balli- 
sta Sforza moglie di Federico e governatricc in sua vece scrìsse ai 
nostri Capitanti d'inviare cola i sei nostri uomini nominali per con- 
ferire 
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ferire col Consiglio su di alcune cose di somma importanza e pre- 
mura e vantaggio pel Papa e per lo slato della nostra Libertà. 

Il nostro governo però non prese una parte direna nella guer- 
ra , che quando ne fu formalmente ricercato dal Papa , il quale bea 
sapeva il malumor repubblicano control vicino tiranno. Egli quin- 
di non tarilo molto a farci conoscere i suoi desiderj , aggiungendo 
ancora più forti stimoli per animare que' sensi di coraggio, di an- 
tica avversione e di giusto risentimento ebe regnavano negli ani- 
mi de* nostri cittadini. Indrizzò quindi loro un Breve ai 3o Dicem- 
bre del 1461 , nel quale incominciava dal dire, ebe doveva esser 
Bota quanta era stata 1* ingratitudine e la perversità di Sigismondo 
Malatesta, figlio d'iniquità e perversione, per aver obliato non so- 
lo ciocché doveva alla Sede Apostolica pel Vicariato a lui con- 
cesso , ma più per la pietà e beneficenza con cui l'aveva sollevato. 
Lungi dunque dal volerlo trattar più come un benevolo figliolo , 
era risoluto di trattarlo per l' empietà sua come un nemico, acciò 
non si potesse piU della sua iniquità gloriare. Quindi per la pace 
e per la quiete, e perebè ci stimava quali suoi veri figli e divoti, 
non dubitava che a suo invito non dovessimo insorgere contro 
del Malatesta, e con tutte le forze offenderlo e combatterlo ; pro- 
mettendo dì darci in feudo tuttociò che su i beni e terra di Si- 
gismondo avessimo potuto conquistare. I nostri non furono sordi 
alle voci del S. Padre, ma non furono neppur ciechi in accettare 
l'invilo inconsideratamente, e senza esaminare e stabilire i modi e 
le necessarie condizioni condottrici al doppio effetto de' reciproci 
vantaggi. £ siccome il Pontefice era più. sollecito a chiedere che i 
nostri a risolvere , e cotali discussioni non potevano esser sol- 
lecite per la lontananza, spedì a questo Comune in qualità di Con*- 
messiouato il suo familiare Francesco di Buonconvento con le op- 
portune credenziali, acciò potesse dileguare tutte le difficoltà , e 
venir prestamente alla conchiusione del trattato. ~> 
« Questo infatti fu eseguito ai ai Settembre dell'anno 1462 nel 
castello di Fossorobrone, dove si trovava il Cardinal di Tiano, e 
dove si portarono i nostri ambasciadori, cioè li nobili uomini Mes- 
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ser Marino de' Calcigni , Ser Bartolommeo di Antonio e Geronimo 
di Belluzzi , i quali conchiusero il trattato molto onorevobueote 
per la loro patria. Fra gli articoli del medesimo si ridusse a senso 
particolare e detcrminato ciocché nel Breve sì era espresso gene-i 
ragliente per riguardo agli acquisti sul Mala testa iu questo modo»'' 
« Et per fare alcuna remuneratone de li danni, desagii et affan- 
i ni, che per dieta effettuale promissione posse sseno incorrere » e 
» per dimostrare gratitudine verso quelli che meritano , libere et 
» spoote promette nomine et vice quihus supra , che a la dieta 
» Comunità di San Marino saranno date in dominio la corte di 
a Fiorentino» li castelli di Mongiardino e Serravalle cura la loro 
a corte, terreni, et jurisdietionc » . Fu promessa la ratifica nel ter- 
mine di 8 giorni, e quella del Papa fu sollecitamente spedita da 
Pienza in data dei aS Settembre dello stesso anno. Uopo tutto ciò 
ì nostri piii incoraggiti non perderon© tempo i» adempire ai do- 
veri della ctHifedcraxiotìe. La guerra fu viva v e l'armata o le genti 
della Lega coniavano i giorni colle vittorie. Ora i nemici erano 
battuti, ora superato un posto, oca occupata una terra, ora assal- 
tato e preso un cartello , ora ricuperato, il perduto ; ed i nostra 
coll'ajuto del Conte Federico no» furono lenti ad attaccare e con- 
quistare le terre specialmente assegnate loro dal Papa. Oltre le no- 
minate nel trattato , ebbero per spontanea tradizione anche il ea- 
•tello di Faetano, moko conveniente alla buona confinazione dello 
Sialo. 

Quanta parte essi avessero nella buona riescila delTa gnerra , fc> 
mostrano le Carte dell' archivio, per le lettere • spedizioni che ve- 
nivano o si facevano tutto gierno dal Conte Federico- e da' suoi 
Capitani, e cosi reciprocamente; cosicché sembra quasi impossibile» 
come questo piccolo , ed allora piccolissimo Stato, potesse soffrirò 
tanti e sì continui dispendi» e sonuuinisuar auehe tanti individui 
al bisogno della guerra. 

L'acquisto dunque delle tene» e IT amplificazione del territorio 
fu u» effetto legittimo del dritto- o sia degli uri convenuti deU» 
guerra e la pace ne fece la conferma nelle maniere le piti solfo- 
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ni. Il Pontefice intanto puntuale alle promesse "non aspetto nep- 
pure che la causa di Sigismondo fosse finita , per confermare e 
mettere ad effetto quelle fatte nel trattato col Cardinal di Tiano, 
e da lui solennemente confermate. Qnindi con suo Breve de' 26 
Giugno del i4<>3, in risposta alle inchieste del nostro Comune, egli 
confermò l'acquisto delle terre di Mon Giardino, di Fiorentino, 
di Serravalle, e poscia anche di Faelano. 

Ma se la patria potò esser lieta e contenta degli acquisti e dell' 
cmpliazione del suo territorio, molto pih potè provare tali senti- 
menti , quando vidde V inimico suo ridotto ad uno «tato di nou 
poterlo nè doverlo più temere. Quel Sigismondo fià non era pari 
allora in ambizione ed orgoglio, battuto, vinto, e privo quasi del 
tutto de* »uoi Stati, ai vidde necessitato a chiedere umilmente la 
pace; e si trovò pur troppo avvilito nel doverla accettare cullo piò, 
dure condizioni , cioè di non restituirsegli nulla di tutto quello 
aveva perduto nella guerra, e rilasciargli solo la città di Rimino 
con cinque miglia di Contado , e dover pagar per la medesima il 
censo di mille ducali d'oro alla Camera Apostolica. 

l'or gli acquisti fatti dalla nostra Repubblica vi occorse qualche 
differenza per Serravalle, per cui il Vescovo di Sessa allora Luo- 
gotenente di Fano ne ritardava il possesso; ma tutto fu accomo- 
dato per mezzo del Conte Federico e del nostro cittadino Conte 
Calcignì , convenendosi che i nostri non dovessero distruggere det- 
to castello. Era allora Serravalle un castello abbastanza forte e po- 
polato, avendo, come si rileva dal suo Statuto, il Consiglio di 
credenza, detto anche de' dodici , e quello de'sessauta, e delle fami- . 
glie agiate , fra le quali si distinse quella de' Bertoldi , per quel 
Fra Giovanni di tal cognome prima Vescovo di Fermo e poi di 
Fano. Questi educato nella Serafica famiglia , e propriamente nel 
Convento di S. Francesco di San Marino, non avendo dissipato 
neh" ozio monastico i suoi talenti , potè figurare nella Università 
d'Italia, e ne' rapporti religiosi e politici, non tralasciando Io stu- 
dio della colta letteratura, per cui fu tutore di un pregiato Coni- 
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mento su la Divina Commedia di Dante, conservato tuttavia netta 
Biblioteca Vaticana. 

Intorno a questi tempi, cioè nel 1 4^ 4 - crescendo sempre più. 
la fama del valor guerriero de' nostri Titanici, la Comunità di Forlì 
per mezzo del Conte Giovanni Urceoli fece richiesta al nostro Co- 
mune del soccorso di cento fanti per alcune loro occorrenze , in 
sequela dell'antica amicizia fra l'una Comunità e l'altra, e l'es- 
sersi altre volte vicendevolmente soccorse. 

Fatta la pace, o piuttosto debellato Sigismondo ed abbattuta* 
l'intera famiglia de' Malatesti , Pio II risvegliò con maggior energia, 
la bizzarra idea di far del Sultano quello che aveva fatto di Sigi- 
smondo j ma la morte del Papa lo rese libero dalle minacce o dal 
sognato tentativo. 11 Malatcsta inunto umiliato nella sua situazio- 
ne, non perdendo però l'abitudine del coraggio guerriero , e notr 
trovando allora da impiegarlo in Italia , tranquillizzata in questo 
contrade dopo'l suo abbattimento, valicò il mare , e sotto le Ve* 
nete bandiere si portò a combattere que' barbari stessi contro i 
quali Pio voleva muovere le armi Europee. Lontano dunque colai 
eccitatore di brighe, la pace regnò in queste terre, finché dopo la 
di lui morte , cangiati gì' interessi ed i politici rapporti , si vidde 
sorgere nuova guerra, nella quale mutata la scena, si viddero ami» 
ci gli antichi unnici , e nemici gli amici. Federico non poteva es- 
sere più nemico dei Malatesti di Rimino, più non sussistendo i 
motivi di rivalità di famiglia e di politica ambizione ; ed avendo 
anche l'animo grande, per non voler vedere del tutto distrutta una 
famiglia dalla cui emulazione era nata in gran parte la grandezza 
della sua. 

Or avendo finiti i suoi giorni Sigismondo, dovè sembrar duro 
ai superstiti figli, e specialmente a Ruberto, il vedersi ridotti nel 
più misero stato col rilasciare al Papa l'eredità paterna , come Pio 
II aveva stabilito. Roberto, se rassomigliava al genitore nelle qua- 
lità lodevoli di valore e di talenti, non gli rassomigliò nelle ini- 
quità , e non doveva quindi attrarsi odiosi sentimenti, ma piuttosto 
stima e sincera compassione. Perciò quando Paolo II successore di 
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Vio fece intendere * Roberto Malatestt , che lo stato paterno era 
devolato alla Santa Sede, e lo incaricava anzi di toglier Rimino 
dalle mani d'Isotta o di Sallustio suo fratello concaguineo, fu ben 
scusabile Roberto, se trascurando i Pontificj precetti, gli sorse in 
pensiero di ristabilirsi su gli avanzi del soglio degli avi. L' ambizione 
di Paolo fu ferita da questo colpo per tal modo, che deliberò im- 
mantinente di venir alle armi e farne vendetta. Ma Roberto , sic- 
come è detto, non aveasi meritato l'odio delle altre potenze d' Ita- 
lia , le quali altronde conoscevano, non essere del loro interesse 
la maggior estensione del dominio Pontificio, e specialmente l'acqui- 
sto di una citta cosi rispettabile ed importante come Rimino. Ro- 
berto doveva conoscere queste favorevoli disposizioni, ed essendosi 
rivolto al gran nemico stesso del padre, cioè a Federico Conte di 
Urbino, trovò io lui la pib favorevole accoglienza e protezione. 
Federico interessò a quest'atto di generosa pietà il Re di Napoli, 
il Duca di Milano e la Repubblica Fiorentina, mentre Paolo ave- 
va dalia sua parte la Repubblica di Venezia ed altri principi Ita- 
liani. Cercò similmente il Papa d'interessare la nostra Repubblica 
•1 suo partito ; ma o perchè le sue idee fossero annunciate troppo 
imperiosamente e poco civilmente dai Pontine) ministri , o perchè 
i nostri non potevano legalmente abbandonar giammai il loro ami- 
co d'Urbino, furono renitenti ai Paolini desideri, , ed indifferenti 
•He Papali minacce; tanto più che questo Comune aveva saputo 
interessare anche a suo favore la Repubblica di Firenze, cui aveva 
spedito ambasceria per esporle l'attuale situazione. Il coutegno della 
nostra Repubblica fu da tutti commendato, ed il Sagranioro che si 
trovava allora in Firenze come Segretario del Duca di Milano, 
scrivendo ai nostri Capitani, fa pur disunta ricordanza d'un tal Ser 
Bartolommeo ambasciadore nostro in Toscana. Il Conte di Urbino 
poi ci avvisò di far buona guardia specialmente in Serravalle, e 
che sarebbe stalo molto bene il mandare a Firenze una copia della 
lettera scritta troppo superbameute dal Pontificio Tesoriere; dicen- 
doci però , che gli era molto piaciuto la risposta fattagli , é che so 
quegli si fosse doluto di essersi dato il passaggio a quelli di Ri- 



mino, ci consiglia?* di rispondere , che noi non alziamo guerr» 
con nessuno, e perciò diamo il passo a tutti: e finalmente a non 
dubitar di nulla ; poiché o le genti della Chiesa non avrebbero 
tentato nulla contro di noi , o se si fossero mosse , egli avrebbe 
fatto per difesa della nostra terra quanto per la stessa sua capitale. 
Tale infatti si mostrò, ripetendo sempre che la Lega non avrebbe 
abbandonato mai Roberto Malatesta ^ pel quale esso avrebbe fatto 
quanto per se stesso; e che non avessimo dubitato del felice an- 
damento delle cose. Più memorevoli aono anche le lettere della 
Repubblica di Firenze. In una di esse data in risposta al nostra 
ambasciadore , «i dice che per mezzo del medesimo avressimo in- 
teso l'animo e la volontà sua verso di noi e del magnifico Signor 
Roberto c suo Stalo, confermando la sua disposizione; e con tanto 
maggior animo quanto n'esige l'insolenza delle genti d'arme della, 
Chiesa, che ha cagionata in essi tanta alterazione, quanta se fos- 
sero alle porte della città sua , con altre pili distinte espressioni 
relative al grand' affare (i). 

Se questa lettera indica i rapporti politici di quella guerra, e 
mostra quanto i Fiorentini e gli altri confederati fossero contenti 
della nostra alleanza, un'altra è del tutto didattica e parenetica 
intorno alla Liberti, di cui i Fiorcntiui facevano gran vanto, men- 
tre erano quasi alla vigilia di perderla intieramente (2). Lo stato di 
guerra durò qualche mese; e benché i Fiorentini dopo tante buo- 
ne parole ritardassero i promessi soccorsi , ed auchc il Duca di 
Mi L-mo temporeggiasse inopportunamente , pure Federico si credè 
abbastanza forte , subito ricevuto i sussidj del Duca di Calabria Al- 
fonso d' Aragona. E siccome era risoluzione della Lega di non of- 
fendere o invadere i possessi della Chiesa, ma soltanto difeudcre 
Roberto, ed ammaccare alquauto l'ambizione di Paolo, così aspet- 
tarono il momento che Tarmata Pontificia stessa si movesse osili- 
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mente contro Y esercito comandato da Federico. Ciò accadde ai 3o 
di Agosto, e la campagna di Vergiano ridde il tristo spettacolo del 
rovesciamento dell'armi benedette, el trionfo delle profane. I mor- 
ti non furono molti, attesa l'umanità del Capitan generale Fedoricot 
ma le molte raigliaja di prigionieri t e l'acquisto del ricco campo 
di battaglia resero completa la vittoria degli alleati. Roberto fi* 
sollecito a ricouquistar molte terre di ragione de' suoi ari , e gli 
avanzi dell' esercito Pontificio si ridussero in varj luoghi per U 
speranza di poter tentare di nuovo la sorte delle armi. 

La debolezza però di quell' esercito per un verso , e gì' in» 
teressi politici d'Italia dall'altro indicavano manifestamente , ebo 
Roberto avrebbe avuto pace. Era dunque tempo di aver prudenza; 
e poiché la Lega si era dichiarata di difendere Roberto, e nou 
offendere la Chiesa direttamente, Federico ci raccomandava di non 
prender brighe con i Fonlificj , e ci avvisava nel tempo medesimo 
di aver scritto al Governator di Cesena , acciò non si tentasse al- 
cuna innovazione a danno della nostra liberta ed imruuuitàj ag- 
giungendo, che in sua assenza potevamo far rinnovare gli stessi 
officj dalla Contessa sua consorte. 

In tal modo passarono ie cose nel r.j-o finché dopo varie di- 
scussioni fu ristabilita lega fra '1 Re di Napoli, la Repubblica Fio* 
rentina e 1 Duca di Urbino; di che egli dandoci parte, ci assicu- 
rò d'averla accettata anche per la nostra Repubblica come sua ami* 
ca. Il rinnovamento di tal confederazione avendo fatto perdere a 
Paolo II le speranze di poter più ridurre alla sua divozione il Si- 
gnor di Rimino, stimò dover anch'esso eoachiuder la pace con un 
trattato, cui la morte del Pontefice impedì l'ultimo compimento 
«d effettuazione. 

L'«levazione di Sisto TV al Pontificato reso più tranquilli i rap- 
porti di Romagna e di queste contrade r poiché detto Pontefico 
aveva in grandissima slima il Conte Federico, ed il Re di Napoli 
cercava di colmarlo tutto giorno di nuovi onori. Roberto Maialesca 
dall'altra parre riconoscendo il suo ben essere e tutto lo stato suo 
Adi' amicizia « benevolenza di Federico , combinando i seniinwnti 



di gratitudine colle sue circostanze , nelle quali potè «Ter anche 
qualche parte l'amore, cercò di restringere tutù i vincoli e rap- 
porti di amorevolezza col Duca d' Urbino , chiedendogli in isposa 
la sua figliola. Le nozze furono fatte belle e magnifiche , e il no- 
stro Comune non mancò di corrispondere colla solita officiosa gra- 
titudine, inviando aiubasciadori e doni, unto in Urbino che in 
Rimino medesimo; come degli originali documenti ci lasciò regi- 
strato ne'suoi manoscritti il Cavalier Claudio Paci, il quale anno- 
verando le ambascerie spedite in Rimino in tale occasione, nomi- 
na specialmente quelle dell'Illustrissima Signoria di Venezia , della 
Repubblica Fiorentina e della Comunità di San Marino (i). Con 
tali alti di stima verso i principi vicini , e colla maggior lealtà ver- 
so i confederati , e più colla giustizia del suo governo , la nostra 
Repubblica manteneva per tal modo l'amicizia loro, che ad ogni 
minima richiesta o bisogno essi si facevano un piacere di offrire 
immediatamente il soccorso delle loro forze o della loro mediazio- 
ne. Quindi Federico avendo inteso che dagli uomini di Verruc- 
ehio si erano commesse delle insolenze sul nostro territorio, man- 
dò subito gente , e ne offrì di vantaggio per tutto quello che po- 
teva occorrere. E Roberto Malatesta in piò lettere facendo men- 
atone dei benefìcj ricevuti , si offri con tutte le sue forte alla nostra 
conservazione. 

• 11 Pontefice intanto molto veggente ne' suoi interessi avendo 
pensato di stringere piò efficacemente l'amicizia col Duca d'Urbino, 
gli fece richiesta della figliola Giovanna , per darla in isposa a 
Giovanni della Rovere suo nipote, e fratello del Cardinal Giuliano, 
divenuto poi famoso sotto il nome di Giulio II. Fu per questo 
matrimonio che all' estinzione della linea maschile de' Fcltrcschi 
passò lo Stato di Urbino nella famiglia di questo Pontefice , fino 
Il Francesco Maria II ultimo Duca e discendente della medesima. 
Per tali circostanze se cessò la guerra iu queste contrade, um 
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più tristo flagello ancora della guerra dopo aver guasto gran parte 
d' Italia , comparve pure su '1 cacume del Titano ; dico della pe- 
stilenza , di cui forse i nostri mal cauti , o affidali sulle locali dif- 
ficolta furono pure sorpresi, e ne soffrirono non piccolo danno. 
Cotal generale sventura però non ritenne la Santità di Sisto dal 
proseguire la vergognosa guerra con i Fiorentini, dalla quale ben» 
cbè lontari non potevano essere esenti dalla generale agitazione; 
anche perchè il Signor d'Urbino era uno de' principali alleali, e 
la corrispondenza col medesimo era sempre sussisterne. Quindi o 
direttamente o per mezzo del suo Consiglio e de' suoi Ministri ci 
teneva al fatto di tulle le uuove della guerra , mentre era anche 
dalla nostra parie avvisalo di ogni movimento importante in queste 
contrade. 

Essendo intanto morto Pino degli Ordelaffi Signore di Forlì, la 
Signora Lucrezia e Sinibaldo di lui figliolo ne diedero parie alla 
nostra Repubblica , pregandoci a voler conservar loro 1' antica buona 
amicizia e corrispondenza. E Sisto IV a premure forse del nuovo 
congiunto ci diede anche manifesti pegui della sua benevolenza. Il 
buon Conte Federico però ci avvertiva ad essere cauli, atteso lo 
etato delle cose, e specialmente tener ben guardato il castello di 
Serra valle, per essere di somma importanza alla nostra patria; e 
perciò ci proponeva e pregava di farvi castellano un tal Simone 
nostro cittadino, e suo uomo d'arme vecchio, pratico e fidato. Cosi 
sempre vigile ed affezionato per tutto ciò che poteva riguardare il 
ben essere c la couscrvazione di questo Stalo, egli anche lontano 
non ci lasciava mai senza le sue nuove o i suoi consigli : e cosi 
«' 18 Luglio del 1482 ci scrisse dal campo del Polesine Ferrarese 
colla maggior amorevolezza e cortesia, dandoci minuto conto delle 
aue imprese e vittorie. Ma disgraziatamente questo fu l'ultimo fo- 
ggio venutoci dalla sua mano; poiché attaccato anch' egli dal mor- 
bo pestilenziale dominante nell'armata, fini di vivere a' 10 Settem- 
bre nel sessagesimo anno dell'età sua, carco di marziali allori, e 
pih rispellabile per gl'inconcussi sentimenti di giustizia e vero ono- 
re , che per l'immensa gloria delle belliche imprese. Quale fosse 
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il pubblico lutto de' nostri cittadini è facile ad Immaginarlo, ri- 
cordando la paterna affezione avuta sempre per questo Comune, il 
quale da lui poteva in gran parie riconoscere i prosperi avveni- 
menti in pace ed in guerra , e più la stima onde fu onorato ge- 
neralmente in Italia in questo secolo. 

Se la gratitudine Repubblicana pianse lungamente la perdi- 
ta di un così illustre amico e protettore, potè in qualche modo 
consolarsi, ebe nel successore degli stati paterni trovò anche l'e- 
rede della benevolenza ed amorevolezza dell'antecessore. Guidobal- 
do non avendo ancora rasciugale le lagrime di una perdita sì ama- 
ra, fu pur sollecito ad attestare al nostro governo parità di ami- 
chevoli sentimenti: e col Pontificio favore, e con quello del Re 
di Napoli, il quale lo dichiarò subito suo Capitan generale, pote- 
va ben rendere efficace la sua assistenza e protezione. In di lui 
nome il Conte Ottaviano Ubaldini ed il Generale Jacopo Istriani 
nostro cittadino ci tenevano continuamente ragguagliati delle nuo- 
ve; e con essi si trattavano e consigliavano gli affari più impor- 
tanti. Così ci consigliava nel 1484 a trattar bene e dolcemente i 
castelli a noi donati dal Papa , acciò non avessero ragione di ri- 
bellarsi ; e non far anche altra leva di uomini di armi per non 
gravare i sudditi , e non fare tanta dimostrazione » essendo già sva- 
nito ogni timore di truppe forestiere. Con i Malatesti poi si con- 
servava similmente tutta la miglior corrispondenza, e dopo la morte 
di Roberto nella minorità de' suoi figliuoli, Galeotto Malalcsla con- 
giunto e tutore mantenne i rapporti necessarj col nostro Governo. 

Fu costume de' nostri cittadini di applicarsi agli studj della pace , 
quando le armi erano in silenzio ; e particolarmente di rivedere le 
leggi, bisognose nel corso degli anni di nuove aggiunte o ripara- 
zioni. E senza voler osservare esattamene la regola di Solone, pren- 
devano l'opportunità del tempo per tale operazione , rifondendo e 
riformando il corpo delle leggi in nuova foggia e maggiore esten- 
sione. Molte leggi infatti, decreti, e riformagioni erano state ema- 
nate dopo lo Statuto del i355, onde quasi un secolo e mezzo 
dopo, cioù nel i49»»fu risoluto di riformarlo piti adattato al tem- 
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po ed ai particolari rapporti della società ; ed in un maggior vigo- 
re vedendo la sua indipendenza, prese questo piccolo Stato il ti- 
tolo di Repubblica, e ne manifestò più decisamente il carattere. Fu 
tolta nel giuramento civico l'antica clausola riscrvativa nelle guer- 
re, cioè di prender le armi contro chiunque, praeterquam contro. 
Jtomanam Ecclesiam : quale rispettosa eccezione d' antica data po- 
teva ben comparir ragionevole , quando la Chiesa faceva uso sol- 
tanto della clava dello spirituale potere ; ma quando incominciò a> 
sfoderare i dne gladi, era naturai ragione il sostenere collo stesso 
mezzo i proprj dritti , come si ò veduto nella guerra con Paolo II» 
Si vede in questo nuovo Statuto ancora eoo quali cautele i nostri 
cittadini volevano tener lontaua qualunque influenza straniera, im- 
ponendo pena capitale e general confìsca a chiunque invocasse 
estera Signoria , per cui si turbasse lo Slato e la perpetua Libertà 
sua, come si legge nel preludio di tale ordinanza, dicendosi: Cu~ 
pientes iiiconcussum perpetui* temporibus observari, quod nemo SU" 
perborum veniorum turbinibus aptetur, quo /perpetua Libertas hujus 
terre nostre in aliquo minuetur ; immo profundo Divine dispnsitionis 
Consilio et devotissimi advocati nostri Beati Marini presùiio eter- 
no permaneat, statuimus. Per reuder poi più obbrobrioso V ultimo 
supplizio de traditori,»»/ caudata asini vollero che fossero strasci- 
nati al 6upplicio. Fu pure ad oggetto di politica sicurezza il divie- 
to sotto pena capitale di non veudere ad alcun potente o Signore 
le abitazioni deutro la terra, e di non ammettere nella medesima 
forestieri di cattiva fama. Per leggi poi veramente Repubblicane si 
debbono riguardare quelle dell' abolizione del Senatoconsulto Ma- 
cedoniano; del doversi pagare sollecitamente i debili del Comune; 
del doversi pubblicare nel genera) arringo le sentenze criminali ; 
dell'obbligo de' Capitani a trattare le concordie e far fare le paci; 
e finalmente del dritto censorio di potersi battere per correzione i 
fanciulli minori di anni dieci. Furouo pur in questo Statuto fatti 
dui utili cangiamenti intorno alle elezioni, ed inculcato con nuo- 
ve pene l'intervento nei Consigli. Così quesu Repubblica , per quan- 
to i lumi del secolo e de'suoi cittadini il comportavano , pensava 
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a consolidarsi colle buone leggi e con stabilirsi la più favorevole 

opinione. 

Ih tal tempo però sorse in Italia l'orribile mostro ebe doveva 
•compigliarla da capo a fondo. Basta nominare Alessandro VI per 
ricordarsi anebe del Duca Valentino , degno figliolo di tanto ge- 
nitore. 

La venula di Cado Vili in Italia fu nn fulmine per la rapi- 
dità, ina nou pel danno. 1 nostri cittadini per gli antecedenti rap- 
porti colla casa d'Aragona in Italia, e per la perpetua coufedera- 
aione con quella di Urbino si trovarono pine colle loro forze a 
tal impresa infelice. Essi assistettero l'annata del Duea di Calabria 
con gente e vettovaglie; riceverono, trattarono a loro spese, c fe- 
cero scortare gli ambaseiadori spediti da Alfonso al suo figliolo j * 
c nella cattiva riescila dell'affare non furono escuti da danni e 
gravi perigli. Fortunatamente i Mulalesti di Rimino conservavano la 
buona armonia, e beuebè fosse poco da temere Fandolfo pel su» 
potere, conveniva pnr non averlo nemico, per non star sempre io 
guardia contro Y iniquità ebe lo caratterizzava. Nacquero però suc- 
cessivamente delle scric differenze col medesimo , per V arresto del 
Conte Girolamo de' Bandi fatto eseguire dal nostro Governo , forse 
non solo per dritto di rappresaglia, ma per le poco degne proce- 
dure conlro 1 suo genitore. II Duca d' Urbino Guidobaldo »' inter- 
pose in questo affare, e Pandolfo Malatesta replicando lettere le 
più obbliganti , ottennero finalmente gli effetti desiderali. Nel tempo 
medesimo Giovanni Sforza Signore di Pesaro ricordando l'antica 
amicizia della famiglia con questa Repubblica le fece richiesta d'uo 
sussidio de* nostri fanti, perchè molto si fidava di loro, e li avreb- 
be degnamente trattati, lu tali modi questo piccolo Stato con i 
sentimenti di giustizia e col natio coraggio manteneva degnamente 
le sue relazioni con gli Stali e Principi confinanti. 

II Duca Valentino avendo incominciato ad occupare le vicine 
città di Romagna, non poteva esser tranquilla la Repubblica di San 
Maiiuo: e nella confusione in cui si trovavano i paesi ed i Siguo* 
ri viciui, stimò essa ebe il partito il più opportuno fosse di tener 
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lontani gì' insilili del comune nemico col mezzo di quelle compia- 
cenze e cortesie, che non fanno torto alla neutralità. Quindi nou 
solo i nostri soddisfecero ad un piccolo imprestito richiesto da un 
Generale di Valentino , ma in Ottobre gli spedirono anche dei 
presenti di vettovaglie ed altro conveuicnto al bisogno, e propor- 
ziouato alle circostanze. Ma chi conosce il carattere nero ed infa- 
me di Cesare Borgia , e sa come i nemici e gli amici furono 
egualmente vittime della sua ambi/ione, penserà che i nostri buo- 
ni officj uon furouo sufficienti a salvarci, come si vedrà ucll' in- 
cominciare del secolo seguente. 

Così finì il secolo decimo quinto, in cui questo piccolo Stalo 
si consolidò maggiormente nella sua libera indipendeuza , essendo 
come tale riconosciuto dal Papa , dal Re di Napoli , e dagli altri 
Principi c Repubbliche Italiane. La lealtà de' suoi principi politici, 
la bravura de' suoi guerrieri, i talenti de' suoi cittadini, la fortezza 
della sua situazione e delle sue difese concorsero egualmente a 
tenderlo stimabile agli amici e rispettabile agli avversarj. L' amici- 
aia di Federico d'Urbino, il più illustre uomo del secolo per la 
rara coiubiuazione del valore e della vera viriti , gli dovè concilia- 
re i riguardi degli altri Principi , specialmente dopo aver veduto 
conculcalo coll'ajulo delle nostre armi il perfido Sigismondo Pan- 
doifo Malatesta , ed aver fatto sventolare il Titanico vessillo sa 
quelle stesse rocche, dalle quali erano stati tante volle offesi i 110» 
atri cittadini. Nò fu poi il minor beneficio dell'amicizia di Federi' 
co e del suo figliolo Guidobaldo , quello d'aver atteso sovente a 
«edare le interne nimistà e scandali insorti nel seno della patria 
in quel secolo caratterizzalo per tali sciagure. Essi stessi e le illu- 
stri consorti ancora vi vennero sovente, e con i modi dell' amici- 
aia e della prudenza , riuuirono gli animi e dileguarono i disturbi 
c le dissensioni sì frequenti allora , e piti facili a sorgere nella 
collisione dei sentimeuli Repubblicani. E bisogna più- riconoscere 
finalmente , che alla vicinanza di que'buoui Principi fu special- 
mente debitrice la nostra Repubblica della sua conservazione e sal- 
▼cxza. Ma se questa piccola popolazione in tal epoca ai rese cele- 
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Lre nel mestiere delle armi impiegate a difesa della patria e degli 
amici , ebbe pur de* talenti distinti nelle letterarie occupazioni. Ab- 
biamo già parlato del Vescovo di Fano Bertoldo Teologo, Filo- 
sofo e CoraiuenUtor di Dante ; ed è una singoiar combinazione , 
cbe avesse per successore nel Vescovado un altro nostro couciua- 
dino, pur della Francescana famiglia, il quale si occupò similmen- 
te ad illustrare il poema del nostro divino Poeta: tale fu il Vesco- 
vo Giovanni de'Tonsi: ed un altro pur dell' ordiue medesimo , cioè 
Giovanni dc'Pili, scrisse un lungo e riputato Commentario sulla 
Morale del celebre fondatore della Peripatetica scuola. E così nello 
stesso numero meritano di essere collocali Fra Martino Madroni 
Vescovo di Sebaste, e Giovanni della Penna figlio di Simone da 
San Marino Rettore nello studio di Padova. Nè meno si distinsero 
in civil ragione e prudenza ed io lumiuoso amor per la patria i 
nostri Calcigni, i Bclluzzi, i Luuardioi, e Unti altri che ne so- 
stennero il decoro ed i dritti nelle molte ambascerie e negoziazio- 
ni occorse in tanti affari della maggior importauza. Se dunque in. 
questo secolo il Comune di San Marino prese il titolo di Repub- 
blica per aver acquistato maggior contegno ed energia coli' esten- 
sione del suo territorio e colla multiplicazionc di più importanti 
rapporti, fu per effetto del valore, della giustizia, del costume e 
dei talenti, cioè dei mezzi più atti al ben essere ed alla felice 
conservazione degli Sud. 
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C APO U 

Proseguimento delle memorie per tutto il Secolo XVI. 


Si fossero mai giovati i saerifiej agl'infernali numi per tenerli 
lontani o renderli innocui, forse su i loro altari si sarebbero ve-* 
duti in maggior copia elevarsi i fumi di vittime e d'incensi: mi 
la malvagità ingigantisce colle adorazioni, e rincrudelisce nell'ini- 
quità delle sue intraprese. Cesare Borgia non avendo nemici in Ita- 
lia si fece un bisogno di averli, per combatterli e distruggerli eoa 
tulli que' mezzi che dettano l'atrocità della più fiera ambizione, 
e la mala fede e'1 tradimento calcolali dal più sozzo interesse e 
dall' orgoglio il più fiero. Uu Principe mostro non ha mostri eguali 
iu natura. Tale era il Duca Valentino; ed il miglior partito sarei* 
be stato di fuggir lungi da quella fiera. Uua Repubblica però per 
piccola che fosse non era atta alla fuga; e la nostra per l'aderen- 
za ed amicizia col Duca di Urbino Guidobaldo aveva ben qualche 
ragione di lusingarsi, che questi esser le potesse di scudo , noa 
perebè potesse resistere alla piena devastatrice^ ma perchè quel 
Signore si trovava in rapporti colla Corte di Roma , come suo 
generale ed allealo. Nè questo titolo però nè quello di esser il 
più giusto Principe d'Italia e '1 più amato da suoi popoli gli fu- 
rono valevole difesa contro quel fellone , tanlo vago , quanto in- 
deguo di giungere all' apice della grandezza. La storia racconta 
come il buon Duca Guidobaldo fu tradito da quell'empio ; ed in 
quel momento fu debilore della sua salulc agli amici Repubbli- 
cani , i quali sempre accorti e ben notiziati dell'andamento dell'ar- 
mi e dello staio delle cose, spedirono fidali messi per avvertir 
Guidobaldo dell' imminente periglio (i). Nè egli tardò guari ad aj- 
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lontanarsi dalF inevitabile tornine , e fra mille insidie <J;tj 
tese salvarsi finalmente nel seno della Veneta Repubblica. 

I suoi Stati furono occupati con quella facile conquista con cui 
si era già il Borgia impossessato di quelli de'Malatesti di Rimino , de- 
gli Sforza di PcsaYo, e degli altri Signori e Principi di Romagna. 
Che poteva sperar di meglio la nostra piccola Repubblica , poiché i 
piccoli doni non avevano potuto soddisfare chi era avido ed ingordo 
di sangue e di potere? Essa però non si perdè di coraggio, e guar- 
dandosi d'intorno, nè vedendo a chi più potesse ricorrere de suoi 
viciui amici, tutti fugati e debellati da Valentino, rivolse l'animo 
• quella Potenza, restata sola in quel tempo a conservar il decoro 
del nome Italiano, e della quale per analogia di priucipj di no- 
me e forma di governo, e per la somma possa u za specialmente, si 
poteva lusingare di ottener protezione ed ajuto. Gascuuo già veda 
indicata la Veneta Signoria, cui forse i nostri anche ricorsero per 
l'esempio del loro amico Guidobaldo , e perche erano stati sempre 
nella miglior armonia e corrispondcuaa con i ministri della Repub- 
blica Veneta in Romagna. Se mancano monumenti nel nostro ar- 
chivio dimostrativi della risoluzione presa per questa spedizione, 
cioè di darsi piuttosto a quella Repubblica , che soggiacere alla 
tirannide di Valentino, egli è attestato da due autori sincroni, ed 
istorici della maggior fede e riputazione ; dico del Cardinal Pietro 
Bembo nelle Storie di Venezia, e da Cipriano Manenti in quelle 
della sua pallia Orvieto. U primo rapportando il fatto descrive 
la situazione della nostra città iu modo , da far credere che 
egli in qualche occasione vi si fosse portato , dicendo: Ex rerum 
mutatione plerìque se populi Repubblicae ( Venetae) commendava* 
rttnt, cranles ut se in deditionem reciperent. Est in Ariminensium. 
pjtibus moììs exechus duplici juge; qua mane prospicit praeruptus, 
alia parte declivitatem hal*t, late in occasum pateruem, vinetis et 
segetilius uberem. lllis in jugis duae aives sunt suinma in crepidi- 
ne, quibus oppidum subjacet, ciuitasque montanorum homùmm qui 
Jtempublicam administrant , ncque ulli regi seiviunt. Crepidiites 
i>innae Marinianae nuncupantur. Hi et ipsi, ne a Caesare ( Va- 
iai- 
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tentino scilicet ) in servttulem redigerentur , cum ma gn opere time- 
rent, Senatui ex tempore signifìcaverunt, velie se sub ejus impe- 
rio esse; miuerent ad se aliquem Jteipublicac nomine ; se ii/ius di- 
chi nudientes futuros. Sed ncque hos neque caetcros qui se Rei- 
publicae dedere cupiebanl Patrcs recipiendos censuerunt (i). Ed il 
Manenti « Nel detto anuo gli uomini di San Marino detto le Pcn* 
» oc, che si reggono a Repubblica in Libertà, «enza riconoscere 
» superiore alcuno, niaudarono anibasciadori alla Signoria di Ve- 
» nezia, in raccomandarsi a quella, per dubbio di non andar sotto 
» la servitù del Duca Borgia: che non si fidavano potersi difen- 
» dcre da quello , quantunque la loro terra sia in un altissimo 
» monte con la rocca in cima inespugnabile. La Signoria diede 
» buon conforto e speranza a questi ed a molli altri che a quella 
» si volevano sottomettere, per uou venire in servitù del Valcuti- 
» no, ma non volse accettare lor sugetlione: nondimeno la Libertà 
» di San Marino si salvò, e tuttavia persevera (a)». È vero che 
la Liberta si salvò, poiché l'invasione di quel rapace fu di breve 
durata. Il Duca di Urbino amato da suoi popoli e dai nostri cit- 
tadini fu richiamato, e ritornò al possesso de' suoi stati, ma fu un 
possesso efimero, giacché per effetto di un nuovo trattalo con Va- 
lentino , dcuato dalla necessità o dalla prudenza , questi tornò ad 
occuparli, mentre a Guidobaldo furono lasciate soltanto alcu- 
ne fortezze. Egli però da buon amico non abbandonò in tale 
occasione la Repubblica di San Marino, credendo potei la salvare 
sotto le ali della sua protezione; ma era ben difficile che potesse 
salvar altrui chi non aveva potuto salvar se stesso. Sia però un 
giusto tributo della riconoscenza il ricordare , che il primo articolo 
della mentovata convenzione fu « Che Guidobaldo pacificamente 
» ritenga la fortezza di S. Leo , di Majolo e di S. Agata , e I» 
« protezione di San Marino; ed in qualuuque de* delti luoghi possa 
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» condurre ciocché pili gli piaccia (i) ». I patti ed i trattati col 
Duca Valentino nou avevano però altra vera osservanza che su la 
Carta; e già in Italia era corso il proverbio, che il Padre, cioè 
Alessandro VI, non faceva mai quello che diceva, ed il figlio Ce* 
saie non diceva mai quello che faceva: ed é ben naturale il credere, 
che fra padre e figlio qualche volta si permutassero anche i metodi 
della scellerata politica. Quindi la nostra Repubblica non volendo 
forse azzardare una imitile resistenza, e prevedendo ragionevolmente 
favorevoli cangiamenti, adattandosi alle circostanze, fu per qualche 
mese soggetta alla tirannide ed ai magistrati del Duca di Valenza* 
trovando un libro di sentenze, o come allora dicevano condannagioni 
del i5o3 con questo titolo: Haec sunt quaeiìam sententiae con- 
denuiatariae etc. ctc. latac etc. etc. per S. Carolum Christnforì de S. 
Marino flcepotestatc substituto ab carimio togum Dnctore Domino 
Neivule S/walth honoramlo Potestate Terrae S. Marini eie. prò 
famosissimo et Excelientissimo Domino nostro Càesare Borgia etc. 
Duce talentino ctc. Dallo stesso libro però si rileva che nell'anno 
medesimo era tornata la patria al legittimo governo de' suoi proprj 
Capitani , leggendovisi simile rubrica di condanne fatte per hono- 
mndos Capitaneos Terrae Libertatis S. Marini, ej,usque Coniitatus , 
Foìtiac et Districtus prò magnifica et libera Comunitate S. Marini. 

Non aspettarono già. i nostri la tempesta: che rovesciò. le fortu- 
ne del Borgia , per ricuperare la loro liberta e ristabilire il legit- 
timo governo; ed ai primi momenti favorevoli, pel tumulto eccita- 
to nello Stato di Urbino , essi discacciarono il presidio ed i ma- 
gistrati di quell'infame tiranno. Non tutti però i Castelli di nuovo 
acquisto della Repubblica le furono fedeli, giacché Serravalle si 
volle distinguere cou sentimenti d'infedeltà per una parte, e col 
gusto della tirannide per l'altra; quando non si volesse dire, che 
malguardata e timida , slimasse così poco degnamente salvarsi dalla 
ferocia di quel mostro. 



(a) Repoiat. voi. i pag. 384. 
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Breve fu però un tal deviamento; poiché i cittadini di Serra- 
valle o pentiti o intimoriti al vedere il rovescio imminente delle 
fortune di quel Cesare bastardo, tornarono dopo pochi mesi alla 
divozione della nostra Repubblica : la quale avendo spedito colà 
per suo Commissario Messe r Leonardo di Gioannino , questi espose 
ai suoi committenti , che quei cittadini erano tornati spontanea- 
mente alla divozione della nostra Libertà ; e che in seguo di ciò 
mandavano ostaggi a disposizione della medesima. 

Intanto la nostra Repubblica sostenendo non meno i più gravi 
perigli , che i più grandi dispeudj proseguirà vigorosamente l'im- 
presa contro il Duca Valentino, inviando gente agli eserciti de* col- 
legati , e facendo quanto si poteva pel bene altrui e per la pro- 
pria conservazione. Sappiamo infatti che allora uno de' nostri con- 
dottieri per nome Francesco di Marino Giangi, scriveudo ai Capi- 
tani dopo la presa di Longiano, li pregava a mandargli la bandie- 
ra della patria, per non essere obbligato a marciare e combatterò 
sotto l'altrui. Così seguitava la guerra, e non cesso che quando per 
la morte del mostro padre fu indebolita e fiaccata la potenza del 
degno figliolo, il quale pur proseguì a turbar l'Italia , nuche non 
passò altrove a terminare con le sue iniquità auchc la vita. 

Giulio li successor di Alessandro, dopo il Pontificato di pochi 
giorni dì Pio 111 fu il nemico de' tiranni, perchè tiranno egli stes- 
so, e perchè aveva ben in cuore Francesco della Rovere suo ni- 
pote, erede poscia di Guidobaldo e Duca di Urbiuo. Ma per ri-, 
prendere il filo della Storia ci convien dire , come Pandolfo Ma- 
latcsta rassomigliaudo all'avolo, solo per le iniquità e non pel co- 
raggio e pel valore, nella viltà de' suoi sentimenti veggendo di 
non poter sostenere il principato nell'odio do' popoli e nell'uni- 
versale dispregio, fece l'ultima viltà, vendendo la città di Rimi- 
no alla Repubblica di Venezia. Che per tal fatto si sublimasse tut- 
ta la bile di Papa Giulio è facile il comprenderlo, sì perchè era- 
no lesi i dritti del principato, sì perchè ne rimaneva offesa la sua 
fiera alterigia; oltreché non gli poteva piacere, che la Repubblica 
Vcucta allora sì polente estendesse maggiormente il suo dominio 
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in Romagna, con periglio degli altri Siali della Santa Sede tuttora 
vacillami. Ma che la nostra Repubblica si alterasse anch' essa- in 
dubbiezze e timori per tale acquisto, non è facile l' indovinarne la 
cagione, tanto più. che questo governo si era mantenuto sempre 
in amichevole corrispondenza con i minisiri Veneti in Romagna : 
ed abbiamo anzi uua lettera del proweditor Messer Alvise Pisani 
in cui loda molto la nostra Repubblica all'occasione di un bando 
fatto dalla medesima , per far restituire ciocché dai nostri era stalo 
tolto in un saccheggio dell'ultima guerra. Perciò nou si può im- 
maginare , se non che fosse accaduto alcuu disturbo , o i nostri 
avessero prestala facile credenza a qualche vago discorso indicante 
la perdita del, loro Slato c libertà. Qualunque intanto si fosse il 
motivo, essi comunicarono le loro dubbiezze al Duca di Urbino, il 
quale al solito urbanamente rispose, di nou dover temere nessuu 
male dalla vicinanza de' Veneziani padroni di Rimino; e ch'egli si 
esibiva a fare qualunque officio in favor nostro, lodaudo però nel 
tempo stesso la nostra previdenza in far le debite provvigioui. Que- 
sta lettera bastò allora per calmar gli animi , e seguitò la buona 
corrispoudeuza con i Veneti magistrali. Ma la morie del buono e 
bravo Guidobaldo ultimo Duca di Urbino della ben amata Felli ia 
famiglia portò il vero lutlo alla nostra popolazione , o fece risor- 
gere i timidi dubbj intorno alla viciuauza de' Veneziani. 

li lutto de' nostri cittadini per la perdita di un tanto amico e 
difensore fu espressa nei modi i pia sinceri , e colle pubbliche so- 
lite attestazioni , aveudo inviati olio ambasciadori o deputati vestiti 
a bruuo ad assistere alle esequie, ed uuir le loro lagrime a quello 
de'buoni cittadini di Urbino. Successore nel Ducalo fu Fraucesco 
Maria della Rovere, come figlio di Giovanna Feltri», il cui matri- 
monio col nipote di Sisto IV fu già di sopra accennato : ed aveu- 
do col Ducato di Urbino ereditalo anche i sentimenti di amicizia 
c di protezione per la nostra Repubblica , volle subilo farli noti ai 
Capitani , scrivendo loro nella più gentile ed obbligante rnauiera 
così : « Seguendo gli antichi modi e vesligj di lutti li Signori an- 
* tecessori di questa mia Illustrissima casa, merita che stia di eou- 
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* tinuo vigilante e próropto come io fo a li bencfiz) suoi, ed alla 
» couscrvazione di codesta Libertà, alla quale , benché .io mi ere- 
» da certo uou bisognare , pure non vi potria inanimare più che 
» io faccio ■ . Fortunatamente non fu mancatore di parola , come 
vedremo nel corso della Storia. 

Intanto Papa Giulio aveva spiegato il suo genio guerriero , e 
dichiaralo al sacro Collegio, che la provvidenza l'aveva crealo per 
la distruzione dei tiranni. Fra questi però se voleva contare i Ba* 
glioui, i Bculivogli ed altri, non poteva contar certamente la Se* 
rettissima Signoria , contro la quale sembravano dirette le ostili in- 
tenzioni dell'animo suo. Prima anche di alcuna positiva dichiara- 
zione si vedevano abbastanza i preparativi di guerra in queste con- 
traile; e sebbeue egli ci lasciasse in pace, la naturale alleanza coi 
nipote Duca di Urbino c'impegnava pure in qualche modo alla 
guerra, a star in buona guardia fra tanto tumulto d'arme e d' ar— 
uiati, e specialmente per la vicinanza de Veneziaui , già scoverà ui- 
ntici del Papa e di tutti i suoi aderenti. Vediamo in fatti in quei 
tempi continue spedizioni e consulti colla corte di Urbino , la qua» 
le ora spediva al nostro Governo officiali , ora ministri, ora corte- 
giaui; fi a quali mi sia permesso rammentare l'autore appunto del 
Colligiano , cioè il celebre scrittore Messcr Baldassarre Castiglioni. 
Ma un messo particolare venuto da S. Leo pose in augustia forte 
ì nostri cittadini , essendo avvisati , che si trattava un accordo fra 
il Papa e i Veneziani ; che se questo non fosse accaduto , vi era 
tulla la probabilità, ch'essi corressero in queste parti. Stanchi dun- 
que forse da taute e si frequenti agitazioni , credettero finalmente 
doverle esporre al bellicoso Pontefice , richiedendolo di ajuto e 
protezione. 11 nemico de' tiranni non poteva esserlo degli abitatori 
del Titano. Per molle ragioni ancora dovevasi credere nostro be- 
nevolo , e primamente per ragion dell' alleanza cól benaffetto ni- 
pote Duca di Urinilo , nel quale il nostro Governo riconosceva 
l'erede della famiglia Feltriate poi anche perchè nella prima mar- 
ziale sua spedizione essendo Papa Giulio passato per questa nostra 
terra, vi fu accolto con tutte quelle onorificenze possibili alla ri- 
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strettezza delle circostanze, ma che pur soddisfecero quel Pontefi- 
ce ; per cui il Porporato elegante relatore di quel viaggio ue fece 
distinta menzione (i). 

Non aveva neppur mancato il nostro governo in ispedirgli am- 
basceria per l'esaltazione al soglio; ed altronde essendo anche as- 
sicurati della di lui benevolenza, si dovevano aspettare i pili lieti 
riscontri. Tali furono infatti quelli che ci spedì dal Vaticano nell'ul- 
timo giorno di Marzo del i 5oq , dicendoci nel suo Breve : di aver 
inteso ch'eravamo in qualche tema e sospeM<0"^H ricevere ingiurie 
o aggravj dai Veneziani per i rumori della guerra in queste vici- 
nanze , dubitando che la nostra Libertà ne potesse «offrire; ma 
«•he non vi era nulla da temere , per non aver i Veneziani alcuna 
giusta cagione di offendere lui e la Chiesa ; e che le sue forze non 
erano grazie al Cielo si piccole , da non poter difendere la Chiesa 
e i suoi particolari figlioli. Che del resto era tanta la cura ch'egli 
prendeva della nostra terrà , che aveva ben decretalo nell' anime 
suo di non omettere nulla, che alla difesa e preservazione no- 
stra potesse essere opportuno. Ci esorlava perciò a conservar l'ani- 
mo grande e forte , ed a considerare , che nulla cosa era al mondo 
pili utile e più soave della Libertà e della protezione della Santa 
Romana Chiesa, nella quale ci Jwera tenuti e ci avrebbe conser- 
vati in avvenire. IVon c da dire- se i nostri furono lieti e contenti 
di questa Carta, che diveniva di un gran valore, per vedere assi- 
curala la libertà e I in dipendenza dello Slato da un Pontefice Ro- 
mano, e da quel Pontefice medesimo che non tralasciò tutti i 
mezzi , men degni ancora del Pontificio ammanto , per istabilirc e 
consolidare quella temporalità, che aveva ancora lauti increduli in 
Italia. Le parole del Papa rincorarono i nostri cittadini , ed i fe- 
lici progressi della guerra ne calmarono poi le inquietezze , non 
avendo avuto più i Veneti per confinanti e vicini. 

Per effetto di unte beuevole apparenze lusingandosi il nostro 



(j) Cardio. Hadriani. ltinerar. Iulii II. 
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itro Governo, che fosse quello il tempo più opportuno per trat- 
tare ed ottenere alcuni articoli importanti ai necessarj rapporti di 
questa Repubblica colla città di Rimino e suo contado, spedì al 
Pontefice un inviato con istruzioni relative ai vari puliti dei paga* 
metili delle collette, del trasporto reciprocamente libero delle dcr* 
rate, della provvista ed introduzione del sale , ed introduzione o pas* 
so dei generi forestieri pel Riinincsc. Ma benché le domande fos« 
•ero tutte giustificate, come quelle che comprendevano le antiche 
consuetudini osservate in tempo di pace fra questi paesi limitrofi ± 
e che il nipote medesimo del Papa s'interessasse in favor nostro) 
pure essendo egli occupato solo di guerre e de' marziali rapporti , 
non si ebbe per allora la desiderata dichiarazione. Sempre però 
tanto egli che '1 nipote Duca di Urbino conservarono gli stessi sen- 
timenti per la Repubblica : e se una volta quesl' ultimo potò o-* 
bliare la morale del nostro Governo , questo seppe ricordargliela 
con tutta l'energia delle anime libere. Aveva esso assicurati nella 
sua giurisdizione varj cittadini Riminesi, venutivi in que' tempi pure 
a cercare Ja pace e la tranquillila, bandite dalla loro patria e forse 
dall'Italia tutta; ed il Duca di Urbino medesimo era consapevole 
di tale assicurazione. Ma egli per qualche si fosse cagione , scrisse 
ai nostri Capitani, pregandoli a voler ritenere e custodire sono 
buone guardie tutù i Riminesi, nomini e donne colle loro robe, 
che si trovassero qui , fino a sua nuova disposizione. Se questo dovè 
sembrar strano ai nostri cittadini , lo mostra la lettera che scris • 
scio a Messcr Autonio Polinoro loro ambasciadorc presso quel 
Duca, nella quale gì* imposero di pregarlo, acciò cessasse d'insi- 
ttcre sull'articolo di pregiudicare alla neutralità della Repubblica 
con i Riminesi, poiché essi erano disposti prima a morir tutti, che 
a rnaucare alla fede data ed al loro onore : e che in caso identico 
avevano pur resistito al Duca Federico , tanto loro benevolo e pro- 
tettore; e perciò speravano, che come quegli aveva riconosciuta la 
giustizia , così anche questi la volesse garantire. La ragione che 
parlava il linguaggio dtlla virtù fu ascoltata , ed il Duca non mosse 
più simili pretese, seguitando sempre la corrispondenza e recipro- 
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canza de'baoni uffizj sino alla morte di Papa Giulio , accaduta ai 
30 Febbraio dell' un no 1 5 1 3. I divoti Scrittori lacerarono pur trop- 
po la fama di questo Pontefice, come violento, guerriero e nimico 
di pace: ma se avessero ben considerato, che Giulio incominciò 
con una guerra giusta, c che le sue mire furono la difesa della 
Sania Sede, la distruzione de' tiranni ed il discacciamcnto dei bar- 
bari dall'Italia, sarebbero slati piii ragionevoli nei loro giudizj. 

Leone X spiegò dal primo momento con Orientali costumi ed 
usanze una grandezza, un fasto, uua suntuosità indecente ad un 
successore di Piero. L'incoronazione fu uno spettacolo d' una ma- 
gnificenza la più pomposa che si fosse mai ricordala; e servirono 
alla pompa varj Principi Italiani , fra i quali il Duca di Urbino, 
fallo Signor di Pesaro prima che spirasse lo Zio. In tali occasioni 
i nostri ciltadiui non mancarono ai soliti officj di condoglianza col 
Duca, c succcssivamcute di congratulazione col Pontefice novello; 
ed essendosi quegli portato in Roma, la Duchessa Elisabetta Fel- 
ina rimasta Governatricc dello Stato scrisse al nostro Governo , 
perchè le spedisse persona idonea per trattare seco lei delle cose 
concernenti questa Repubblica. 

Mentre però così si manteneva l'antica corrispondenza ed ami- 
cizia , si apparecchiavano nel Pontificio gabinetto delle pratiche 
poco degue, dalle quali sorsero lunghi disturbi in queste regioni 
Quel Leone pacifico , mostratosi sempre più vago degli amorosi 
mirti che degli allori marziali , aveva pure la sua ambizione e 
qucJl' affezione smodata di famiglia, per cui figuraron male tanti 
suoi antecessori e successori in quel soglio. Giuliano de' Medici , 
fratel degno di Leone fu il primo scopo della sua tenerezza ; c per 
renderlo più degno Governatore o Tiranno della Patria, slimò op- 
portuno di onorarlo pria d' un Principato in Italia. Quello di Ur- 
bino sembrò a Leone più conveniente; e senza imbarazzarsi che 
avesse il suo legittimo Principe nella persona del Duca Francesco 
Maria, ed obliando vergognosamente la gratitudine dovuta dai Me- 
dici alla Feltria famiglia che li aveva ricoverati nell' esilio , e che 
lo stesso Giuliano era su io allevato dalla Duchessa Elisabetta , con 
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mentiti pretesti , risolvè di far passare quella Signoria al fratello ed 
ai suoi discendenti. Se l'idea fu obbrobriosa, i modi di eseguirla 
non furono meno vili ed indecenti,, 3crvendosi di calunnie e di 
artifizj per poter scoccare un monitorio control Duca, e dietro a 
questo una scomunica spirituale e temporale, cioè colla pivaziono 
di tutti i suoi Stati e Doniinj. 

Finché si trattò de' primi passi, e fin che '1 fulmine non iscop- 
piò su la fronte di quel galantuomo, i nostri cittadini non manca» 
rono di assisterlo con tutta l' energia : ed avendo inteso che l'affa- 
re potesse accomodarsi colla mediazione dell'oro, mandarono in» 
viali in Pesaro, dove il Duca si trovava, per offerirgli quanto essi 
avevano per la sua salvezza. E ben potevano farlo in quel tempo, 
per essere questo il più ricco luogo di queste montane regioni. 
Inutili però furono le loro dimostrazioni , ed al Duca convenne sal- 
varsi colla fuga , per conservar almeno la persona , se perdeva i 
Domiuj. Si trovarono allora i nostri cittadini in grande ambiguità, 
dubitando d'essere incorsi nell'interdetto, o temendo anche più le 
successive politiche conseguenze della scomunica. Non era più il 
tempo da credere inespugnabile ed inaccessibile la Rocca di San 
Marino, ed in mancanza d'ajuti, non era certamente da saggio il 
mettere in periglio l'esistenza della Patria, del proprio governo e 
della libertà. Non è fortezza d' animo , ma ostinazione capricciosa 
1' esporre il ben essere e 1' esisteoea stessa dclbr società per mante- 
nere de' sentimenti di affezione ben difficili a realizzare. Così pres- 
so a poco ci consigliava il nostro cittadino Scr Bartolomeo d' An- 
tonio degli Amanti nostro inviato presso il Governatore e Consoli 
di Rimino. Ma sebbene le cose incominciassero poco favorevolmen- 
te per i Medici, essendo restato ferito Giuliano, e poi morto, pu- 
re dichiarato Lorenzo de' Medici Duca di Urbino e di tutto Io 
Stato., prese la guerra più facile andamento; ed in poco tempo 
turbato il dominio degli antichi Feltrj, fu intieramente dalle forzo 
Pontificie occupato. La neutralità consigliata dagli amici nou pote- 
va aver luogo , essendo dappertutto circondati dagli eserciti del nuo- 
vo Duca , cui convenne pure far buon viso , se si volle vivere in 
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pace. Ma ciò si fece con tale dignità, che gli stessi Ministri del 1 
Duca Francesco approvarono la condotta de* nostri in tali circo- 
stanze; mentre i condottieri ancora di Lorenzo de' Medici e del' 
Papa tennero colla nostra Repubblica tutte le convenienze di civil- 
tà e di dritto delle genti, da non dar occasione a querele. Infatti 
il Conte Roberto Boschetti Commissario Pontificio scrivendo al no- 
stro Governo per i passaggi ed alloggi, disse ■ di tener istruzioni 
» da Sua Santità di ricercarci, come buoni e divoti suoi, non tau- 
» to del passo, che di ogni altra cosa che potesse bisognare alla" 
» sua armata : e però e» lo avvisava, per poter provvedere al bi-< 
« sognevole, che come buon'amico e figliol nostro, farà tal rela- 
p zione a Sua Santità dell'esibite nostre, che conosceremo quanta 
* li sarauno accette e grate » . Vedendo dunque tonto l'inutilità 
di lottar contro le circostanze, che le buone disposizioni del Pon^ 
tefice e del nipote, oltre di aver risposto convenevolmente al Bo- 
schetti , fu scritto anche al Conte Niccolò de Bagno per essere as- 
sistiti presso il nomato Commissario e presso Lorenzo Medici an- 
cora. Questi rispose assicurandoci de' suoi buoni officj, come ave- 
vano pur veduto i Signori Antonio e Braudano nostri inviati ; con- 
sigliandoci in oltre, che volendo spedire ambasciadori a Lorenzo 
de' Medici, uno di essi fosse il Brandano medesimo, il quale per 
alcune occorrenze si rendeva necessario. L'ambascerìa fu spedita, 
e Lorenzo con una cortesissima lettera diretta Spectabilibus Vitis, 
Capitaneis et Consilio Libertatis Santi Marini, amicis nostris cha- 
rissimis , rispose rendendo mille ringraziamenti per l' ambasciato , e 
promettendo alla nostra Repubblica la sua amicizia e protezione. 
E per mostrare maggiormente il suo contento , ci assicurò di seri- 
Terne immediatamente allo zio Papa raccomandandogli questo.stata 
I fatti successivi ben dimostrarono non aver egli dimenticata 
la promessa, poiché avendo la Repubblica spedito a Papa Leone 
per ambasciadore il Padre Maestro Giuliano Pasini nostro cittadino 
e celebre Oratore in quel tempo, il Pontefice nel Breve di riscon- 
tro, encomiando la nostra Repubblica per tutto quello che aveva 
fatto in favore dell' esercito Pontificio , aggiunge * De quo etiam per 
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Mena dilecti fila nobilis Viri Laurentii Medici, nepotis secundwn 
cttrnem nostri, Jteipublicac Florentiriae gentium armorum Capitaneus 
generulis, nostri et ejusdem Sanctae Sedis Locumtenentis certiores 
facti sunuu , quibus ex Uteris , omnibus in rebus devotionem nobis 
nostrum diligenter commendavit (1). 

Se mai però qualche amicizia ci costò cara , fu questa oltremo- 
do dispendiosa. Tutti i condottieri dell'esercito Pontificio sembra- 
vano aver preso San Marino pel deposito o magazzino generale 
dell'armala; tante erano tutto giorno le richieste per vettovaglie, 
per munizioni, per foraggi, per anni, per viveri e provvigioni di 
ogni specie» ch'egli è positivamente da meravigliare, come questo 
piccolo distretto avesse potuto resistere a somministrare Unte sov- 
venzioni. Bisognava però pur soffrirle, poiché anche iu mezzo alle 
espressioni della maggior cortesia e gratitudine si sentivano delle 
nuove e delle voci poco favorevoli per la Liberta. Quegli però che 
piò pareva interessato al nostro bene era il Conte Niccolò de Ba- 
gno , il quale oltre di scrìvere sovente per gli affari della guerra e 
bisoguo delle armate, non mancava di prender cura de' nostri rap- 
porti e del nostro ambasciadore Brandano, e di quanto poteva oc- 
correre a mantenere illesa la nostra libertà e giurisdizione. Gl'in- 
comodi maggiori per noi però furono dopo la presa di Pesaro , 
e quando l'armata passò all'assedio di S. Leo, caduto filialmente 
non senza sospetto di tradimento in coloro che vi comandavano. 

Siccome però l'assedio era stato lungo e penoso, i viucitori si 
crederono giustificati nella vendetta, facendo un poco generoso » 
anzi inumano decreto contro que' disgraziati cittadini , col volerli 
tutti esuli e raminghi fuori della patria e dello staio. E dubitan- 
do che qui si potessero riparare, fu anche scrìtto al nostro Go- 
verno, insinuandogli ad inerire al barbaro decreto, escludendoli 
dalla nostra giurisdizione e territorio. Cotal lettera non fu creduta 
degna di risposta non che d'adempimento dalla nostra Repubblica 



(1) Bembo., nelle lete. Latine. 
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e quegl' infelici vi trovarono amanita, dritto di asilo, e quanto po- 
teva occorrere alla loro salvezza. Più-: il nostro Governo, cui non- 
furono inai estranei i più pregevoli sentimenti umani, si credè per- 
questo essere autorizzato a chieder grazia per quegli sventurati. 
La domauda non offese i viucitori; ma la risposta non fu molto- 
generosa; cioè, che in quanto all'assolvere i Sauleesi dalla scomu- 
nica , la uostra petizione sarebbe stata subito soddisfatta ; in quanto 
poi al restituirli alla patria.., bisognava che ancora soffrissero por 
qualche altro tempo il meritato gasligo. E qual era il delitto di 
quei disgraziati? Non altro che di essere sud fedeli, al loro Prin- 
cipe ed al laro legittimo governo. Ma tali fenomeni non sono in* 
frequenti nella storia degl' ingiusti conquistatori. 

Erano intanto pur in Roma in qualità di nostri inviati il bravo 
Maestro Giuliano, e Messer Antonio Orefice, quando i nostri cit- 
tadini avendo a. dolersi de' Riruinesi, scrìssero ai loro Orotori ed al 
Gardinal de* Medici per aver spddisfaaione. I riscontri furono si 
favorevoli, e tutu la Papale famiglia parve cosi fa vo re vohneu te pro- 
venuta pel bene del nostro Stato, c per la giustizia e convenienza 
della soddisfazione richiesta, che presto si comunicarono tutte le 
disposizioni ed ordini importanti per l'effetto. Se i nostri però fu- 
rono fortunati nello loro giuste domande, non furono egualmente 
contenti nei sentimenti di compassione per gH esuli cittadini di S. 
Leo, pei quali avendo ripetuti premurosi officj di umanità e di 
commiserazione, trovarono come prima, dolcezza per le spirituali 
pene, ed ostinata durezza per le temporali. Il Cardinal de' Medici 
stesso scrisse pure al nostro Governo, ringraziandolo delle alien- 
moui, ed offerendosi a tutto, sì porchè ci considerava come pxD, 
tetti da Sua Saniitè , che per la propensione del Duca Lorenzo 
verso di noi, e per la nostra antica amicizia colla casa de' Medici. 
: Intanto il Duca di Urbino Francesco Maria, della Rovere, ben- 
ché scomunicato ed esule dai suoi stati» non mancando. di quel 
coraggio che lo distingueva, e della giusta speranza nella, fede ed 
ailaccarmento de'suoi ' sudditi , avendo formata un'armata collettizia, 
fece ritorno in queste coutradc colla lusinga di ristabilirsi nella sua 
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Signoria. I primi passi furono felici ; ma la nostra Repubblica si 
trovò naturalmente nella maggiore ambiguità in cui fosse giammai. 
Legata per abitudine e per sentimenti di affezione air erette della 
Felina famigba, e per nuovi rapporti impegnata colla casa Medici 
e col Pontefice, ebbe bisogno della maggior prudenza C condotta, 
per conservare V antica amicizia , e non tradire il nuovo alleato. 
Il vecebio Duca ci scriveva di assistere ed ajuiar lui senza dub- 
biezza alcuna, poiché ci avrebbe difesi da chiunque. Il nuovo Du-> 
ca insisteva con più ragione di adempire ai ■ palli ; ed iu questo 
bivio i nostri seppero mantenersi, nelle prescrizioni della inorale e 
della prudenza. 11 sospetto pepò entrò nell'animo del Duca Loren- 
zo, onde dal ditelli suo Generale .e Viceduca fu scritto al nostro 
governo, meravigliandosi di. non aver spediti in Rimino ambascia- 
dori a , Lorenzo Medici , come , si era convenuto , ed esortandoci 
quindi a farlo subilo, acciò corrispondessero i fatti alle parole, e 
si togliesse agni sinistra impressione; mentre il Papa od; i Fioren- 
tini , aneorebè fosse perduto Urbino , erano di tali forzo , ebe in 
termine di un mese l'avrebbero fatto rilasciare, e non avrebbero 
sopportato di essere impediti da Francesco Maria della Rovere. U 
Commissario Conte Boschetti però ed il nostro residente in Roma 
becero encomio della nostra prudenza , ed il primo aucora assicu- 
randoci di non aver iu lesa alcuna doglianza, ci prometteva che in 
qualunque caso avrebbe fatto sempre- X ufficio di buon amico in 
bene , utile ed onor nostro. 

Se la guerra fra '1 vero el falso Duca ai fosse prolungata, for- 
se i nostra cittadini non avrebbero potuto resistere alle premure ed 
all'aurica incliuaziopc peL Duca di Urbino ; ma questi sebbene di. 
coraggio e valor guerriero fornito, e di sufficiente annata , ma u ca- 
va «quasi del tutto di que' mezzi, pei quali solo la guerra si può 
sostenere. Papa Leone pel suo strano fasto non trova vasi in miglior 
condizione., ma con uu espediente quasi miracoloso. potè soddisfar, 
re ai suoi bisogni. Apri bottega, e colla vendita di soli trentuno 
cappelli raunò la somma-di dngentomila ducati d'oro, con i quali 
potè corrompere in buona pano f annata del Duca di Urbino , « 
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renderlo cost scemo di forze , die gli convenne pel suo meglio ca- 
pitolare un nuovo esilio, se volle vivere in pace. Per la vera glo- 
ria però di quel Duca .non debbo passar in silenzio , che in tale 
cessione detuta dalla forza da una parte, e dall' affezione pei suoi 
popoli dall'altra, egli non appose altra condizione, ebe l'assicura- 
aione de' medesimi, la quale non fu osservata, e la conservazione 
e trasporto della sua artiglieria, e della famosa Biblioteca fatta dal 
Duca Federico suo avolo materno. Cosi nella perdita dello Stato 
Volle conservare gli ordigni del mestiere, per poterlo a suo tempo 
ricuperare : e salvando ancora la Biblioteca , mostrò eh' era non 
tnen degno alunno di Marte, che amico di Minerva. In tali do- 
lorose circostanze, lasciando il caro retaggio de' suoi antenati, parti 
con parte della sua gente per Mantova , e passando per San Mari- 
lino, e ricordandosi a' suoi amici, diede loro speranze di presto 
rivederli in miglior fortuna (i). » 

Infatti la morte di Lorenzo de' Medici senza prole maschile tolse 
a pih grande ostacolo ai decider) dell'antico Duca; e sebbene Papa 
Leone aggregasse al Pontificio dominio il Ducato di Urbino , vi 
era ben da sperare, che altre favorevoli vicende sorger potessero ; 
per ristabilire il legittimo Duca sul soglio , di cui era stalo ingiu- 
stamente privato. Se il Papa però volle fare di quel Ducato un do- 
no alla Santa Sede, non trascurò nelle ambiziose mire la patria 
avendo ceduto alla Repubblica Fiorentina per le spese della guer- 
ra la fortezza di S. Leo con tutta la Provincia del Montcfcltro^ 
per cui la nostra piccola Repubblica restò confinarne colla Fioren- 
tina. Alla medesima però non rimaneva che la vana dominazione; 
mentre il nostro piccolo stato era sempre nella pienezza ed inte- 
grità de' suoi dritti, e nell'assoluta indipendenza da qualunque e' 
sterna dominazione. I nostri dunque allora furono in rapporti eoa 
tali nuovi vicini , e specialmente col Cardinal Giulio de' Medici, 
princ'ipal rappresentante della famiglia e dispositore della Rrpub» 
» - i '• ... 

(0 RepoSaU toA. a pag. 69. 
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Mica di Firenze. Codesti rapporti però furono' di poca durata, e 
colla morte ' di Papa Leone svanirono non meno le mire dell' illi- 
mitata ambizione sua, che le ingiuste disposizioui per mantenerle. 

Il Duca di Urbino vedendosi liberato da un Cero e potente 
inimico, manifestò le rinascenti speranze col significante allusivo 
motto De manu Leonis , e non tardò guari a tentar sua sorte per 
tornare in possesso della ereditaria Signoria. Si mosse egli perciò 
da Mantova con Malatesta ed Orazio Bacioni, e subito ebe si av- 
vicinò ai suoi stali spedi al nostro Governo un inviato portatore 
della buona nuova , colla piò amichevole lettera ; dicendo , che in 
eontrassegno dell' antica amicizia ci spediva tal persona , come a suoi 
amici in primo grado, per darci parte del suo imminente ritorno, 
e per conferire intorno alle sue circostanze. La giustizia dell* im- 
presa non essendo contraddetta nè dal collegio de' Cardinali nè dal 
nuovo Pontefice Adriano , egli rientrò presto nel pieno possesso 
de' suoi Stati, e nella solita corrispondenza col nostro. 

Nel tempo atcsso però che il Signore di Urbino ci rendeva 
lieti della sua vicinanza, Pondolfo Malatesta- rientrato in possesso 
di Rimino ci notificò pure il suo ritorno, invitandoci a conservar 
l'amicizia de' vicini. Ma tale apparizione essendo stata di breve du- 
rata non alterò punto lo stato delie nostre cose. Non cosi della 
vicinanza della Repubblica di Firenze rimasta ancora dopo il rista* 
bilimento del Duca di Urbino ; poiché sebbene avesse racquistato 
anche la Provincia di Monlcfcltro, rimanevano ai Fiorentini i luoghi 
forti della medesima , cioè la fortezza di S. Leo ed il castello di 
Maiolo. Erano perciò frequenti le corrispondenze col Duca, per cui 
frequenti lettere e reciproche spedizioni ed ambascerie occorreva- 
■o, e spesso ancora egli richiese d'aver presso di se una o più 
persene de' nostri coi quali potesse conferire j e così sovente fu 
adempito , benché del resto avesse quasi sempre al suo fianco per 
" parte c?i questo governo il dotto religioso dolla Serafica famiglia 
• Alessandro Turoni , e l'intelligente Mesaer Matteo di Geronimo 
Bclluzii. 

L'amor de' popoli , la giustizia della causa e la nota contrà- 
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rietà del Papa pel Leone antecessore, fecero dualmente reintegrare 

nelle forme le più solenni il Duca Francesco filaria nel possesso 
de' suoi stati, e così lietamente fu ristabilita l'antica corrispoodenz* 
ed amicizia colla nostra Repubblica. 

Morto Adriano fu assunto al Pontificato Giulio dc'Medici sotto 
il nome di Clemente VII, uomo più atto ad accrescere ebe ripa- 
rare i feroci, perturbamenti d'Italia; nei quali benché il nostro pic- 
colo stato non prendesse direttamente alcuna parte , pure trovan- 
dosi in mezzo a varie dominazioni, non potè rimaner del tutto 
esente dai generali disturbi. Il Duca di Urbino, i ministri Pontifi- 
ci di Romagna,! Firentiui di S. Leo spesso si facevano sentire 
nelle loro occorrenze, e b prudenza regolata su la giustizia ci ten- 
ne salvi dalle temute sventure. Tutti obbero -a lodarsi delja con- 
dotta di questo governo, c mi piace specialmente ricordare Messcr 
Francesco Guicciardini , il Tucidide d' Italia , e Giacomo di lui 
fratello, il primo Presidente di Romagna per la Santa Sede, e l'al- 
tro di lui Vicario noll'impiego , i quali furono sempre cos'i amo- 
revoli per la Repubblica nostra, che si .gloriavano di goderne l'a- 
micizia, e furono sempre con essa in una corrispondenza di ami- 
chevolezza di officj e di favori , lodando il nostro governo in qua- 
lunque occasione, e facendosi un merito d'assisterlo nel bisogno- 
E ciò unto più fa onore alla nostra patria, osservando che Messcr 
Francesco Guicciardini fu cosi poco favorevole al nostro amico 
Duca di Urbino, che spesso tentò scemarne le glorie, per cui dal 
Lipsio ne fu giustamente rimproverato. 

I rapporti però colla Repubblica Fiorentina ebbero presto fine, 
e dopo ana lettera de'37 Ottobre i5a5 in cui fu rischiarata qual- 
che differenza di rappresaglie, e confermata l'antica amicizia , non 
si viddero più lettere con titoli analoghi alla nostra forma di go- 
verno. Finirono anche in breve i rapporti di vicinanza, essendo 
tornati i castelli di S. Leo e di.Majolo nel potere dell' antico Si- 
gnore nell'anno 1527. Ma le guerre d'Italia seguitavano tuttavia. , 
ed il Papa non era tranquillo, sul suo soglio per la strana ambi- 
zione di signoreggiare ed influire su gli affari politici della mede- 
sima : 
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•Ima : e siccome pel costante attaccamento ai Signori di Urbino i 
nostri cittadiui seguivano sempre le sue parti , perciò essendo il 
Duca Francesco Maria divenuto aderente del Papa, anche il nostro 
governo non mancò di prestar sussidj alle fortezze Pontificie , quan- 
do specialmente le occorrenze furono nelle vicine regioni. Rimini, 
quindi più volte implorò l'ajuto dc'nostri fanti, ed i ministri del 
Papa in Romagna attcstarono replicate volte per tal oggetto la loro 
gratitudine. Tutto ciò non accadeva però senza gravi dispendj, in-t 
comodi c periglj aucora ; onde sovente nel passaggio di nemicha 
schiere convenne prendere cautele di sicurezza, per liberarci dalla 
depredazioni c violenze , di cui la guerra di quel tempo diede speu 
tacoli i più atroci ed inumani. 

Benché il Guicciardini scrivesse , che bisognandoci forza ci fos- 
simo avvalliti di quella ch'era io Rimino, i nostri Capitani cono- 
scendone il carattere , presero piuttosto il partito di riparare Io 
loro fortificazioni nella miglior maniera possibile , ed affidarsi nel 
coraggio e nella fede dei proprj cittadini ; lusingandosi inoltre , che 
in caso bisognasse forza maggiore, avrebbero potuto avvalersi dell'of- 
ferta del Duca di Urbino , risoluto di venir anche in persona iu 
•occorso della nostra patria e de' suoi Stali. 

Cosi i nostri cittadini volendo conservar lo stato loro, impiega- 
vano più i mezzi dettali dalla prudenza politica, che dalla folla 
ambizione, cioè di mantener l'amicizia de' vicini colla reciprocanza 
d'officj di ospitalità e di soccorsi, e fortificarsi nelle proprie dife - 
•e, quando i turbini delia guerra minacciavano i contorni del Ti- 
tano. Le difficoltà dell' impresa , e la rinomata inaccessibilità della 
situazione doveva iuoltre allontanare l' avide brame dei figlioli di 
Marte, altronde forse poco allcttati dalla fama d'uua ricchezza ne- 
gativa, nou atta a risvegliare il valor guerriero e stimolarlo agli 
onori dei trionfi. La brutale armala finalmente passò, e sempre in- 
saziabile nella sua ingordigia devastò l'Italia e Roma nella maniera 
la più nefanda, mentre la nostra piccola Repubblica restò illesa da 
tanto flagello. Essa cessò anche iu quest'anno d'aver più innnc- 

Db 
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diali rapporti col Governo- di Firenze, per ««sere stati riecdud al 
Duca Fraucesco Maria i Forti di Majolo e di S. Leo. 

La guerra intanto, benché sotto fasi variatiti, proseguiva a dcva- 
Blarè V Italia , ed il Due» di Urbino protegendo il suo slato pren- 
deva similmente cura del nostro. Né la morte però di Clemente , né* 
le idee le pih parifiche d« 1 di lui successore Paolo III poteremo 
ricondurre la pace iti Italia già divenuta campo di battaglia di bar- 
bare genti. Nt fu vittima ancora il Duca Francesco Maria uel (558, 
il quale benché finisse i suoi giorni nella propria residenza di Pe- 
saro , fu pur la sua morte per effetto dei lunghi e continui mar- 
ziali travaglj. Essa ebbe le lagrime de' nostri cittadini, e ne IV assi- 
stenza alle pompe funebri il figlio Guidobaldo volle, che i nostri 
•mbasciadori fossero i primi dappresso a lui , per manifestare con- 
tinuazione e parila di sentimenti a quelli del degno suo genitore* 
Nò infatti smentì giammai tale pubblic i dimostratone , seguitando» 
a prender lutto l'interesse e parti colar cura per la nostra Repub- 
blica. Nel proseguimento della guerra però bene spesso convenne 
dar ricetto a truppe straniere, le quali di raro soddisfacevano le 
Spese e gl'incomodi della militare inospitalità. Questo inunto no.» 
fu il solo disturbo di cui le nostre genti fossero gravate in quoj 
tempo, avendo dovuto soffrir anche dalla curia Romana per i di- 
spettosi dubbj falli insorgere su la perpetua liberta ed indipendenza 
di questa Terra. 

Non fu già lutto zelo per V accrescimento della Papal monarchia, 
e si credè allora ragionevolmente che amor paterno pel figliolo 
Pier Luigi movesse Papa Paolo pili che sincera affezione per la 
madre Chiesa , se nel politico sconvolgimento anche la nostra quie- 
te soffrì disturbi inaspettati. Tale interpretazione ebbe abueuo cioc- 
ché avvenne alla nostra Repubblica nel di 4 Giugno i5/ja. Erano 
i nostri cittadini in piena tranquillità e sensa sospetti di guerra* 
quando Fabiano da Monte, nipote del Cardinal di tal famiglia, si 
mosse dal castello di Rimino nella notte del giorno 4 Giugno col 
Castellano di quella rocca e con cinquecento fanti e parecchj ca- 
malli, con scalu ad altri arnesi per sorprendere questa rocca e citr 
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ti. Ma essendosi divisi in due bande o colonne, 1' una delle quali» 
doveva far la strada di S. Arcangelo , e V altra la dritta via , per. 
concentrarsi in un punto vicino, avvenne che per ignorai]** o per 
discordia avendo ritardato oltre il punto convenuto , al favor della 
nuova luce i nostri avvedutisi del tradimento sonarono a martello, 
ed i nimici allontanatisi colla fuga, il paese restò libero dalla ten- 
tata sorpresa. So i nostri furono curiosi di sapere chi fosse stato- 
ti primo motore di tal mossa, non lo furono meno i vicini Princi-. 
pi, cioè il Duca di Urbino e quello di Firenze, ed i ministri di 
Carlo V eh' erano in Italia in quel tempo , mostrando tutti di pren- 
der sinceramente la maggior cura per la conservazione e difesa di 
questa innocua Libertà. Si spedirono subito dal nostro Governo 
inviati al Signore di Urbino ed al Duca Cosimo con istruzioni re- 
lative per ottener ajnto e consiglio nelT urgenza della salute dell* 
patria. Il Duca di Firenze cercò distinto rapporto dell'accaduto, 
insinuando ancora di specular gli autori, che avevano immaginata 
C mosso nel bujo del tradimento una tale infame sorpresa, certili— 
candoci di volerci assistere di buona voglia , considerandoci nel nu- 
mero de'stioi benevoli ed amici. E dopo averne avuto il più distin- 
to ragguaglio , nei quale però rimaneva pur ambigua la prima causa 
motrice, rispose rinnovando le proteste di benevolenza ed ajuto; 
e soggiunse di proprio carattere, che fra giorni egli sperava avvi- 
sarci tutto l'ordine tenuto in tal faccenda. 

AI Duca di Urbino poi come più familiare ed amico furono 
chiaramente esposti tutti i sospetti intorno all'origine di tale avven- 
tura, cioè o che fosse stata opera Papale, per essersi tutto combi- 
nato in Forlimpopoli e nella Rocca di Rimino, o del Duca di Ca- 
stro figlio di S. S., o delli Strozzi ed altri agenti di Francia. E sic- 
come correvano voci e minacce, che sarebbesi rinnovato il tentativo, 
chiedevano consiglio di accattarsi qualche altra potente aderenza, 
come sarebbe slata Venezia, salva però sempre 1* propria liberta» 
e purché non divenissero sudditi altrui. Egli rispose nella più cor- 
diali maniere , (innovando le esibizioni le più amichevoli , le quali 
furono pur iu parte realizzate; ma in quanto ai sospetti accennati» 
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egli si contentò con prudenza di escludere quelli che cadevano stl 
la persona del Papa, senz'imbarazzarsi a dileguargli altri. I fratelli 
o zii dell'infame del Monte scrissero anch' essi lettere convenientis- 
sime , dolendosi che uno di loro famiglia , sempre amorevole dei 
nostri , si fosse bruttato iu un affare sì criminoso ed indegno. 11 
Marchese di Grascialcs ambasciador Imperiale in Roma prese pur 
egli tutto l'interesse per questo straordinario affare, ed inviò qui il 
Signor Bustamonte de Hcrrcras con sue credenziali, acciò fosse pre- 
alata intera fede a quanto avrebbe detto da sua parte. 11 nostro Go- 
verno ringraziando S. M. Cesarea e gli oratori suoi delle cure preso 
pel nostro ben essere e per la nostra Libertà, senza ripetere il fat- 
to , già allora notissimo , espose solamente , che sembrava oramai 
fimi ] di dubbio che il Papa non fosse stato neppur consapevole 
della facinorosa impresa, giacché aveva fatto le più graziose e fa- 
vorevoli offerte per la conservazione del nostro Stato j e si pensava 
che Pietro Strozzi agente od emissario della corte di Francia ne 
fosse stato Y autor principale. In quanto poi alla parte che S. M» 
intendeva prendere per la nostra quiete, modestamente fu risposto, 
che i desiderj di questo Comune si riducevano a pregar S. M. che 
passasse degli officj presso S. S. acciò ordinasse ai suoi officiali e 
jniuistri io Romagna di non permettere adunazione di gente con- 
tro questo paese , uè dar passaggio alle medesime ; poiché se S. S. 
ed i ministri non permettessero coadunazioni e passaggi, facilmente 
si sarebbero difesi. Ma se per sorte si facesse tal sforzo da non 
esser bastanti a difendersi, pregavano l'Imperatore d'incaricarne il 
Duca di Urbino e quello di Firenze, della propensione e favore 
de' quali erano già sicuri, rimettendosi infine alla prudenza dei mi- 
nistri di S. M. in Italia. L' ambaseiadore cortese niente rispose, che 
aveudo iuteso dal Siguor Bustamonte l'intera relazione del fatto, 
r.i assicurava della Cesarea protezione per la quiete e sicurezza cH 
questa Repubblica e del suo lodevole governo ; e che in lauto ci 
avrebbe raccomandali al Duca di Urbino. 

La storia d'Italia c'insegna, che la politica d'allora era pur qual'è 
Mata sempre, cioè falli contrai j alle parole. Benché quiudi appa- 
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Mntemente si credesse che il colpo non fosse stato mosso da Ro- 
ma , questo sospetto Don fu interamente dileguato. E quel Signor 
Bustamoule venuto qui come messo Imperiale ci fece intendere per 
mezzo di Giovan Battista Bclluzzi nostro ambasciadorc presso il Du- 
ca Cosimo, che se volevamo ottener privilegi Imperiali, li avressimo 
avuti senza spesa alcuna; sollecitandoci a prevalerci dell'occasione 
per non aver sempre a temere un soprammano de' Preti. L' ambascia- 
dorè di S. M. Cesarea fu ringraziato dell'umanissima cortesia, senza 
parlar punto però degli offerti privilegj. Seguitavano inlauto 1« mi- 
nacce ed il pericolo d'una sorpresa, onde U nostro Governo preso 
le più proprie misure per mettere in attività tutte le sue poche 
forze, e tenerle in uno stato della più pronta vigilanza. Il Duca di 
Firenze ci fece anche intendere di aver date le più opportune di- 
sposizioni in Borgo S. Sepolcro e nel Sestiere di Scstino per farci 
tener pronti i soccorsi al bisogno; e nell'assenza del Duca di Ur- 
bino le Duchesse governataci dello slato spedirono qui Mcsscr Gia- 
como Angclio segretario del Duca per conferire su le nostre occor- 
renze, e realizzare le disposizioni le più importanti. Tutto dunque 
ci rassicurava da qualunque sorpresa , e lo stato pacifico d' Italia 
negli anni susseguenti maggiormente ci garantiva. Fra gli Storici 
d' Italia di quel secolo l' Ammirato c l'Adriani parlarono distinta- 
mente di questo avvenimento ; ed il secondo indica in particolar 
modo i sospetti che vi ebbero luogo. 

Nell'intervallo però della pubblica quiete risorsero le private fe- 
roci nimicizic, per le quali interessatosi paternamente il Duca Gui- 
dobaldo , fu la patria pur debitrice a lui del ristabilimento della, 
calma. Inviò di nuovo a tale oggetto il bravo Angelio suo segreta- 
rio, e d'indi scrisse al Governo , che per l'iuteresse ch'egli aveva 
preso sempre per la nostra Libertà e Repubblica, credendo poterci 
suggerire i mezzi più opportuni alla nostra interna tranquillità . ci 
inviava un foglio de' suoi pcusicri e divisauiemi , il quale disgra- 
ziatamente è andato smarrito. E proseguendo sempre nelle più sin- 
cere manifestazioni ed operazioni di amorevolezza , oltre di ciò che 
importava pel ben essere dello Stato , non lo trascurava neppure 



nei rapporti ed uffìzj di civile cortesia di Famiglia; e lieti o fune* 
Sii il nostro Governo non era mai dimenticato, mostrando sempre 
il maggior gradimento della Repubblicana riconoscerne. Cosi in 
questi tempi dopo averci partecipato la morte della Duchessa , ci 
annunziò in prova dell'amica amicizia il nuovo mairìiuonio com 
Don un Vittoria Farnese nipote di Paolo HI, cui dalla nostra Re- 
pubblica fu mandato in dono una gran tazza d'argento dorato con 
questa leggenda: Libkatas pebpktua Reipcbmcak Sahcti Marini. 

Fra i molli disturbi sofferti dalla Repubblica in quel tempo, 
»c furono mollo disgustose le vessazioni sofferte dai tesorieri e mi- 
nistri del Papa in Romagna , fu molto consolante il fine. Rinno- 
vando essi le antiche ingiuste pretensioni tante volte esaminate e 
decise in favor della Repubblica , furono impudenti al segno dì 
voler estendere sul nostro territorio e cittadini le nuove contribu- 
tioni o sovrimposte, che il Papa per i pubblici bisogni imponeva 
su le (erre al suo governo O Signoria appartenenti ; e specialmente 
l'aumento del prezzo del sale, contro le antiche consuetudini e 
ronvenzioni. Or vedendo i nostri cittadini riescir inutili tutte le 
rimostranze innanzi ai provinciali ministri , ricorsero alla Santità di 
Paolo 111, da) quale essendo state esaminate e fatto esaminare lo 
ragioni de' Sammarinesi, ed avendo riconosciuto mioutamenle i fatti 
ed i dritti, fece campeggiare la giustizia nei modi più degni e so- 
lenni. Non solo riconobbe l'immemorabile e perpetua liberta della 
Repubblica, e l'immunità ed esenzione sua da qualunque imposta 
propria ai sudditi della Chiesa , ma ordinò a lutti gli officiali della 
medesima , che mai piìt ardissero fare simili tentativi. E se una 
volta, per far propria difesa e sostener tali dritti, i nostri cittadini 
furono cosi spesso soggetti a censure e seomunicazioui , Paolo con 
più saggio avviso volle, che i violatori del giusto e della ragione 
fossero sottoposti alle canoniebe pene, e su i ministri stessi della 
Chiesa cadessero i fulmini dello spirituale gastigo, se avessero ar- 
dito trasgredire le prescrizioni della giustizia ed i suoi comanda- 
menti. Il Cardinal Guido Sforza ne partecipò il primo avviso , cui 
•uccedè immediatamente il Pontificio Breve emaualo in tutte le 
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torme legali' (i). Con tutto ciò successivamente l'arroganza o l'avi- 
dità non si ritenne Delle occasioni credute opportune, ma la Corte 
di Roma n< 11' bmÌcvm azione de suoi dritti avendo prese delle manie- 
re più regolari, i disinibì non furono che passeggeri. 

Dall'altro teulalivo iutauto fu d' uopo difenderci nell'anno j r > \ <) 
tramato prodi (oriamentc da Leonardo Pio divenuto Signore di Vcr- 
rncchio j rimasto però sena' effetto alcuno per la nostra vigilanza e 
pel pi olito ajuto del Duca Guidobaldo, il quale inviò subito sue 
genti, eil alti c offrendone al bisogno; come pur fece 1' al tro nostro 
vicino il Conte Fabrizio del Bagno Signor di Montcbcllo. In tale 
occasione forse si credè opportuno di rinnovare e restringere mag- 
giormente la nostra confederazione ed amicizia colla casa de' Dncbi 
di Urbiuo, di cui fu stipulalo iso-omento iu Pesaro a' so Maggio 
di quest'anno fral Duca medesimo da una parte, e dall'altra parte 
i nostri ambasciadori o Deputati, gli egregi uomini Giovanni An- 
tonio di Biagio Leonardelli, e Vincenzo Gombcrtini, riconfermando 
la perpetua amicizia e mutua corrispondenza (a). Con tali ajuti quiu- 
di mantenendosi il Governo nostro nello stato della più. vigilante 
difesa, i fraudolenti raggiri del Signor di Terrucchio si tennero in 
dietro. Si temeva in verità che il Legato di Romagna Cardinal di 
S. Giorgio ne fosse partecipante o intelligente almeno, ma un tal 
«ospetto restò dileguato nel riceversi dal medesimo una lettera ami- 
chevole, nella quale avvisava d'aver presentita qualche macchina- 
? ione contro di noi , per cui ci consigliava di star guardinghi e far 
buona guardia per non essere sorpresi , esibendoci anche pronti 
aoccorsi per la nostra quiete e salvezza della nostra Libertà, cioc- 
ché « ripeteva ancora continuamente dalla parte di Urbino; e quin- 
di al Cardinale ed al Duca furono spediti inviati a contestar loro 
gratitudine, e concertare i modi per ottener gli effetti della loro 
amorevolezza al momento del bùiogno. 



(i) Àppend. num. XXVII. 
(a) ApptuA noia. XXVIIL 



Nulla del resto trascurava il buon Dura Guidobaldo per moJ 
strare alla nostra Repubblica quanto gli fossero a cuore i suoi af- 
fari; mostrandosi sempre nelle sue frequenti lettere tanto affezio- 
nato ed amico di questo Stato, quanto avrebbe potuto esserlo pel 
suo e per la propria famiglia. Per quanto virtuosi e benevoli fos- 
sero intanto i sentimenti del Duca Guidobaldo, conobbero pure 1 
Repubblicani d'allora, ebe l'opinione e l'influenza della slessa vir- 
tù potevano essere nocivi ad un popolo libero. La gratitudine può 
«vere un eccesso , e far strada alla perdita della libertà. Ciò fu 
sentito dal nostro Governo, e nel pubblico Consiglio fu detto, ebe 
non si considerassero come amici della patria epici cittadini i quali 
fossero ricorsi al Duca senza pubblica approvazione o intelligenza. 
L'animo delicato di Guidobaldo non senti forse senza segreto di* 
spiaccre una proposizione cos\ poco officiosa; ma la ragion pub- 
blica e gli oflìcj del bravo Mcsscr Giacomo Angclio ristabilirono 
l'antica cordialità ed armonia. Infatti essendo egli partito per Roma 
lasciò incaricati tutti i suoi ministri ed officiali nel Montefeltro, 
acciò si prestassero col solito fervore ed amicizia a tutte le nostre 
occorrenze, come sopra con reciprocanza di opere fu pienamente 
eseguito. 

Mori in questo tempo Paolo III, ripetendo spesso col Real Sal- 
mista: Et peccatum meum cantra me est scraper; ed uscì dal con- 
clave Giulio IH , quel tal Cardinal da Moute , ebe zio del ribaldo 
Fabiano , aveva fatto credere ai Sammarinesi d' esser egli loro 
Benevole ed amico. Essi però pur come gli altri rimasero delusi, 
poiebe nel passaggio dal cappello al triregno meritò tal degrada- 
tone nell'opinion pubblica, ebe di lui altra fama non rimase ebe 
quella proverbiale della vigna di Papa Gitdio. La sua fiuc perciò 
fu ascoltata con indifferenza, ed il Duca da Roma prevenne il no- 
stro governo a raddoppiar b custodia c vigilanza , attesocbè nella 
Sede vacante si temevano nuovi disturbi in Italia. 

Se questi però non arrivarono fino al Titano, nell'ultimo anno 
del furioso successore di Giulio si trovò il nostro Governo som- 
alamente sorpreso dal veder affissa una Carla di Roma colla quale 
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erano citali i Capitani a comparire innanzi al PonliCcio soglio nel 
termine di pochi giorni. La stranezza dei fenomeno, la causale del 
medesimo, cioè pel ricorso d'un nostro stesso cittadino, riscosso 
vivamente gli animi Repubblicani. Fu coadunato quindi il Consi- 
glio, e proposto l'affare, fu simultaneamente prescritto dai Capi- 
tani, ebe ciascuno a viva voce manifestasse il suo parere e dasse 
il suo sentimento. La più intera unanimità mostrò ebe quei citta- 
dini erano pur troppo degni di godere di quella libertà che perla 
biro saviezza la Provvidenza aveva loro ronservnlo. Tutti dissero che 
nulla si tralasciasse per la conservazione del loro libero Governo , 
e molli offrendosi in perfetto olocausto alla patria , le proprio 
sostanze , gli averi, il proprio sangue e quello de' loro figlioli of- 
frirono alla pubblica salute. E siccome ciascuno con proprie espres- 
sioni dovea manifestare i suoi sensi, così Giovanni di Marco, forse 
bravo cacciatore , li manifestò dicendo : che se gli altri fossero stati 
in suo ajuto , avrebbe voluto far la caccia a chiunque at esse cer- 
cato di recar pregiudizio alla patria. La resislcnra fondala sulla giu- 
stizia fece arrestare i passi dello sconsigliato Cardinale , ed il cattivo 
citiadino, cercando altra strada più opportuna per ottener l'intento, 
ricorse al Duca d' Urbino , come al solo cui tutti i nostri Cittadini 
e il Governo avevano singoiar deferenza. Si contentarono dunque che 
il Duca decidesse su quell'affare secondo le leggi e statuii della 
Repubblica a lui ben noti : ciocché però non potendo soddisfare le 
premure del medesimo, i nostri per rimostrargli maggiormente la 
fiducia che avevano nella di lui persona, rimisero intieramente 
1* affare in sua balia. Ma di cotanta generosità il giusto Signore 
non credendo dover abusare, luugi dal voler decidere secondo la 
facoltà accordatagli , si contentò di pregar il Consiglio , perchè 
accordasse la grazia al delinquente. In tal conflitto di reciproca 
generosità era sicuramente iu pencolo la giustizia , se da una parte 
fosse stato l'orgoglio, e dall'altra la bassezza e la corruzione. Tali 
sentimenti però non essendo dominanti nè dall' una uè dall'al- 
tra parie; e consideiandosi dal uostro Governo, come abolendo i 
delilU , alla iinpuuità limali vergoguosameute sacriucala la pubblica 
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sicurezza, risposero al Duca, che piò volentieri gli avrebbero do- 
nali i loro Castelli, de' quali potevano far a meno, che dare un 
«sciupio d'impuniti troppo dannoso alle leggi edalla conservazione 
dello Stato. Ma aceiò vedesse, che in tali sentimenti non en- 
trava per nulla l'interesse e l'amor del guadagno (contuttoché la 
Repubblica fosse povera) perciò volentieri in favor suo dispensa- 
vano alla parte della legge relativa alla confisca , e che il reo si 
avesse pur i suoi beni, purché non potesse mai più vantarsi di es- 
tere cittadino di questa patria. 

Ecco quali erano i sentimenti d'un popolo libero, contuttoché 
in que* tempi si trovasse piuttosto in uuo slato di degradazione, 
non so se più per la povertà in cui era caduta la Repubblica per 
i unti dispendi sofferti, o per la trascuratezza delle leggi organi- 
che dello Stato, e per gli abusi del potere non infrequenti, e per 
esser restata priva di molti individui per cousiglio e per prudenza 
rispcllabili. 

Quindi fu che incominciarono le insurrezioni, le quali benché 
non del lutio ingiuste, diedero però luogo ad anarchiche insolenze 
ed innovazioni, delle quali i cattivi profittavano. Non giovò risii io- 
gerc il Consiglio al suo numero costituzionale di sessanta, da cui 
ara ecceduto alcune volto lino ad otlantasei , nè giovarono altri ^ 
provvedimenti; onde (inalmeutc il Principe decretò e nominò una 
Deputazione assoluta colla facoltà di far leggi sull'assunto, accor- 
dandole anche l'autorità delle pene capitali contro i sediziosi. 

Se questa vigorosa risoluzione potò frenare lo spirito de' malin- 
tenzionati , non bastò per restituire al Consiglio quella energia cho 
nasce dal inerito personale degriudividui, e dall'influenza che gli 
uomini di talento esercitano nelle pubbliche adunanze. Si riconob- 
be che nelle illcgitiinc innovazioni popolari, varie persone degne 
erano restale escluse dal Consiglio, e si sentiva il bisogno di ri- 
chiamarli ucl proprio seno. Quindi dispensando dall' ultima legge ri- 
formatrice e ridimi ice del numero fu stabilito, che altri dodici in- 
dividui »' incorporassero al Consiglio, ne altri se ne rimpiazzassero 
tìuchè fosse ridotto al numero statutario. Non giovarono in tali 
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urgerne i consigli, l'influente, le opere e gli scritti del DucaGui- 
dobaldo, poiché o incerti ne' prìncipi , o distratti dalle circostanze» 
)a pubblica Amministrazione soffriva dall' irregolarità de* sentimenti 
dominanti.' come neppur giovò che fin dal i566 fosse stato nomi-» 
nato e creato primo Consigliere l'istesso Duca di Urbino; ciocché 
durò fino all' estinzione della famiglia. Ma quando Guidobaldo 
trovò parie de' sudditi renitenti alle sue disposizioni, il nostro Go^ 
verno non tardò guari a fargli sentire gli effetti deH' amicizia , in- 
viandogli i soccorsi i più opportuni. Ed avendo egli finito di vi-* 
vere nel 1 674 , il figlio Francesco Maria non tardò guarì a ricercar- 
ci de' solili officj e riconfermarci gli antichi sentimenti di famiglia: 
e piti ampiamente volle dimostrarceli nell'anno i58o, quando spe- 
di a questo Governo il suo Uditore e Consigliere Roberto Monal- 
do a significarci, che per la conservazione di questa Liberta e Re- 
pubblica, avrebbe desiderato di confermare l'antica oonfederazioné 
colla medesima, e rinnovare nella stessa forma l'atto eseguito eoa 
Suo padre Guidohaldo II. Colai proposizione non poteva essere na- 
turalmente dispiacevole alla nostra Repubblica, per cui essendo sta- 
ta proposta in Consiglio, fu risoluto che si accettasse colla condii 
«ione strie pmejutlicio , et prò ejus conseivatìone. 

Lo stato di debolezza però in cui era caduto questo Govero* 
aveva fatto trascurar mollo l'amministrazione della giustizia e l'osv 
scrvanza delle leggi , per cui poco sì ascoltavano i richiami dell* 
ragione: ma finalmente manifestandosi con maggior energia ì pub- 
blici bisogni, e dimostrandosi specialmente, che oramai il popolo 
rimaneva senza leggi, perchè lo Statuto in osservanza ora tutto la- 
cero e consunto, ed aveva gran bisogno di esser riformato; così 
essendosi dopo molte insistenze riconosciuta l'importanza dell'ope- 
ra, da) General Cousiglio ne fu ordinata l'esecuzione, e furono 
creati e nominati per correttori , revisori e riformatori dello Sta- 
tino Giuliano Corbello, Ippolito Gombertino , Coriolano Maggi, 
Mario Tosini, Giovan Battista Belluzzi ed Evangelista Sabatiui. Que- 
sti però attaccali forse dall'atonìa generale dei sentimenti di pub- 
blico beue, nou procedendo con vigore all'adempimento dell' ope- 
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ra, vi fu bisogno clic il Principe aggiungesse dopo due anni altri 
due cooperatori all'impresa, nominando a tal effetto Paolantouio 
Honofrio c Giovannantonio Leouardelli , i quali forse non furono 
molto più attivi de* primi. Infatti crescendo tutto giorno le pubbli- 
che querele per la raaocauza delle leggi , dopo dodici anni d' es- 
sersene riconosciuto il bisogno, fu prescritto uel i5«p, essendo al 
supremo reggimento della Repubblica Camillo Bonelli e Paolauto- 
uio Honofrio, ebe ogni giorno i Capitani si riunissero per tal ogget- 
to in sessione cou i destinali revisori, e si dasse anche libero l'ac- 
cesso agli altri Giurisperiti. 

Contuttoché però un manifesto rilasciamento nei sentimenti 
di patria si scorgesse nei nostri cittadini su la fìne del secolo, era- 
no però ben lontani da uua vera depravazione, o dall' aver allon- 
tanali dagli n liun loro quei sentimenti di umanità che costituisco- 
no la base naturale della giustizia. Ridoni in povertà dalle passale 
sventure e dalle ingenti spese sofferte, la fiera carestia del iScji, 
venne a completare la pubblica miseria. 11 fromcnto era divenuto 
raro al segno, che rappresentava la somma ingentissima allora di 
venti a ventidue scudi d'oro la soma; e la mancanza essendo tale, 
«•he neppur le famiglie de' più comodi proprietarj ne avevano per f 
la loro sottile sussistenza, pure oltre de' vigorosi prò vvedimen li eco- 
nomici onde riparare alla meglio alle maucanze della uatura , si 
ebbero degli alui riguardi dettati dalla generosità Repubblicana, li 
Gcueral Consiglio prescrisse, che attesa Ja generale penuria si pro- 
nunciassero le Ferie, e che non si tenesse ragione per rispetto alle 
povere persone, acciò non fossero tutto giorno molestate alla Jui- 
gioite : e che questa si tenesse bensì per i poveri che dicevano dover 
avere dai ricchi. Qual differenza morale fra i nostri poveri Tilar 
nici, e quei Senati d'usurieri illustri delle città di Pallade e di 
Marte ! 

Ma fra le virtù che distinse il nostro popolo, quella delb gra- 
titudine fu forse la più riputala e sostenuta ; virtù che divien 
sempre più rara negl'individui , e ehc è forse solo apparente ra 
qualche entusiasma popolare. Beachò i nostri fossero in varj modi 
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indeboliti dalle circostante , pure quando il loro illustre alleato 
Francesco Maria Duca di Urbino fece loro scorgere di aver biso- 
gno di forze ed ajuto per la guerra in cui si trovava, non si tardò 
dal nostro Governo a prendere tutti i mezzi onde poterlo soddisfare. 
Bisogna pur dire, ebe l'abitudine aveva data uua base fisica a tali 
virtù, poiché esse sussistevano nel difetto delle leggi, nel rilascia- 
mento de'seuiirnenii e de' doveri pubblici, nella trascuratezza della 
giustizia c nella mancanza de' mezzi di sussistenza ; e tal* era lo 
Slato nostro in quell'epoca iufelice. Era infatti venuto a tale defì 
cienza, che spesso anche alle sollecite rimostranze dei Duchi di 
Urbino , acciò si scegliesse un Podestà o Pretore o Commissario 
per l'amministrazione della giustizia, fu risposto negativamente dal 
Consiglio per mancanza di mezzi. E quando anche i Capitani al- 
cuna volta ingenuamente protestarono, che essi si credevano inabili 
per l'amministrazione del potere giudiziario, e domandavano ma~ 
gisti ati a tal uopo, fu pur risposto che non si poteva. Quindi que- 
ata parte della pubblica amministrazione, cui la pubblica sicurezza 
e tranquillità sono in gran parie affidate, si trovava spesso nel più 
tristo stato: e tanto più allora si riconosceva il bisogno d'un Giu- 
sdicente forestiere, in quanto che nel pubblico disordine i senti- 
menti di parzialità potevano più facilmente nascere, e si potevano 
più impunemente effettuare. 

In quanto poi all' amministrazione politica, dopo gli sregolamentt 
popolari si era cosi deviato Io spirito di patria ed elevalo un sen- 
so d'apatìa, principi dissolvente de' corpi civili, che i Consiglieri 
trascuravano per tal modo di coucorrere e riunirti nei pubblici 
Corni/), che spesso i Consigli erano iuuldmcnie convocali per maiv 
canza de) numero stabilito dalla Legge. E tant' olire si porlo lato 
abuso, che fu più volle spensieratamente proposto di ridurre H 
Cousiglio generale a minor numero di sessanta; ciocché saggiamente 
mou fu per allora ottenuto , conteulaudosi di stabilire delle pene 
bottali o pecuniarie per i renitenti , le quali pur dovevano restar 
iueflicaci , attesa la causa generale motrice di tale mancanza. 

La ira&curalezza poi dei Riformatori o Compilatori del nuovo 



Statuto fu tale, che in mancanza del Codice Statutario reso orama? 
inservibile alla sua destinazione, fu provveduto di dare provvisoria- 
mente pubblica e legale autorità ad una collezione di antiche leg- 
gi patrie compilata da Camillo Bonelli, il qual volume tuttavìa si 
conserva presso questa famiglia, ed è un' pregevole monumento dei 
progressi delle leggi patrie , e del vero merito del compilatore. Fi- 
nalmente però in tale stato di cose nell'ultimo anno del secolo 
comparve eolla luce della stampa il nuovo Statuto tutt'ora vigente, 
e che mostra i segni del tempo , delle circostanze e del modo della 
«uà generazione. 

11 scroio che abbiamo trascorso fece cangiar aspetto all'Italia: 
il tono e la temperatura intellettuale e morale restarono abbassati. 
Dove i Governi crebbero in autorità ed in potere , i popoli per- 
dettero in energia , la Corte di Roma trasformata sotto i governi 
di Alessandro VI, di Giulio II, di Leone X, di Clemente "VII, di 
Paolo IV influì sul cangiamento politico e su quello del costume. 
Fu poi più particolarmente fin dal principio del secolo promosso un 
nuovo sistema di Libertà decorato col titolo di Ecclesiastica : e po- 
sto il collarino alla Libertà , essa fu diretta e regolata da coloro 
che l' avevano iniziata al servizio della Chiesa. Borgia , Giulio e Leone 
parlavano di libertà alle città ed ai popoli da essi soggiogati. Non 
dirò intanto se fosse meglio o peggio , potendo esser problematico, 
se fosse in generale mcn cattivo l' antecedente stato sempre tumul- 
tuario di tirannica anarchia , che il successivo nome di libertà nella 
più vera oppressione. I popoli ineducati ed immorali non hanuo 
molto di che scegliere; ed i voti della natura, chi sa ancora per 
quanti secoli resteranno inesauditi ! La nostra piccola Repubblica 
se si salvò dal naufragio generale , conservando indipendenza , li- 
bertà e costume, fu pur attaccata come abbiamo veduto da quella 
indifferenza ed apatìa politica, eh* è un morbo quasi letale della 
libera politica esistenza; e certo fu sua gran fortuna il uon aver 
alcuu urlo in tale slato di debolezza , in cui avrebbe potuto esser 
facilmente rovesciata. Non fu già ebe questa piccola popolazione 
maucassc di talenti e di attività in questo secolo , non essendo niau- 
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«iti nomini di merito in vario genere. Ma varie cagioni ti combi- 
narono a produrre il tristo fenomeno , divenuto più esteso col tem- 
po. Conto per la prima la diminuzione de' rapporti analoghi e com- 
parativi, e quindi d'attività e di energia. Chi conosce l'andamento 
dello spirito umano non ha mestieri di spiegazione. Bisognoso 
d'un sistema di movimenti, non progredisce e migliora che nella 
collisione : ed i nostri rapporti politici HmitroG si ristrinsero dopo 
la mela del secolo con i soli amici Duchi di Urbino, dai quali 
nulla avevamo a temere. In secondo luogo molte famiglie di antica 
dau e di conformi sentimenti rimasero estinte o dalle replicate pe- 
stilenze o dal solito andamento delle cose mondane. Fu pur fortu- 
na che se ne sorrogassero altre molte, ed alcune certo non ignotc t 
come la Cionini , la Maggi, la Tosini, la Maccioni, la Biondi (og- 
gi Begni); ma i sentimenti e le qualità Repubblicane non si acqui* 
alano in pochi anni: e fu forse al rinnovamento di tante famiglie 
ancora che la decadenza de' sentimenti di patria si dovette attribui- 
re, luliue molli de' nostri cittadini, e senza dubbio i più colti sì 
trovarono per lo più fuori de' proprj lari in onorevoli impieghi. 
Tali furono specialmente Francesco e Camillo Bouclli , già del 
nostro Consiglio ^ e successivamente impiegati ed occupati de- 
corosamente fuori della patria: così Francesco Belluzei consigliera 
del Duca di Urbino, il Cavaliere Ippolito Gombcrtini magistrato 
iti varj luoghi , Giuliano Pasini antico del Bembo e favorito di 
Clemente VII , Costantino Bonclli Vescovo di Città di Castrilo t 
Simoue Pclliccieri pubblico Professore di Medicina in Padova, Giù* 
liano Corbelli, Agostino Bclluzzi, e finalmente Giambattista Bel- 
Juzzi di tal singoiar ingegno dotato, che dalla lettura di Vilruvio 
eccitandosi iteli* animo suo il gusto per 1' Architettura , fu uno dei 
più bravi in Architettura militare iu quel secolo, e cosi caro a 
Cosimo de' Medici , che lo impiegò in insigni opere di questo ge- 
nere, lincili mori in una fuuzioue marziale (i). Nè fu men deyuo 
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il di Ini figliolo Gian Andrea per i politici e militari talenti. S? 
potrebbe su l'autorità del Cavalier Saba Castighimi annoverar an- 
che per nostro Fra Bramante Lazzari, giacche detto autor contem- 
poraneo lo dice positivamente delle Peunc di San Marino; ma il 
pnhblico potrà conoscere la verità intorno alla patria d'un tanto 
uomo, quando le memorie raccolte dal dotto e caro amico Mar- 
chese Arnaldi saranno pubblicate. 

Contuttoché però questo piccolo Stato cadesse necessariamente 
come si è veduto in una degradazione, non volle restar in dietro 
al resto d'Italia nel vano progresso del titolai io : maniera di pom- 
peggiare con cui gli uomini credono riscattarsi dall'avvilimento , e 
che in sostanza non è altro che l'espressione dell'orgoglio sorm- 
onta a quella di più convenevoli c caratteristiche qualità. Quindi 
il uostro Consiglio generale si qualificò tC Illustre e d' illustrìssimo, 
prendi udo ragionevolmente il titolo di Principe, ed i Capitani gii 
Magnifici ed Onoragli pur di simili titoli del Consiglio furono de- 
corati ; cosi trovando in molle intestazioni de' Consigli « Illustri et 
genendi Consilio Almac Jieipublicae Illustri* Libertatis Tenue San- 
cti Marini. 

Non fu però credo ne per vaniti né per un solo distintivo 
che in questo secolo s'incominciò ad ambire l' onoraria cittadinanza 
di questa Repubblica. Il Governo era solilo accordarla ad alcuno 
O per merito o per gratitudine o per rapporti di amicizia o a 
petizione dei Duchi di Urbino. Cosi per i suoi meriti fu aggregato 
Antonio Cerri uel i5G8, spiegandosi posilivanicutc « considertUis 
pmecipue moribtU , virtutihus et singulari honestate qua dictus 
Dominus Anlonius est insignitus. Così fu onoralo della cittadinanza 
Ludovico Zuccoli Faentino, perchè in una sua opera morale e po- 
litica aveva trattato particolarmente di questa Repubblica nel dia- 
logo intitolato /'/ Belluzii, ovvero della Città felice. Per simile ra- 
gione di stima e di ricounscenza fu pur accordato all' eccellente 
Medico Mcsser Virgilio Pergola nobile Cinghiano, e ad altri j ma 
sovente ancora accadde che si desiderasse questo distintivo , per 
aver un luogo di sicurezza che polcss" essere l'asilo dell' innocenza, 
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tu H rifugio dell'oppressione. Forse vi furono degli abusi, ma nel 
torso delle umane COM e piti- permesso di l'arsi un pregiò del mi- 
nor numero ; cioccbc indica de' gradi minori nella scala della cor- 
ruzione. Così in geucrale se questa Repubblica non fu la CìtttL 
Felice, come volle vederla lo Zuccoli, fu in uuo stato comparati- 
vo meno iufelicc, meno corrotta delle altre aggregazioni sociali» 

CAPO VII, 

rivseguìnwtUo delle memorie pel Secolo XFIk 

.-ii • > 

» 

♦ • • • » • •. «• • 

; i • . . 

Se le nostre memorie si sono ritenute in più stretto confine nel 
secolo antecedente, già ne abbiamo in parte accennata la ragione, 
«ioè perchè si trovò in minori rapporti politici, e perchè ne' tempi 
più riinoti ed oscuri la critica richiede de' rischia ridienti indispen- 
sabili per fondare la verità isterica , e tanto più se questa si è 
voluta, ingiustamente adombrare. Interessa poi molto piacevoimeute 
ì' ingegno la ricerca delle origini di tutte le cose, e specialmente 
«lei principi e primi progressi delle società, per l'inclinazione ed 
amicizia che lo spirito umano ha per le cause, nelle quali si di- 
letta dì cercare e ravvisare i germi de' vai j fenomeni successivi. Ed 
iuoltre nella scarsezza de'mouuiueuti e de' ricordi ingojati dal tem- 
po, i suoi miseri avanzi diventano anche preziosi. Per tali ragioni 
adunque la brevità colla quale abbiamo indicati i pochi ricordi del 
Wl secolo avrà luogo con limiti anche più ristretti pei scguculi. 

Abbiamo già veduto come finalmente dopo tante insistenze e 
tanto bisoguo da una parte , e Unto torpore o trascuratezza da 
quella de' riformatori e conditori del nuovo Statuto , questo final- 
mente venne alla luce, fu pubblicato nelle forme, ed ebbe la po- 
polare approvaziouc. Ma non tardarouo mollo ad accorgersi , che 
essendo nato sotto gli auspicj della oscitauza, non poteva essere 

D d 
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questo codice il prodotto della ragione applicata alla considerazione 
di tutti i rapporti da' quali risultar deve una completa legislazione. 
Quindi nel General Consiglio dc'a8 Gennajo t6oi fu proposto la 
necessita di rimpastare i nuovi Statuti, scorgendoli peggiori dei 
primi, e spesso contrarj l'uno all'altro. Colai desiderio però non: 
ebbe efletto , considerando forse, che se in Unti anni non si ora 
saputo o potuto far di meglio , meno era sperabile nelT accresciuta 
decadenza e mancanza de* mezzi. Si contentarono quindi che lo 
Statuto rimanesse nel suo vigore , e successivamente il Consiglio 
generale o il Corpo Legislativo con decreti e riforinagioui l'andie- 
de modificando o riformando secondo le occasioni. 

Intanto il Duca di Urbiuo Francesco Maria 11 benché fosso 
lontano dal termine dè'suoi giorni , provava il presentimento di 
doverli finire senza prole ; per cui i suoi Stati avrebbero potuto 
devolversi alla Camera Apostolica o sia alla Santa Sede. Cotal pen- 
siero che non doveva renderlo «Kurn mente lieto, conitf noi fu nel 
testo de* suoi giorni, non gli tolse però dall'animo la considcrario» 
nò della equivoca ed incerta circostanza in cui per tal caso avrebbe 
potuto trovarsi questa Repubblica al momento di perdere il sua 
Protettore, Consultore, primo Consigliere ed amico. Coli' interesse 
il piìi vivo e Con i piti teneri sentimenti di amicizia espose al no- 
stro Governo t tristi pensieri che rivolgea nell'animo suo, facc»- 
dogli presente, che in tal accidente egli pensava doverne appoggiare 
la protezione al soglio Pontificio, al quale forse i suoi Stali si sa- 
rebbero devoluti ; oude a tare oggetto gli avessimo dichiarata la 
pubblica intenzione. Or conoscendo il reciproco attaccamento o la 
■viva riconoscenza avuta sempre dai nostri cittadini per quella fa- 
miglia, si può immaginare se il General Consiglio fosse sorpreso 
da un tale avviso, mai sicuramente desiderato. Ma clrindcndo nel 
cuore i penosi sentimenti, e rivolgendosi a quelle conaidorazioui 
dalle (piali doveva dipeudere Y assicurazione dello Stato , parve al 
Consiglio, che in un affare di si grave importanza le pubbliche 
discussioni poieudo essere pericolose , conveniva escire dal solito 
metodo di risolvere gli affari. Cosi infatti si fece , jesscndosi risoluta 
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di nominare una «lepntaziono «le più degni e ben intenzionali cit- 
tadini , i quali cou i Capitani di (pici tempo dovessero consultare, 
determinare ed operare intorno ad un oggetto di tanta importanza» 
Ai Capitani dunque Giambattista Belluzzi e Francesco Maria Cor- 
belli, furono riuuiti Camillo Botielli, Pier Francesco Bonetti * Lo- 
renzo Martelli , Orazio Belluzzi , Geronimo Goiio , Pier Matteo 
Belluzzi , Liberio Gabrielli, Fabrizio Belluzzi, Innocenzo Bonelli , 
e Giuliana Gozio, i quali dal loro corpo prescelsero due individui 
per inviarli iu qualità di ambasciadori a trattare eoi linea. Ed aven- 
do essi sollecitamente eseguita la commissione , e riferito al Ge- 
lici al Consiglio lo stato delle cose, fu dal medesimo decretato che 
si formassero i capitoli di un trattalo da farsi colia Santa Sede , e 
questi compilali e stipulati dall' antico segretario della Repubblica; 
Messer Lattanzio Valli , 6* inviassero con .spoetai deputazione al Si- 
gnor Malatesta Mnlatesti uditore di sua Altezza io Urbino, roll'ìn- 
earioo di portarsi in Roma a trature colla Santità di Clemente 
Vili allora Pontefice. 

Non fu perciò restìo Papa Clemente ad accettare ne invilo, il 
quale benché fosse allora condizionato, era pure d'una bella pro- 
spettiva, per essere quasi auspice d'una più importante Signoria ; 
onde in quello stesso anno tutto fu couebiuso : ed essendo vcuule 
da Roma l' istromento con le altre carte correlative, nel giorno 24 
Maggio fu nel General Consiglio a viva voce fatte pubblico c ra- 
tilìcato. 

Se in questa occasione l'amicizia e la gratitudine fra il Duca e 
la Repubblica furono nella più bella gara, per l'interesse che l'uno 
preudeva per la conservazione dell'altra, e per i sentimenti elio 
questa sinceramente mostrava , acciò l' infausta condizione non si 
verificasse giammai , si può ben immaginare quale fosse la gìoja 
de' nostri Repubblicani all'avviso della felice novella, che il loro 
amico e protettore si vedeva finalmente' consolato colla nascita di 
un bambino. Mai forse popoli sudditi fecero Unta festa Del loro 
cuore, quanto i nostri cittadini e '1 nostro governo, al veder rin- 
novate le speranze della coutinuaziouc d'una famiglia sempre amata 
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e sempre benefica. Furono quindi spedili subito per ambasciatati 
Coriolano Maggi, Orazio e Giambattista Belluzzi, e Pier Francesco 
Bonetti ad attestare la più sincera general congratulazione : e seb- 
bene lo Stalo fosso allora molto scarso de' mezzi da pompeggiare» 
pur si volle che quest'ambascerìa comparisse col più decoroso ac- 
compagnamento di paggi e servidori, e in deoenlissimi uniformi 
vestiti, oude render più vaga la festa, e mostrar anche nell'esterne 
apparenze i veraci sentimenti doli' animo. Poco però fu mai più 
lieto il Duca presago delle successive sventure , o pentito dell* 
sua troppo sollecita ed immatura divozione. 

Nello stato di liete speranze iutanto e di tranquillila ì nostri 
cittadini, non interessati nella guerra d'Italia, pensando a qualche 
miglioramento delle cose patrie, vi furono molli i quali o per va- 
nità o per stintoli ecclesiastici si erano invaghiti di veder nelle 
Pieve una corporazione sacerdotale , riguardata sovente dagli spirili 
superficiali per una civica onorifici u/ r I saggi però non erano di 
questo parere, conoscendo che i corpi morali hauuo un'influenza 
eli potere e di opinione più diffusiva e più efficace di quella dei 
semplici individui, e massimamente se appartengono al sacro mi- 
nistero della religione. Benché Montesquieu non fosse nato ancora, 
pure il lungo sperimento Repubblicano aveva poluto far scorgere, 
che ogui potere, ogni autorità che non sia costituzionale è di 
>ua natura contraria al pubblico bene. 11 maggior numero intanto 
fhc allora fu il volgo del Senato, inclinando al suo male, e non. 
-polendo esser vinto colla ragione, restò pur quieto nella risolu- 
zione di farsi de' deputati per tale oggetto, cui forse più sagge iìr 
.flessioni non fecero aver luogo altrimenti. 

Molto più importarne sarebbe stato l'alti-' oggetto delle pubbliche 
attenzioni., cioè l'esame ragionato ola revisione e riforma degli Sta- 
lliti, i quali se poco si stimarono allora, non vagliouo ora più per 
■essere stagionali. Dico questo per riguardo alle leggi positive , ci- 
•vili o criuiiuali, poiché per la parte costituzionale contengono gU 
amichi principi e le forme conservatrici della ,pcrpetua libertà 
«hìlia Repubblica. "Si ««Ucciuva duuque couliuuauicuu: il Governo, 
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freTche si rivolgesse a rrues l'oggetto dì tanta importanza; ma sicco- 
me le pubbliche doglianze non si manifestano per lo più che per 
*oci confuse e generali, cos'i non sappiamo positivamente quali cra- 
Ao gli articoli creduti allora più meritevoli di riforma. Nel Consi- 
glio però de'3i Gennaro i6ai essendosi nuovamente proposto un 
tal affare , fu risolata e nominata una commissione de più abili 
cittadini, i «piali dovessero intanto rivedere, riformare e riunire 
«utti i decreti de' Consigli, tanto di quelli contenuti nello Statuto 
di Camillo Bonello Seniore., che negli altri e nei libri delle Pro- 
poste; e furono -destinati a tal oggetto Camillo Bonelli, Coriolano 
Maggio, Orario Belluzzi, Geronimo Gozio, Pietro Tosini, Capita- 
no Gio. Andrea Belluzzi, Giuliano Belluzzi e Francesco Bonelli, i 
quali se si applicarono ad eseguire i comandi del Principe, uon si 
vidde però mai completo il prodotto dei loro travagli. 

Le -discolczze tempre fuueste alla casa di Urbino fecero verifi- 
care nel iGi 7 j i lugubri presagj del Duca Francesco Maria, prr la 
morte immatura del Principe Federico , onde H vecchio geniture 
ripiombò nella maggior tristezza , in cui passò lutto il resto dei 
suoi giorni. Questa sventura sopraggiunta all'età senile , e Y aspet- 
to d'un futuro infelice fecero nascere nell'animo di quel Signore 
una confusione di sentimenti e d' idee , di cui non fu diffìcile 1 
abusare; e benché riconoscesse nella sua piccola nipote Vittoria 
l'erede de' suoi Stati, e bramasse naturalmente che per di lei mezzo 
si conservasse la famiglia , pnre nello stato di debolezza cedo fa- 
cilmente alle arlifiziose insistenze^ per le quali cesto privo del go- 
verno de'suoi popoli prima di terminar la vita , ciocché avveuue 
nel iG5i , nella tristezza, nel pentimento e nella rassegnazioue. 

Era succeduto intanto Urbano "VHH nella Sede di Piero , ed il 
Duca Francesco Maria aveva destinalo in Ruma per Residente a 
nome della sua Corte Orazio Albano, uno de 1 più distinti Signori 
di Urbiuo ; e siccome per la qualità del suo impiego doveva trat- 
tare nella Curia Romana degli affari relativi alla cessione di quello 
Stato , che gii» si vociferava per la preveduta morte senza eredi 
■«aschi, perciò anche la nostra Repubblica vedendosi oramai fuori 



di speranza di veder continuata la successione della Leo amatft 
famiglia, e per agir sempre coerentemente agli antichi sensi , de- 
putò pur essa lo stesso Signor Orazio Alluni per suo rappresen- 
tante e procuratore presso la S. S., per ottener dal nuovo Pontefice 
la riunovazione del Chirografo e l'istrumento della protezione e 
consei va/ione , qual si era Fatto cou Clemente. Così dalla spoutanca 
n libri ) proiezione dell'amicizia e benevolenza fondata su necessarj 
rapporti e reciproche beneficenze si passò ad una protezione, se 
meno affettuosa, più stabile però, più ferma e più importante; e 
nella quale in nulla si alterò lo stato della vera libertà ed indi- 
pendenza della Repubblica. E ciò sebbeac uascesse dall'intrinseca 
condizione del coutratto, cioè di surrogarsi la Pontificia protezione 
c della Chiesa a quella de' Duchi di Libino , fu anche specialmente 
stipulata ed espressamente confermala dicendosi, libellule, jarisdi- 
Ctùme, meruque et nuxlo imperio, ac gubernio seinper stdvis. Cosi 
fu ancora riconosciuta l' aulica e perpetua libertà della cui conser- 
vazione e difesa i Signori di Libino si avevano fatto sempre un 
vanto ed un pregio singolare. Questi Pontefici però quasi gareg- 
giando di benevolenza con que' Signori uou solo ai compiacquero 
di confermare e riconoscere il libero Stato, conte già avevano fatto 
tanti illustri loro antecessori cioè Pio II, Giulio U, Leon X o 
Paolo 111, ma vollero con nuove grazie comprovare la lealtà dei 
loro sentimenti , accordando ai citladiui di questa Repubblica il 
dritto di poter estrarre e ricondurre nel loro territorio senza dazio 
alcuno le entrate provenienti dai proprj beni nello stato della Chio- 
sa , tanto per gli attuali possessi, quanto per altri acquisti che 
avessero potuto fare in avveuire , e che iu tal caso aucora uou 
fossero soggetti al grave peso detto della c'inquina. Ecco come nel 
finire la successione dell' illustre casa della Rovere , e uell'accpiisto 
fatto dalla Sauta Sede de' suoi Stati , la Repubblica di San Marino 
restò nel pacifico possesso della sua Libertà, così gelosamente ft 
quasi miracolosamente per tanti secoli conservata. 

Niuu estero disturbo avrebbe quindi più dovuto soffrire la no- 
stra Repubblica, rcstaudo circondalo il suo piccolo territorio dai 
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soli dominj della Chiesa, rimanendo in ogni senso veramente in 
grembo alla sua protettrice; ma un Vescovo di sì alterala fantasia 
che passò il suo tempo a scrivere e pubblicare voluminosi Com- 
mentari su le inintelligibili rivelazioni di S. Brigida , invasato dall' 
antico spirito dei Clari e de' Benvenuti , cercò pure turbare la no- 
stra pace e della diocesi intera con turbolenti pretensioni , cui i 
nostri non volendo uè dovendo soggiacere , presero de' giusti 
mezzi per fargl' intendere quanto erauo differenti i fantasmi dalla 
realità, ed i capricci dalla ragione. 

Osservando intanto i nostri cittadini che sempre più in Italia 
si avanzava la pregiudizievole costumanza delle Commendatizie ne- 
gli affari pubblici, ed in quelli specialmente di giustizia, cioechò 
diveniva molto incomodo in un piccolo Governo soggetto nello 
stato attuale alla multiplicilà delle viciue insistenze, pensò mettere 
Ini ostacolo a lai commercio di corruzione. E siccome un semplice 
divieto sarebbe stato forse inutile all'adempimento di unà sì giusti 
idea, quindi con saggio accorgimento fh fatta una legge penale, 
colla quale rimaneva condannato in grave pcua pecuniaria chiun- 
que per affari di giustizia avesse impetrato delle Commendatizie , 
tanto per i Guidici . quanto pei Capitani e Consiglio medesimo. Ed 
acciò T autorità dei Capitani fosse tu tali affari nei limiti delle leg- 
gi , furono riuuoyate le disposizioni riguardanti al doversi sentir 
sempre il parere del Consiglio. Perciò essendo stato proposto una 
volta per qualche officio un tale raccomandato da un' illustre Princi- 
pessa , e rifiuta to per le sne qualità poco lodevoli, malavvcdutamcutc 
il Capitano avendo chiesto al Cousiglio come doveva rispondere 
alla imponente Commendatizia, fu quasi ad una voce conchiuso 
che rispondesse poi e, che la proposta non si era ottenuta, perche 
H Cousiglio è di sessanta, ed il Governo essendo popolare, i Ca- 
imani non si possono compromettere iu cosa alcuna. 

Si vede quindi che con lutto il lenlore della trascuratezza, puf 
si manteneva ni qualche vigore il fermento dei pubblici sentimenti. 
Poche persouc però par che allora potesse coniare questo Governo 
«tic a sostener decorosamente le pubbliche cariche, e rappreseti lare 
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con digti Iti il ministero Repubblicano ; poiché nel iG!>9 biaognr* 
dispeusare nella legge statutaria dell'età, per mettere nel bossoli» 
dc'Capilani Ascauio c Giambattista Belluzzi , aucorchè essi rida- 
inasterò il benefìcio della legge, in cui nondimeno fu dispensato, 
attesi i loro meriti ed il pubblico bisogno. 

La non curanza per le pubbliche cose però era giunta a talo 
su la metà del Secolo , che i Consigli di raro si potevano adunare 
per mancanza d' intcrventori, ed invano si cercò rimediare a tale 
rilasciamento collo stabilire l'appello individuale, c la pena di uno, 
due e tre (rudi per la prima, seconda e terrea mancanza. Si tentò 
l'altro rimedio di rislriugerc il numero dc'suffiagj, da quaranta por- 
talo a ti cn lasci , e poiché nepptir questo si trovò sufucieute , si 
venne ad uu altro mezzo che avrebbe potnto far cangiar la Costi- 
tuzione, se si fosse trattato d'uno Stalo di più ampia csteusioue. 
Ciò fu di ristringere o chiudere il Consiglio nel numero di soli 
quarantacinque Consiglieri. In altri luoghi si avrebbe potuto sospct» 
tar forse di prepotenze e di scusi aristocratici iu tal cangiamento, 
ma presso di uoi fu dettalo dalle più infelici circostanze. In tale 
situazione adunque essendo Capitani in Ottobre del iG5a Giacomo 
Belluzzi e Camillo Bonclli si viddero nella dura necessità di pro- 
porre al Consiglio * quanto era inconveniente il non prendere 

> qualche partito circa il poter adunare i Cousigli, poiché quindi- 
» ci Consiglieri fra cittadini e contadini erano morti , cinque altri 
» assenti del continuo, e presentirsi che alcuni dovevano audar 
» fuori per mesi iutieri; onde si riduceva quasi impossibile l'adu- 
li uarsi i consigli: oltreché non era conveniente lasciar in petto di 
» qualsisia Consigliere il coadunare il numero o nò. Che senza far 

> Consigli non si poteva governar la Repubblica ; poiché questo è 
» il Principe » . A questa proposta fu aggiunto dagli Arringatoli e 
da alni Consiglieri « che per scarsezza di soggetti questo Principe 
» aveva detcrminato fin dal 1G47 uou '""etterc alcun Consi- 
» glierc de' tre luoghi che a quel tempo vacavano , noti parendo 
» che vi fossero cittadini ne' quali \i concorressero que' requisiti 
* ricercati , prima di essere assunti a questo grado massimo della 

■ Re- 
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• Repubblica, e che unto meno si potevano riempir unti luoghi 
» vacanti , avendo riguardo anche al futuro, ed a taute case di 
» cittadini che per maucanza di successione si estinguevano. E 

■ fatto diligente scrutinio di tutte le persone e case che non go- 
» devano di essere in Consiglio, furono quasi unanimi, che non 
» fosse bene mettere in Consiglio persone che si usurpassero il 

■ nome di cittadino, di poche lettere, e privi di quelle qurlitk che 
» si ricercano per essere Consigliere E però eh* era necessario il ri- 
» durre il numero dei sessanta in quarantacinque, cioè trenta cit- 
» Udini e quindici conudini , e che questo da qui avanti fosse il 
i» numero prefisso del Consiglio o Principe di questa Repubblica » , 
e cosi fu conchiuso colla sola differenza di dur snffragj discordanti. 

Ho voluto che tale avvenimento comparisse nella sua origina- 
lità , acciò si conoscesse la verità del fenomeno e la causa produt- 
trice. Due difetti essenziali soffriva 'da lunga data la nostra Repub- 
blica ; il primo era quello della poca regolare amministrazione del- 
la giustizia , l'altro della mancanza quasi assoluta della pubblica 
istruzione. Non dico già che Astrca qui fosse piìi maltrattala che 
altrove; ma la frequente mancanza de' veri magistrati giudiziarj , e 
Tessere l' amministrazione della giustizia o combinata col potere 
esecutivo, o cumulativa col medesimo, rendeva sicuramente diffi- 
cili i giudizj , e poteva rcudcrli spesso arbitrar). Se a tal disordine 
però fu successivamente rimedialo collo stabilirsi un Podestà sem- 
pre forestiere, acciò non avesse rapporti personali fu sempre trascu- 
rato l'altro egualmente o piò interessante della pubblica istruzione. 
Unto necessaria al ben vivere civile , e più ad una piccola Repub- 
blica democratica, se vuol conservare la natura del suo Governo e 
della sua particolare Costituzione. Nella popolazione d'un grande 
Stato la natura produce uu numero d'ingegni, i quali anche nou 
sempre ajuuti dalle pubbliche cure, corrono la strada della per- 
fettibilità necessaria per supplire al pubblico bisogno , e quindi 
cercandosi , non si avrà certo una toule deficienza de' medesimi. 
Ma in uno Stato piccolo vi è in proporzione maggior bisogno as- 
3*1 di persone alle ai pubblici impieghi d'ogni specie; e ciò Uuto 
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pi!» quanto son più frequenti le rinnovazioni ed i rimpiazzi dei 
medesimi per effetto delle leggi di divieto^ più necessarie nelle 
Repubbliche che in altri governi. E considerando inoltre , che le 
vere virtù sociali non possono essere che l'effetto de' lumi e di 
una coerente educazione, che dia le abitudiui le più adattate al 
vero scopo del ben essere politico , si rileva maggiormente la 
necessità della pubblica istruzione, lo nou iutendo diminuir il 
valore alla morale pratica ; ma essa oltre di essere incerta , è 
per lo più accompagnata da pregiudizj che ne scemano il valore: 
e siccome poi non si riceve per insufflaziouc o per altri modi in- 
cogniti o sopranaturali , e che anzi è più l'effetto dell'esempio, 
che di qualuuque influenza , perciò se non se ne moltiplicano i 
modelli , sarà sempre difficile introdurla in nn popolo e renderla 
permanente contro gli urti , le eventualità ed i continui cangia- 
menti. 

Ecco le principali cagioni della degradazione di questo piccolo, 
paese, le quali combinate colle altre accidentali accennate di so- 
pra, la resero progressiva, al punto che abbiamo veduto ; e fu* forse 
il fomite principale dei disordini accaduti nel secolo seguente. Lo 
spirito Repubblicano o sia Y attaccamento alla patria ed al gover- 
no è poco o nulla per se stesso, quando non si conosce qual' è 
veramente il pubblico bene, e se non si ha l'abitudine per farlo o 
sostenerlo; ed all'incontro il bujo fisico e l'intellettuale si rasso- 
migliano perfettamente nell'effetto di farci fallare le direzioni- 

Non fu anche poi piccolo pregiudizio alla morale in questo se- 
colo l'abuso di affidare alla cicca, e ricevere esuli c delinquenti 
in gran numero, confusi con i pochi che fuggivano le oppressioni 
dell'ingiustizia e del dispotismo. 11 dritto d'asilo sembra essere fra 
quelli più giusti dell'uomo costituito in società ; ma l'abuso lo 
reude enormemente nocivo in un piccolo paese, mentre dall'altra 
banda l'abusarne è più facile in uno stato Repubblicano , e spe- 
cialmente in un Governo in cui la principale rappresentanza del 
magistrato politico è di breve durata , e le varie relazioni dei com- 
ponenti il corpo politico ne accrescono ancora la facilità. Più volte 



Digitized by Google 



cou leggi e stabilimenti si cercò d'ovviare a tale abuso > dal Go- 
verno pur troppo riconosciuto , c fu uopo veuir finalmente quasi 
all' uso della privata violenza per liberar lo Stato da questa mo- 
struosa superfetazione. Quindi essendo Capitani nel iG54 Fulgenzio 
(faccioni e Cristofaro Gianetti, e Segretario della Repubblica Mat- 
teo Valli, rinnovandosi un bando per l'abuso dei Salvicondolti , il 
governo volendo far palese i disturbi che soffriva per effetto della 
sua bontà ed ospitalità , fu nel caso di doversi esprimere in questi 
termiui « che il Principe esercitando gli atti della sua naturai cor- 
» tesia ed umanità ba praticalo sempre di abbracciare i forestieri, 
» concedendo salvicoudolli e tolleranze a tutti coloro ebe per ine- 
» vitabile accidente decadevano dalla grazia dc'loro Principi, e che 
• per cause criminali non avevano sicuro V accesso nelle loro pa- 
» tric: e lutto acciò potessero aver comodità e tempo di poter 
» non solo procurar il ritorno nella grazia de' Principi loro, ma 
» ad effetto di poter anche procurare la remissione de' bandi, la 
» pace de' nemici offesi, e parimenti anche per evitare quelle pene 
» corporali e pecuniarie nelle quali erano miseramente incorsi, 
» godendo una perfetta tranquillità e pace fra questi sudditi. Ma, 
» perchè l'istcsso Principe cou sentimento di particolar dispiacere 
» si accorge da reiterati atti , che la medesima cortesia ed umanità 
» sua viene abusata in modo tale , che necessariamente viene for- 
» zata a mutar natura : perciò ec. ce. In sostanza bisognò pel mo- 
mento far una legge inospitale per liberarsi da tanti mostri «T in- 
gratitudine, onde poi poter stabilire un nuovo ordiuc meo fecondo 
di abusi. 

Tulle le cagioni però finora indicale a mostrar la differenza 
avvenuta nella morale di questo popolo non Io condussero già a 
tale, di non essere in uno stato vantaggioso in paragone cogli altri 
popoli su tale articolo ; giacché le qualità intrinseche prodotte dalla 
Cosùiuzione, dalla località e dalle inveterate abitudini non si pote- 
vano perdere così leggermente, da farli del tutto rassomigliare ad 
altri popoli marcili nella politica corruzione. Non erano dunque 
nsUeri nel paragone; e questo e gli altri pregi nazj fecero forse, 
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che pur fosse di unto pregio nel secolo corrente questa nostra 
patria, che si accrebbe di mollo il gusto el desiderio nelle città 
viciue e lontane, di ottenervi e godervi la nobile ouoraria cittadi- 
nanza. E siccome questo titolo di nobile divenne in questi tempi 
piìi che una qualità di famiglia un attributo di ordine , ciò invalse 
auchc per costumanza presso di noi, c s'incominciarono a distin- 
guere le famiglie nobili del paese, ed a caratterizzarsi con questa 
iudicazionc anebe nelle Carte pubbliche, come vediamo in un Con- 
siglio del 1G46, in cui Alessaudro Valli Segretario della Repub- 
blica cosi ampollosamente qualifica i Capitani « Regnantibus in 
Illustrissima Republica Illustrissimis D. D. Capitatici* Claudio Bct- 
lutio et Paulo dittamo Honofrio Nobilibus Sammarinensibus. Fra 
gli aggregati forestieri di cui si trovano memorie in questo secolo, 
furono di Rimino i Gambalunga, Nanni, RicciardelU , Ippoliu , 
Tingali, Gritlolfi, Fò guani, Buonadrada , Felici e Leonardelli ; di 
Bologna Malvezzi, Ercolani e Bianchetti ; di Cesena Guidi ed Ah 
bici i di Ravenna Deità Torre e Rasponi; d' Urbiuo Albani e Stac- 
coli; di Ferrara Sacrati e Canonici; «li Pesaro Olivieri; di Cagli 
Caccia e Settori; di Forlì Mettghi: tutte famiglie per metili prò- 
prj e per consorteria ragguardevoli. E furono poi aggregate alla po- 
sitiva nobile cittadinanza le famiglie Valloni e Bioudi de Begni. 
'A ella scarsezza de' mezzi d'istruzione però pnr si distinsero in que- 
sto secolo Monsignor Fulgenzio Maccioni, Monsignor Alessandro 
Belluzzi e Matteo Valli, il primo che pubblicò una Relazione Isto- 
lica-politica su la sua patria. Amico di Gabbi-ielle Naudeo si occupò 
come lui in qualità di gentiluomo di belle lettere presso varj Prin- 
cipi e Cardinali, ma per piil anni interpellatamente fu Segretario 
della Repubblica. I suoi Consigli sono scritti con una semplicità e 
chiarezza che possono servir di modello, e la sua Relazione Isto- 
rica se non indica un uomo di molta letteratura, mostra bene che 
egU era un cleganto scrittore. Il di lui Padre Lattanzio fu Consi- 
gliere, e per molti anni ancora Segretario, come fu anche Alessan- 
dro altro di lui figliolo e fratello di Matteo. 

I corpi morali o politici però^ rassomigliando specialmente ai 
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naturali in questo, che tetta la macchina si risente dell' alici azione 
morbosa d'una delle parti, onde nasce un disordine nelle funzioni 
della vita, e tutte presso a poco dovendone soffrire, la malattia di- 
venta generale: cos\ nel rilasciamento di quell'elatere che formava 
quasi il priucipio vitale di questo piccolo Governo, nell'indeboli- 
mento de' priucipj costituaionali , e nella degradazione de' sentimenti 
uc soffi irono anche iu ultimo risultato la ricchezza pubblica e la 
popolazione. Chi non sa quanto gl'infecondi pregiudizi aristocra- 
tici nel superbo silenzio dell'ignoranza sieno capaci di minare le 
basi delle prime benedizioni della Provvidenza? E siccome la ric- 
chezza nelle sue giuste suddivisioni proporzionate e principio e 
mezzo di moltiplice regolare fertilità, cosi questa realizzata in una 
proporzionata popolazione è riproduttrice di ricchezze e dei co- 
modi della vita. Or fu in questi tempi appunto che la spopola- 
zione o la povertà scoprirono maggiormente le piaghe dell'errore. 
La ricchezza dei nostri cittadini non si ristringeva soltanto nei posr 
sessi nel proprio territorio. Essi possedevano estesamente nel Con- 
tado di Rimino e delle altre vicine Comunità ; ed il vantaggio 
della situazione aveva dato loro il comodo del commercio delle 
lane e de' lanifioj , infelicemente poi trasportali altrove. Fortunali 
se senza menar ciclopica vita avessero preferito alle stoffe delle 
loro panche i velli delle docili greggie tanto utili all' uomo ed ai 
moltiplici sociali bisogni. Ma gli errori rifigliano con istraordiuaria 
fecondità, e tacitamente si espandono su mila la superficie degli 
Stali e per tutta la massa del popolo ; il quale in fine vedendone 
con insensato stupore i disgraziati cangiamenti ne cerca invano la 
riposta complicata cagione , od immagina ripari e rimedi insuffi- 
cienti a distruggerla. Questo ci deve far avvertili a sostenerci conr 
tro i primi passi dell'arbitrio e della corruzione, e tener ferme e 
consolidare al bisoguo le poche leggi che costituiscono effettiva- 
mente la natura de' Governi ragionevoli ed umani. Se gli Slati in- 
vecchiano solo cronologicamente, acquistano maggiore energia, ma 
se soffrono tal cangiamento nei principi vitali, troppo è difficile il 
richiamarli alla freschezza ed «1 vigore delja gioventù. Se poi na- 
scono già vecchi e decrepiti 
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CAPO VIIL 

» 

Sequela del Secolo XVIII. 



Le guerre d'Italia durate quasi fino alla meta del Secolo non 
turbarono la yetla del Titano. Questo piccolo Stato confinato d'ogni 
intorno da quello della Chiesa non poteva aver più rapporti po- 
litici e guerreschi cogli altri principi ; e gli eserciti ed i condottieri 
passando per la Romagna additavano da lungi questo Santuario 
della pace e della liberta. E se qualche volta i bisogni della guer- 
ra fecero nascere de' momentanei rapporti colle passeggere amiate, 
ciò fu sempre nella più esatta osservanza del dritto delle genti, c 
con i riguardi meritali alla sua ristrettezza ed al neutrale contegno. 

Se però nemici esterni non turbavano la pace di questa Repub- 
blica, sussisteva però nel suo seno un fermento che alterandone 
sempre più i principj, vi suscitava degl'interni convellimcnli con- 
trarj alla tranquilla esistenza. Ho già accennato la decadenza dello 
spirilo di patria unto fatale alle Repubbliche, la mancanza delle 
osservanze da cui risulta la perfetta amministrazione della giustizia , 
l'eccesso dell'asilo o dell'ospitalità politica verso persone anche 
iudegne di giusta compassione, c la trascuratezza per la pubblica 
istruzione tanto necessaria in un piccolo Stato. Ma di tutte queste 
cagioni la più potente forse pel pubblico disordine fu di aver al- 
terata la Costituzione col chiudere il Consiglio , restringendo il nu- 
mero di sessanta a quaranta solamente. Chi è versato nelle politi- 
che considerazioni comprenderà subilo, quanto un simile cangia- 
mento che può sembrare indifferente per se medesimo possa po- 
tentemente e per moltiplici maniere influire su tuua la massa delle 
azioni e de' sentimenti politici c morali d'un popolo qualunque. 
L'orgoglio, l'ambizione, la prepotenza, il dispetto, l'immoralità 
pubblica e privata si ridestano e ribollono con aristocratica effer- 
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Yeseenza, subito che In base dell'uguaglianza è scomposta e fuor 
delle giuste sue proporrioni. Quindi desio di domiuarc da una 
pane, dispetto e resistenza anche alle leggi dall'altra; ed i buoni 
ridotti a piccol numero non sono in grado di sostener sempre la 
forza della legge contro gli urli di sì strani combattimenti. Nell'al- 
terazione graduatamente insensibile d'uno Stato i cittadini medesi- 
mi non àvvcrtouo sovente la loro infelicità. Ma se qualche piìi 
estesamente tempestoso fenomeno viene a minacciarne l' esistenza , 
allora gli animi riscossi dal fatale abbagliamento , quasi risveglian- 
dosi da profondo letargo, si riscuotono dal lungo errore , e met- 
tono ogni potere per ristabilirsi nell'antico stato e ne' primieri sen- 
timenti. Ben mostrò il popolo Titanico che questi non erano spen- 
ti , e la lucida scintilla della Libertà non era estinta dagl'animi 
loro , quando fra le blandizie le più lusinghiere gli furono presen- 
taie le catene, e poscia con i modi i più violenti minacciata la 
schiavili!. Ognuno sa che sovente piccole impercettibili cagioni ro- 
vesciarono gli Stati. Le private nimicizie , t orgoglio di qualche 
insolente cittadino possono andar ad cstingersi anche senz'aleuti 
effetto disastroso ; ma se un prepotente ambizioso e feroce , e che 
ha abjurato i più comuni sentimenti d'umanità si leva nell'orgo- 
glio de' suoi superbi fantasmi, quali perigli non può temere da tal 
furore un piccolo Stato ! Tale fu la terribile circostanza in cui il 
Cardinal AlberonL pose questa. Repubblica.. 

Se l'orgoglio della vera grandezza si può mantenere sovente 
nei limiti del decoro e nella direzione della gloria , quello della 
grandezza bastarda , qual' era quella dcll'Albcroni, non conosceva 
cotali limitazioni. La viltà, la falsità, la corruzione e la ficrezia 
erano indifferenti, purché fossero conduttrici allo scopo della sua 
«tolta baldanza. Legato in Romagna , 1' occasione portava che do- 
vesse aver de' rapporti con questa Repubblica, la quale non tra- 
sandando il suo antico stile di ben vicinare, non mancava di ri- 
spetto e di tutti i modi di civiltà dovuti ad un Cardinale di S. 
Chiesa ed in gran dignità costituito. Ma l'orgoglio non è contento 
de' dovuti sentimenti: si felicita solo de' saci ilicj , unto più grati 
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quanto più penosi o cruenti ; e per un* anima impastata di tiran- 
nia i più dolci sacrili cj 'sono quelli delle leggi, della giustizia, della 
volontà generale. Tali furono quelli che Alberoni pretese da un 
popolo adespota da tanti secoli, e cui per conseguenza doveva pa- 
rer ben strano un così ingiusto impero. Non sordo però alle voci 
del Cardinale , nè trascurato o sprezzante cercava di far intendere 
al medesimo le ragioni e la giustizia. Ma siccome nulla è più in- 
giurioso al prepotente superbo quanto il presentargli lo specchio 
della giustizia, specchio della sua difformità., così il reo ministro 
della Chiesa nella lesione dell' orgoglio , e nel dispetto dell'impo- 
tenza non vidde più limiti alle sue malnate brame. Inganni al buon 
Pontefice, falsità al sacro Collegio, seduzione ed insidie d'ogni spe- 
cie ai cittadini, ed in fine forza armata furono i grandiosi mezzi 
per i quali tentò distruggere questa Repubblica del tutto innocente 
nelle sue relazioni esteriori. Ed ecco di quale occasione si valse 
per metter mano all'impresa. 

Abbiamo di sopra rammentato che la Repubblica col più sag- 
gio avviso per ovviare agli abusi delle commendatizie , ed ai 
disordini che per le medesime potevano derivare, le aveva con se- 
vera pena vietate; e pur troppo se ne vidde la ragionevolezza per 
t funesti effetti prodotti da tal cagione. Alcuni rei dunque e pri- 
gioni pensando non dover trascurar mezzi per eludere le conse- 
guenze della giustizia e delle leggi, ebbero modi d'impetrare ed 
-ottenere la .protezione del Cardinal Alberoni. Sempre pronto a sod- 
dis il malnato orgoglio, e punto badando a quanto è vergo- 
gnoso ncjla società ( per i danni che alla medesima ne derivano ) 
di esimere i malfattori dai meritali gaslighi, egli domandò la re- 
missione di colali rei sotto '1 pretesto , che per essere patentati dal- 
la Santa Magione Laureterana fossero sciolti dall'ordinaria giuri- 
sdizione. . 

Ma la Repubblica non doveva conoscere rotali abusi non com- 
presi nel corpo delle leggi canoniche, e che forse non erano veri 
neppur nel fatto ; e rimostrò all' Emineotissimo come la sua inchie- 
sta si opponeva alle leggi generali del giusto, ed alle particolari 
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consuetudini e duini della loro liberti. L'orgoglio irritato eccitò 
dal momento le meditazioni della vendetta. Riferì dunque alla Ro- 
mana Curia con i più neri colori la ripugnanza del Governo, pro- 
ponendo gli fosse accordato il diritto di rappresaglia per farlo 
piegare ai suoi voleri. L' cniiuenliisimc frasi furono troppo inavve- 
dutamente ascoltate , ed egli anche prima de' Romani riscontri te- 
mendo non gli mancassero le prede, fece arrestare degl' innocenti 
gentiluomini Sammarinesi i quali per le loro faccende si trovavano 
nella legazione di Romagna. Non vi è bisogno di particolari rifles- 
sioni per poter giudicare qual specie di rappresaglia fosse quella- 
Se il Governo non fu debole per cedere a tale indiretta violenza , 
que' disgraziati cittadini furono anche forti nel considerarsi tran- 
qurllamente quali vittime innocenti dell'ingiuria che alla patria si 
voleva recare. Ma non contento il Cardinale di questa prima vio- 
lazione de' pubblici dritti, e vedendola infruttuosa alla soddisfazione 
del suo sdegno , pensò che un colpo piìi esteso e diretto alla ge- 
neralità del popolo potesse meglio ricscirc nel suo intento. Uo po- 
polo libero e coraggioso potrà perire colle armi alla mano per di- 
fesa della vita civile e per l'amor vero della patria ; ma dubiterei 
che un popolo o una città si deliberasse a morir di fame per 
mantener le sue ragioni. Ciò poteva riescir facile per la piccola 
Repubblica di San Marino, bisognosa di trarre in gran parte la sua 
sussistenza dal paese limitrofo. lira ben degno dell' Albcroui questo 
pensiere per credere che non l'avesse duramente eseguito. Tutti i 
Confini furono severamente guardati dai suoi satelliti , porche le 
prepotenze de' tiranni sono il piacere degli schia\i; ed agli uomini 
liberi fu apposto a delitto di aver trasgredito gli ordini della fero- 
cia, e di chi non aveva dritto a dar loro leggi e comandamenti. 

Nel tempo però ebe il Yillan porporato diluiva la sua nera bile 
negli abusi della giurisdizione e del potere , altri più sublimi peti- 
sieri rivolgeva nell'animo suo per rallegrarsi nella prospettiva della 
vendetta. Per colmo del suo nero carattere aveva la singolare abi- 
lità di far alternare nel suo spirito i vizj i più contraddittori L'or- 
goglio e la viltà, la frode e la violcuza, l'immorale furore e l'abjctUi 
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ipocrisia erano sempre pronte a servir queir anima degna di tale 
corteggio. Vedendo egli dunque che con i modi i quali erano 
all' immediata sua disposizione non aveva potuto nè far crollare né 
rimuovere la repubblicana sicurezza, pensò d'invocare ed implora- 
re una forza maggiore, e farla ministra delle sue violenze. Ma Cle- 
mente XII era d'una assai rara probità por poter cedere agl'inviti 
dell' ingiustizia e dell' impudenza. Era però io età avanzata e per sua 
indole poco diffidente, per cui potev' essere sedotto dalle insidie 
de malvagi, se gli erano presentate sotto l'aspetto delia beneficen- 
za e della virtù. Ecco dunque come l'arlifizioso Alberoul comparve 
su la scena sotto il manto dolla virtù , del pubblico Jbcne c degl* 
importanti interessi del principato. Benché invasato dallo spirito 
maligno pur mostrandosi ispirato dal nume della sapienza , « co- 
prendo di nero velo la menzogna, espose &l S. Padre, che per do- 
vere d'officio egualmente che di coscienza era in grado di proporgli, 
che pel bene della Chiesa , della giustizi*, dalla religione e dello 
Stato conveniva , che la Repubblica di San Marino fosse aggregata 
alla Pontificia dominazione. Una Ginevra (cosi egli con parlar ple- 
beo la nomava) nemica di Dio e de Santi , un nido di Jtraoni e 
tirannetti doveva cangiar forma di esistenza, ed incorporandosi nel 
Pontificio Stato ritornare alla strada della salute. E da gran poli- 
tico poi faceva considerare, che se mai qualche principe si fosse 
impossessato dì -quella Repubblica, questo poteva essere nno stecco 
agli occhi santissimi. Questa immagine di stecco , benché avesse 
faUo stropicciar gli occhi alla Curia Romana, non fu però suffi- 
ciente per rischiararla nelle sue vedute. Aggiunse poscia il Cardi- 
nale, che il bene dell' umanità doveva far più jpecialmente »uch- 
uarc'il Tapa ad un» opera così giusta e santa : imperciocché quei 
Bellicisti essendo in continue dissensioni e ferali uimicizie fra 
loro erano in continua guerra, e nella loro pretesa libertà alimen- 
tavano i più fieri sentimenti. 

Accorgendosi però il bravo Cardinale , che tante e sì belle ragioni 
non sarebbero state sufficienti per movere l'auimo di Clemente a 
• osi ingiusti dcsideij , immaginò altro pretesto t> motivo al guaie 
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il Papa senza farsi un torto non avrebbe potuto negare il suo con- 
senso. Infatti qual mai piti bella gloria per un Principe o capo di 
nazione, che il veder acclamato e ricercato il suo impero per spon- 
tanea dedizione e volontà de' popoli, e d'un popolo libero- special- 
mente? Per quanto però potesse essere lusinghiera e piacevole uua 
proposizione di tal fatta , non fu neppur ciecamente accettata e 
creduta vera dal Papa. L'Alberoni l'aveva assicurata; ma poiché for- 
se nelle sue parole non si credeva che sempre albergasse la veriij . 
cgK credè poter convalidare la sua assertiva con delle carte sona- 
si gn a te , nelle quali si faceva una tale petizione. Questo fu il fatai 
colpo o H vero nodo dell» tragica scena; e'1 Sacro Collegio che 
pur dovev' essere in guardia intorno alla buona fede del rispetta- 
bile collega, potè insieme con gli altri porporati ministri esser tac- 
ciato se non di vera connivenza , sicuramente di non lieve colpa e 
di manifesta trascuratezza. L'Alberoni per quanto sottile ed avve- 
duto non avea saputo nasconder tempre i prìncipi «»olori de' suoi 
progetti ; e se le sue lettere fossero slate posta in serie e tenute 
presenti , si sarebbe traveduta la differenza , e come con sempre 
colf ipocrisia seppe coprire la malvagità e le più prave intenzioni. 

Se il Cardinal Segretario di Slato avesse procurato di verificare 
l'esposto dell' Alberoni ed i surre ttizj ricorsi, prima di dare qua- 
lunque disposizione, sarebbe rimasto libero da quell'ombra d'iu- 
tclligcnza di cui restò per sempre oscurato. Fu scusabile dunque 
il vecchio Pontefice , se prestando fede alle Cardiualizic rapprcscu- 
tanze, si lusingò poterne commeltere la verificazione a colui di 
cui doveva diffidare. Fu questa dunque addossata allo stesso Car- 
dinal Legato, e sebbene la Bolla commissionale fosse circoscritta e 
cautelili ;i con tali condizioni da non dover compromettere la San- 
tità del soglio e la lealtà delle intenzioni , pure tutte queste giuste 
previdenze furono un nulla per cbi era già detcrminato a soddisfare 
il capriccio e lo spirito vendicativo. 11 Papa aveva prescritto che 
l' Alberoni si accostasse ai confiui della Repubblica, ed ivi ricer- 
cando la piìi sana parte della nazione, ne intendesse e perscrutaste 
la volontà, per poter procedere susseguentementc agli atti oppor- 
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timi per la volontaria o spontanea dedizione. Ma troppo baldanzóso 
ora l'Alboroni per dover ascoltar le voci e le norme del sommo 
Pastore. Immaginando ragionevolmente che coli' adempimento dello 
prescritte intenzioni le sue mire sarebbero andate a vuoto , e fi- 
dandosi o nelle Papali indulgenze, o nella dialettica e rettorie» 
della l'orza, si portò all'esecuzione, non solo eccedendo i limiti a 
le condizioni prescritte , ma trasgredendo quelli del giusto , del 
dovere e del decoro. Accompagnato da' sacri complici e da' pro- 
fani satelliti, soli (con alcuui pochi traditori) intelligenti della tra- 
ma , entrò nel territorio della Repubblica. Nel castello di Serravalle 
pochi compri villani e pochi altri nel borgo gridarono applausi 
al Papa, e nello stesso di a| Ottobre 1739 entrò nella città di 
San Marino. Per mezzo de' contadini d'un castello sedotto dalle sa- 
ere blandizie e da offerte maggiori occupò le porte della città fa- 
cendone ritirare i custodi. I cittadini sorpresi o confusi, ma non. 
avviliti , non tutti ebbero la fermezza di spirilo d' essere spettatori. 
Alcuni si allontanarono vedendo che in qualunque caso non era- 
no in grado di resistere , altri restarono fermi neh" incertezza degli 
avvenimenti Ben presto però riconobbero le malaugurate Eniineu- 
tissime intenzioni, quando sentirono che ad un atto di cortesia e 
di rispetto fattogli per parte del Governo, il conquistatore aveva 
risposto, che nulla gli occorreva pel momento , ma che 1* avrebbero 
-aputo ben tosto. L'altiera risposta, ed il vedere chc'l mattino se- 
guente il corteggio del Cardinal Legato si era di molto aumentato 
di soldati, di birri e del carnefice medesimo, posero in chiaro lo 
sue perverse intenzioni. 

Nella maggior Chiesa dedicata al Santo protettore della Libertà 
si convocarono i cittadini, ed in mezzo ai divini ufficj della cri- 
sliana pietà si manifestarono le volontà nefande dell'indegno mi- 
nistro. Il tempio e dentro e fuori era assistito « circoudato dai 
nuovi cortegiaui del Legato. Se egli però clic tanto si vantava in 
politica sapienza avesse conosciuto, che i popoli liberi per effetto 
della libertà medesima sanno piò rispettare la santità del giuramen- 
to e le religiose osservanze degli avi, specialmente se iu esse ray- 
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risano c credono i prìncipi della lineria o del loro ben amato go- 
verno, non avrebbe chiamali i Sammarinesi a spergiurare innanzi 
all'ara del nuW della verità, ni a rinuuciare alle sacre lor leggi, 
dentro quelle venerande mura, dove sotto religiosi auspicj erano 
•tate anticamente pubblicale. Qual' immagini per un popolo libero! 
L'effetto fu qual doveva essere. Dopo due giuramenti espressi dalla 
malignità e dalla debolezza, il Capitano Giangi imperterrito ne' suoi 
sentimenti così li espose * Nel di primo di Ottobre giurai fedeltà 
al mio legittimo Principe della Repubblica di San Marino: quel 
giuramento confermo e così giuro. Giuseppe Onofrj ripetè lo stesso 
in altri termini ; e Girolamo Gozj dirigendo al Cardinale le parole 
del Divin Redentore « transeat a me calix iste » protestò che non 
awebbe fatto mai uno sfregio sul viso del Santo protettore , e che 
avrebbe detto sempre evviva San Marino, evviva la Libertà. Queste 
parole dette con vero entusiasmo palriotico , e ripetute dal Diacono 
assistente, ribombando nell'augusto luogo, eccitarono tal feroce 
terrore nell'animo del Porporato, che obliando il carattere , la 
«antttà del mistero ed il rispetto ai sacri templi dovuto , proruppe 
in eccessi d'iraconde espressioni, ed eruttò parole e molti infre- 
quenti ancora fra la più vile canaglia. I divini ufliej furono preci- 
pitosamente strapazzati, ed egli più precipitosamente rilirandosi nei 
«uo abituro, diede sfogo all'ira, ordiuando carcerazioui e saccheggi. 
Albero» dopo alcun tempo scrisse e stampò, vantando la sua de- 
menza, di non aver fatto ciocché fece il Cardinal Accolti in An- 
cona , cioè di dar morte, ai ripugnanti cittadini: ma non furono 
essi in vero più clementi i Sammarinesi che lo fecero uscir vivo 
dalla Chiesa? 

1 saggi intanto presaghi o notiziati delle sventure restarono fer- 
mi nel tempio , anche per consultare iuiorno al miglior partito da 
prendere per la salvezza della patria. E sembraudo loro che il ce- 
dere condizionatamente alla forza non poteva partorire pregiudizio 
ai pubblici dritti, risolverono per evitare ulteriori danni, scaudali 
e disturbi di sacrificare le convenienze attuali per sostenere la rea- 
lità , e poter indi ristabilire nella loro integrità le leggi e lo Stato. 
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Coiai espediente dettato dalla sperimentata saviezza se diede luogo- 
ai porporato di erigersi in Legislatore, Giudice, Despota, Papa* 
e Sovrano , diede pnr luogo ai buoni cittadini di"ft»r correre le 
loro voci, ragioni e voti appiè del soglio, donde **i mal couceputi 
Ordini erano stati emanati. La Santità di Clemente si scosse quasi 
da un letargo , e la miglior parte de' porporati vergognando , arrossi 
per la condotta del villano collega. Efuuero fu quindi il suo im- 
pero, c breve la durata delle sue leggi. Il rosso ammanto potò sal- 
varlo dal meritato gastigo, ma uon potè liberarlo dall'eterna infa- 
mia legalmente pubblicata iu tutta Europa. 

Il Papa intauto nella sua scuilc debolezza protestava contioua- 
mcntc , che l'attentato era stalo contro ogni sua iutcntiouc, e che 
solo proiezione, e non dominio o signoria doveva avere su la Re- 
pubblica di San Marino. E ben colali proteste furono utili per to- 
gliere dagli animi di molti , che vi fosse stata qualche connivenza 
per far di quella Repubblica un piccolo principato pel nipote. Opi- 
nione cosi offensiva pel Papa non meno che pel Cardinal nipote 
e pel Cardinal Segretario doveva essere dileguata; e dileguate in- 
sieme le opere e le ricordanze d'una disgrazia, cui la Corte di 
Roma se non aveva dato luogo direttamente , aveva pur troppo par- 
tecipato, o per negligenza de' buoni metodi di governo, o per l'an- 
tica vanita , o perchè è sempre una polente seduzione per la uma- 
na inerzia , il poter acquistare ed accrescere la massa de' piaceri 
col menomo di forze e di mezzi possibili ; ciocché in tempi anti- 
chi si potè caratterizzare per una specie di metodo ecclesiastico, il 
Papa dunque penetrato de' sentimenti di giustizia, e perche vedeva 
che la più sana parte del sacro Senato dissapprovava altamente il 
fallo, e perchè le corti d'ilalia e di Europa di eterna vergogna 
avrebbero creduto coverto il gabiuello di S. Pietro (giacché nulla 
di pio. vituperevole iuuanzi alla ragione, che l'uso della frode c 
l' abuso della forza contro i deboli ed iiinocouli j il Papa , dico, 
lenendo presenti colali pensieri, risolvè di sgombrare dagli animi 
qualunque tOftpCUO di Papale iaielHgcnza, C restituire alla Repub- 
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lliea di San Marino quella libera c prediletta forma di governo di 
cui dai più lontani secoli era in possesso. 

Felice nella scelta spedi a tale oggetto l'ottimo Monsignor En- 
riquez Napoletano, e poscia Cardinale con istruzioni e commissio- 
ni adattate a tal aopo, ed a ristabilir la fama della Corte e la 
tranquillità smarrita nello scompiglio della giustizia. 11 rispettabile 
Prelato comparve sulla velia del Titano qual astro benigno sgom- 
bratore delle lunghe tenebre della malvagità e del terrore. La sua 
.gloria , i sentimenti di giustizia, la dignità e decoro della rappre- 
sentanza furono le sue acorte ; e con tali guide trovò facilmente 
'" la strada della verità. Egli cercò invano quella Ginevra rappresen- 
tata dall' Alberoni, .quei tiranni e tiraoneui dispositeli delle sacre 
* delle profaue cose , quelle nimistà feroci , c tutti que' mostri o 
jnostruo.su j ohe l' Alberoni immaginava facilmente, perchè le poteva 
tutte copiare dal suo cuore. E perchè le falsità Alberoniane meglio 
Comparissero alla luce, egli volle perscrutare le volontà juttc indi- 
vidualmente. Le sacre vergini , i religiosi claustrali , i sacerdoti , i 
parochi , oltre 1' intiera «cjttadioanca , timi uniformi d' idee e di 
sentimenti mostrarono al degno magistrato, che essi non sapevano 
respirare che 1* aura della libertà , elemento reso vitale e necessa- 
rio nella lunga ed ereditaria abitudine di tanti secoli. Se vi fu l'ec- 
cezione di uno a mille, servì » mostrar .maggiormente la gravezza 
dell'impostura. 

Tre mesi e mezzo circa durò l' infelice interregno , e nel gioì» 
no consacrato alla santa vergine Agata a dì 5 Febbrajo fu la 
Repubblica integralmente ricostituita. Lagrime di tenerezza , bene» 
dizioni alla provvidenza, voci di giubbilo e di gioja furono le più 
belle decorazioni della festa d'un popolo, che dalla temuta sogge- 
zione o servitU risorgeva alla libertà, o sia ai dritti di vera cittadi- 
nanza. 1 disgustosi sentimenti di dispregio e di vendetta furono ge- 
nerosamente obliati, e lo spettacolo del voluttuoso piacere de' buo- 
ni fu il più terribile gasligo dei malvagi. L' anniversario conune- 
jnorativo di s\ fausto giorno si celebra tuttavia : spettacolo cui le 
.auime sensibili nou possouo assistere senza provare quelle cornino- 
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zioni di piacere, che qualificano i veri sentimenti d'umanità e di 
giusta benevolenza. 

Questo avvenimento fu però salutare alla Repubblica di Sau 
Mariuo. Con vero dispiacere ho dovuto pur manifestare le cagioni 
per le quali la sensibilità politica si era da tanto tempo assopita o 
addormentata , facendo luogo a queir apatìa o indolenza pel pub- 
blico bene, eh' è tanto fatale al ben vivere civile, ed all'energia 
necessaria specialmente alla conservazione de'stati popolari. La pres- 
sione ristabilì l'elatere ; gli spiriti si riconobbero degni di più vi- 
gorosi sentimenti; e non vi fu bisogno di mollo sforao per far ri- 
sorgere le antiche soppresse abitudini. Cosi questa Repubblica ca- 
duta quasi nell'oblìo, per tal avvenimento diede occasione agli 
scrittori di farne menzione nella Storia, cui da tanto tempo non 
aveva somministrato materia di raccond. Per pili anni consecutivi 
si viddero venir fuori degli opuscoli , e memorie stampate e mano- 
scritte intorno alla fallata Alberoniana impresa. Chi ( e questo fu 
il maggior numero) falsamente rappresentaudola e giustificandola, 
chi modestamente esponendo la verità de' fatti da' quali risultava 
la ragione. Allora fu particolarmente che i Romanisti scrittori pen- 
sarono farsi gran merito colla corte di Roma , asserendo gli origi- 
nar) e perpetui dritti della medesima sul Monte Titano. Parve a 
quo' tali scriltorclli rappresentar quasi i Costantini, i Carli, i Pipi- 
li! , facendo un così gran dono alla Santa Sede: e tanto più parve 
loro mostrar dello spirito nelle loro vili corlcgianeschc cartaccie, 
quanto più si servivano di parole e frasi indegne delle maniere 
della civiltà e della buona educazione. In somma per più auni la 
differenza delle opiuioui per tal fatto occupò molto i crocebj e le 
brigate. Questa battaglia letteraria ebbe termine in fiuc, veuendo a 
ringoiar tenzone due porporati, i quali avevauo parucolarmente 
figurato nella grau scena. 

Benedetto XIV d' illustre eterna ricordanza succeduto nel Pon- 
tificio soglio a Clemente XII aveva fatto sperare all'Italia di farle 
veder abbassalo il criminoso orgoglio dell' Alberoui : ma qual sene 
fosse la cagione (che si può tralasciar di ricercare), altro egli non 
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fece, che allontanar VAlberoni dalla vicinanza della Repubblica di 
San Marino , rilevandolo dalla legazione di Romagna , e facendone 
nella stessa qualità un regalo alla sua patria Bologna. Ivi fu che 
nella calma dell' orgasmo antecedente senti egli pili vivamente la 
pena della perduta gloria e dell'acquistala diffamazione. L'orgoglio 
si trasmutò in nuove forme, il dispetto s'ingrandì nell'avvilimento, 
g credendo ancora poter abbagliar gli animi con un tuono impo- 
nente , raccolse i suoi spirili per dare al pubblico un lavoro degno 
de' suoi talenti. Questo fu un manifesto Istorico-Critico-Apologetica 
della conquista del Titano. Se i Sammarinesi non furono gentil- 
mente trattati dal Porporato scrittore, il defunto Papa, il Cardinal 
Corsini, il Cardinal Segretario, e tutto il sacro Collegio non ebbe- 
ro luogo a chiamarsi contenti delle buone grazie del loro collega. 

Egli stimando colle proprie forze rilevarsi alla grandezza, non 
vidde nel Papa e ne' Cardinali che una greggia di vili , stupidi ed 
inconseguenti. L'infame libello pubblicato colle «lampe pervenne 
naturalmente ai sacri liminarì, e provò quindi anche agli increduli, 
quali erano effettivamente le virtù del Porporato. La soavità dei 
governo di Benedetto quartodecimo considerando forse che uno 
scrittore di tal fatta è abbastanza punito dal pubblico disprezzo ed 
indignazione, non si sa che facesse alcun atto contro le irreveren- 
te e falsità del Cardinale. Non impedì però l' E rei mentissimo Cor- 
sini dal far la difesa dello rio e sua, del governo e del sacro col- 
legio, 11 muterò d'iniquità fu rivelato, la falsità e l'ipocrisia furo- 
no smascherale , e con i documenti alla mano, verificato quanto 
importava intorno al promuovere ed eseguire il misfatto che aveva 
dato luogo alla gran lite. Se il Corsini o chi scrisse per lui non 
si fosse impegnato a far anche da Pubblicista, non vi sarebbe forse 
che dire iutorno a quella Memoria , l.i quale in sostanza è il mi- 
glior monumento storico relativo a ìalc avvenimento. 11 Muratori , 
il Guarnacci ed altri Scrittori non anonimi ne parlarono per la 
verità nel modo in cui ho creduto doverla rammentare. Non debbo 
però io fine tralasciare, che i nostri Repubblicani con sensi di ge- 
nerosità obliando le perversità Alberoniane , vollero dall' altra par-" 
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te manifestare i loro eterni sensi di gratitudine alla memoria di 
Clemente XII con un marmoreo monumcDto e statua che fu de- 
creta la ed esegui la. 

Se per tale avvenimento la Repubblica risorse in certo modo 
dall'oblìo, profittò anche della sventura, ristabilendo i pubblici 
sentimenti sul tuono del vero amor della patria e della ragione. Il 
general Consiglio fu rimesso nella sua integrila, restituito il decoro 
ai pubblici funuonarj, e riprese quelle abitudini che manifestano 
il vero carattere e la vera, virtù Repubblicana , cioè 1' amore ed il 
rispetto alle leggi. Le private gare si misero in oblio, ed il passa- 
to pericolo iusegnò a que' cittadini , come la concordia e l' osser- 
vanza delle pubbliche istituzioni possono solo conservare le forme 
di libertà ed il ben essere degli Siali. Rinacque allora la stima e 
l'opinione favorevole per questa Repubblica cosi estesamente in Ita- 
lia , che unte illustri famiglie a gara desiderarono d'essere inscrit- 
te nella sua nobile cittadinanza, la quale con piacere fu accorda- 
ta, per essersi veduto che alcuna delle onorarie famiglie si erano 
vivamente interessate al bene dello Slato ne' passati perigli. 

La guerra d'Italia durata ancora per alcuui anni uon alterò 
punto lo stato dc'nostri rapporti; e la prudenza de' regolamenti in 
tali circostanze conciliò alla Repubblica i riguardi de' condottieri 
delle armate, onde non ebbe punto a soffrire in tali vicende. Nel 
resto del secolo pur si fece nascere qualche differenza con i Le- 
gati di. Romagna , per le quali però la corte di Roma nella cono- 
scenza della cosa noa trasandò i confini del giusto, e le ragioni 
dello Sialo non soffrirono alcuna, lesione. 

La fine del secolo tanto fatale ai politici rapporti dell'Italia, 
cangiò anche in parte, ma tranquillamente i rapporti Geografico. 
Politici di quesla Repubblica. Dal trovarsi intieramente contenuta 
nello stato della Chiesa, si v*4de quasi intieramente collocata in 
mezzo ad una nuova Repubblica, e successivamento aver da un 
fianco l'antico vicino, e dall'altro il moderno. Il contagio rivolu- 
zionario si fece pur sentire leggermente in qualche momento , ma 
l'ordine fu prestamente ristabilito, 
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Per qnel gusto di malignili indicato da Tacito, e che egli portò 
forse al di là de' ragionevoli limili, si è voluto credere comune - 
mente che la Repubblica di San Marino restasse illesa dai disastri 
del generale sconvolgimento , perchè non poteva presentare che 
ararsi preda ai guerrieri e poche froudi agli allori della vittoria.. 
Ma chi rinunciando al gusto delle maligne mal adattate interpre- 
tazioni vorrà più ragionevolmente considerare il fenomeno, troverà 
che più ragguardevoli motivi tennero loutano dal nostro confine i 
tristi effetti dell'invasione. Infatti se tante città e «popolazioni ne 
soffrirono, e fin le più piccole frazioni sociali, fu perchè esse ap- 
partenevano a qualche Suto , il quale per giusti o non giusti mo- 
tivi poti esser riguardato per sospetto o nemico : ed in una fatai 
guerra iu cui i parlili e le armate innalzarono il vessillo delle opi- 
nioni, non vi fu prudenza sufficiente nò mezzi per tenersi o po- 
ter esaerc considerati nello stato d'ia differenza. Or in ostile aspetto 
non poteva mai esser consideralo questo piccolo Stato , poco temi- 
bile per le sue forse, e per prudenza giusto e lontano dalle in- 
dirette maleficenze. Esso inoltre da secoli più remoti vantava e go- 
deva di quelle idee e forme di governo che allora era in moda 
di preconizzare ; ed a cui i cannoni e le bajonette servivano spesso 
di argomenti , di pruove e di convincenti dimostrazioni. 

Per tale condizione adunque lungi dal riguardar la Repubblica 
di San Marino come un oggetto eterogeneo o contrario alle idee 
dominanti, fu naturai ragione il considerarla per i più decisi rap- 
porti di politica affinità ed amicizia : come quella che colla sua 
perpetuità o lunga durata porgeva apparenti argomenti di possibilità 
alla pretesa rigenerazione. Ed aggiungendo a tutto questo la sua 
natia piccolezza , l'innocenza della sua condotta e la rispettosa 
-saviezza per gì' immutabili decreti del fato, non 6olo era un avviso 
ai conquistatoti di lasciarla nella sua tranquilla pace, ma uno sti- 
molo alle anime graudi e generose di riconoscerne il merito , ri- 
spellarne i principi e compensarne la virtù. 

Tali furono i sentimenti che sorsero nell'animo di Ronaparte , 
quando nella sua apparizione in Romagna -vidde ancor da luugi la 
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vena del Titano. Marciando vincitore fra la gloria e l'onore, e non 
isfuggcndo al suo spirito i rapporti i più lontani delle cose ( cioc- 
ché costituisce la grandezza dell'intelletto) senti che non bastava 
solo lasciar in pace la Repubblica di Sau Marino c rispettarne gli 
augusti confini E sapendo che l'inuocua Libertà si tratteneva fra 
«pie' sassi, allevando la giustizia e la pace, pensò che il destinar 
una \isita a «pici Santuario a nonio della grau Nazione eia uua 
specie «li omaggio alla virtù ritiratasi «lai secolo. Il celebre cittadi- 
no Monge fu il nuiirio pacifico dei sentimenti di amicizia e fratel- 
lanza di cui la Repubblica Francese c'I suo Generale in Capo ci 
vollero far «lono. Il discorso <li Monge fu egualmente degno della 
Nazione, dell' Eroe, dell'Oratore (i). Nella esaltazione della gioja 
ì nostri Rappresentanti seppero pur mantenersi nella circoscrizioue 
naturale delle loro idee e delle loro vedute. Le generose offerte 
dell'esicnsioue del territorio, della piccola artiglieria e delle sus- 
sistenze furono accettale o ricusate cou ragionevoli distinzioni. Non 
pane ai nostri Repubblicaui che l' ingrandimento territoriale potes- 
se contribuire alla felicità propria o all'altrui, poiché le nuove 
popolazioni tratte dui loro rapporti c dalle loro abitudini non sa- 
rebbero forse rimaste liete del cangiamento : ed allroudc contenti 
dei loro confini e della facile ispezione d'un piccolo circondario, 
parve loro che soli sensi di ambi/ione o di vanità non dovessero 
esser ascoltati, mentre anche in «pialrhe cangiamento poteva restar 
iti periglio la patria. Non rifiutarono però il dono «Ielle anni ( non 
mai effettuato ), come un monumeuto della benevolenza della Na- 
srion Franca e dell' Italo Eroe. Le sussistenze fiutino accettate con 
gratitudine, ma senza discapito dei dispositori o proprietarj delle 
derrate. E finalmente i favori relativi alla Finanza furono adempia 
De' riguardi della benevolenza c della giustizia. 

Se mai epoca fu gloriosa per la m.slra Repubblica , questa potè 
tutte le altre oscurare. La Libertà salvala su la vetta del Titano vi 
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ricevè gli omaggi della prima Nazione dell'universo. Il di li Feb- 
braio 1797 sarà il più lieto anniversario ne' secoli futuri. 

Tutto fu tranquillo da quel tempo ; e nella ben augurata epoca 
del rinascimento della Repubblica Italiana , la uuova Repubblica e 
il supremo Rettore della medesima confermarono con solenne trat- 
tato un sistema di amicizia e di beneficenza, che T immondo spi- 
rito della guerra non venga ad infrangere o turbare giammai. 

CAPO IX. 

Del Governo Politico della Repubblica di San Marino. 



Si « fenomeni morali e politici non tono quasi giammai i prodotti 
di cagioni singolari ed isolate, ma d'un concorso c graduazione 
delle medesime , solo nel distìnto conoscimento di esse potremo' 
trovare la ragione degli effetti che si vogliono osservare : e cono-' 
acendone quindi gl'intrinseci rapporti, ci potranno servir di prin- 
<*ipj, d'esempj e di norme in simili considerazioni. Or fra i rap- 
porti che si possono comparativamente considerare fra gli Stali o 
Popoli , se quello dell' estensione o grandezza ( il primo e pib fa- 
cile a presentarsi agli sguardi comuni ) si voglia applicare alla Re- 
pubblica di San Marino , non v'ha dubbio che debba multarne 
una specie di paragone umiliante ; avendo riguardo al piccolo nu- 
mero di abitanti , ed alla modesta estensione del suo confine. Ma 
se poi i corpi che diconsi Morali si debbono tener più in pregio 
per questa qualità o carattere , che per le maggiori geometriche 
proporzioni, uè può derivare la consolante idea, che tal pregevole 
condizione sia per necessita di natura più propria ed iuereute alle 
ristrette aggregazioni sociali, che a quelle le quali grandeggiano iu 
più ampia periferia. Infatti iu un piccolo Sialo, cioè in un corpo 
i cui elcineuli detono essere più similari c più alti alle leggi del- 
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la sociale affinila, l'uomo politico vi dev'essere piii secondo la stì* 
destinazione, e più prossimo alla relativa perfezione; imperciocché 
il principio di unita essendo più ristretto e meglio riconosciuto, 
le forze divergenti, le qualità eccentriche, e qualunque principio- 
dissolvente de' corpi politici difficilmente vi si potranno introdune 
e mantenere. 

E non solo il principio del comune interesse li renderà ele- 
menti più omogenei ed atti alla conservazione del corpo per le 
loro originarie qualità, ma dovranno acquistarne necessariamente 
delle altre particolari proprissime al loro perfezionamento; giacche 
l'esercizio frequente e quasi continuo delle intellettuali facoltà in- 
torno ad oggetti che c' interessano , fa nascere e conferma le più 
convenienti abitudini , e rende abituali i correlativi sentimenti di 
affezione, mentre nel tempo medesimo ne sviluppano in uu mag- 
gior grado l' intelligenza. 

L' individuo quindi di un piccolo Stalo Repubblicano vi è più 
uomo politico , e più uomo io conseguenza che in alcun altro 
Stato di qualunque siasi forma e natura. Che se poi si voglia con- 
siderare, quanto le piccole macchine possono esser più semplici in 
riguardo ai loro proporzionati movimenti, e quanto sia anche più 
agevole il tenerle sono continua osservazione , onde prevederne e 
prevenirne i disordini, ed assicurarne quindi la conservazione , si 
vedrà manifestamente che in tali condizioni e riposta la causa prin- 
cipale della più lunga ed inconcussa durala. L'uomo dunque posto 
in tali circostanze, essendo più modificato secondo la sua destina- 
rionc morale e civile, trovandosi in una giusta proporzione fra lo 
stato di grezza natura, e quello di politica indifferenza o apatta , 
può quasi considerarsi in quel maggior punto di perfezione eh' è 
permesso dall' umana natura. Infatti se noi ancora ammiriamo nelle 
antirhe Storie dell'una e dell'altra Grecia certi miracoli sociali 
non più veduti nel succesivo corso de' secoli, a uiun' altra più ef- 
ficace cagione possiamo quelli attribuire, che a tali limitate esten- 
sioni di suolo e di potere, che di piccoli circondarj formava degli 
Stati effettivi; ciocché costituiva le vere Città, e dava uatuiahueuie 
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a quasi tutù yl' unii vi «Ini la vera qualità e titolo di cittadino, cioè 
di elementi omogenei , concorrenti con eguali forze e senti menti 
alla formazione del corpo politico ed al suo mautcnimento. Questo 
ci spiega i fenomeni della popolazione straordinaria, della somma 
fertilità delle terre e copia de' prodotti , della vivacissima energia 
de'loro sensi, e della maggior forza rispettiva : falli incomprensi- 
bili e quasi incredibili, se non si rapportano a tale cagione. Sem- 
brando quiudi in risultato una legge naturale dei corpi politici , 
potremo considerare in conseguenza, che la ristrettezza de' confini 
di questa Repubblica sia stata la causa potissima della sua lunga o 
non infelice conservazione. Maccbiavelli quindi saggiamente osser- 
vò , non essere stata mai più energica e potente la forza dell* 
Fiorentina Repubblica, che 

Quando i confini avea presso alle mura. 
Ma se bo dello in principio che le cause de' più importanti fe- 
nomeni sociali non sono e non furono uniche o isolate , ci con- 
viene rintracciarne delle altre, le quali possono contribuire alla mo- 
ra] iù dc'popoU ed alle più prospere derivazioni E benché le scien- 
ze naturali non abbiano progredito ancora al punto da fiarci preci- 
samente conoscere i principi fisici dell' intellettualità e della mo- 
sale, pure tanto negli antichi tempi die nei moderni tali correla- 
zioni furono in parie sospettate e conosciute: o non solo colle os- 
servazioni della fisonomia trovaronsi rassomiglianze e risultati mo- 
rali dipendenti da fisiologiche ragioni , ma i gradi di latitudine e 
longitudine, le località, i venti, lo stato fisico o chimico dell'at- 
mosfera, le meteore le più frequenti, e quindi Y abitudine meteo- 
rologica della medesima si conobbero per cause efficienti, e si sti- 
marono più o meno influcuti su la morale di ahre differenti fi- 
siebe costituzioni. I più bravi Filosofi quindi riconobbero colali ve- 
ri là ; e l'illustre Thouvcucl con quella sublimità con cui sa vedere 
1 necessari e segreti rapporti delle cose in apparenza più dispara- 
te, riconobbe che gli abitatori Maremmani, e di simili arie insa- 
lubri per miasmi , avevano gli animi degradati ed i sentimenti di 
vile rassegnazione, come i popoli soggetti ai dispotici governi. Tutte 
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le persone colte conoscono la grande opera di Montesquieu , nella 
cjuale con poche cognizioni fisiche egli ha pur provato abbastanza 
l'influenza de' climi su la morale e su la politica : ma pochi 
•cono la Semejotica di Scipione Chiaramonii, stimata opera 
lare ne* suoi tempi, nella quale dalle fisiche e geografiche 
▼azioni egli seppe trarre delle osservazioni morali importantissime. 
Avendo forse nell' idea , che come si potrebbe fare una Geografia 
fisica e medica, anche una geografia fisico-morale mollo importan- 
te si potrebbe eseguire, non sfuggi al suo sguardo indagatore la 
Repubblica di San Marino, come uo fenomeno singolare, e ch'egli 
poteva ben conoscere , per essere assai vicino a Cesena sua patria. 
Quindi in sequela de'suoi principi avendone ben esaminata l'ele- 
vazione, l'esposizione ed i venti dominanti, uon esitò a trarne la 
conseguenza , che il grado di freddo derivante dalla sua elevatezza 
essendo modificato o moderato dall' esposizione a S. O. che difen- 
deva la città dai venti boreali , e la favoriva cogli opposti , doveva 
produrre nell'atmosfera un grado di temperatura moderato in pro- 
porzione deir altezza; e cosi combinandosi due pregj difficilmente 
coesistenti , gli animi vi dovevano essere in una favorevole equa- 
zione, ed in conseguenza la sensibilità e la morale nella maggiore 
convenienza colla destinazione dell'uomo (t). Forse negli ulteriori 



(i) Essendo assai rara l'opera del Chiaramonti, non dispiacerà al lettore il 
trovar qui per esteso il luogo indicato • Caeterum autem quibus ventis expo- 
silos esse praestat, jam patet ex dictis, per se te dice* ìoquendo ; raiione tamen 
aìicujus adj aneti praestat excipere potius Auttrum quam Boream ; cum scilicet 
lot ta Juerit suapte natura Jrigidus vel ob celsitudine»! vel ob cUtna. Non 
procul a nobis abest oppidum Divi Marini, in edito monte positum , quod to- 
tani patet Austro , nihil Boreae praeter summam arcem, et est locus saluberri- 
mus et bene moratus populus , qui inter potentiores et cupidos princi patos ser- 
vavit et serrai mute quoque Ubertatem: nempe caliditas venti et situs frigidi- 
totem loci temperai, et ad iustam mediocritatem adducit. E nella indicazione 
in margine a dello luogo « Oppidum Divi Marini conservai Ubertatem mille 
t tercentis ab hinc annis. De conjecundis cujusqne moribus, et Jatrtanibus 
animi aflectibu*, Semeioticae Morali*, aen de Signis, Scipionis Clarajaoau' Gac- 
Vcnetii» MDCXXV lib. II cap. V. 
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progressi della Chimica Pneumatica, e nei rapporti della medesima 
colla Fisiologia, e di questa coli' Ideologia, le indicazioni del Chia- 
ramonti potranno esser meglio dimostrate, e dimostrarsi ancora che 
il perfezionamento fisico dell'uomo deve precedere al morale. Idea 
consolante per le anime veggenti nel bujo de' secoli i piti lontani. 

Considerando poi che la morale de' popoli , benché non sia 
suscettibile di esatta misura per se stessa , si può pur misurare 
dalla quantità degli effetti e dai principi che la determinano , vedre- 
mo che la morale conservatrice della forma politica ha coesistito 
sempre in compagnia della medesima; quindi quei felici risultati, 
i quali se non sono il prodotto diretto dalle virtù iu azione , sono 
l'effetto della mancanza dc'vixj; ciocché forma più la caratteristica 
della morale de' popoli , come l'altro rapporto appartiene più • 
quella degl' individui. Or in un piccolo Governo per tal modo co- 
stituito , che le pubbliche cariche o l' esercizio del potere debbano 
riguardarsi più come doveri onerosi, che come mezzi alla soddi- 
sfazione de' piaceri, le più perniciose passioni del cuore umano po- 
tranno nascervi difficilmente. L'orgoglio, l'ambizione, la cupidigia 
devono essere nomi ignoti ad un popolo così felicemente costitui- 
to. E dove tali passioni non hanno un fomite nella legge, e dove 
1* uguaglianza de' dritti fonda la base della giustizia naturale e del 
pubblico interesse, malagevolmente potranno sorgere ambiziosi sov- 
vertitori dello Stato e della pubblica ragione. Infatti tutu la Storia 
d'Italia c'insegna , che lo Slato Repubblicano in cui si trovò in 
gran parte dalla fine del duodecimo secolo in poi , andiede grada- 
tamente a scomparire nella fine del decimoquinto, poiché nelle 
città rispettive sorsero de' Tiranni e dal seno stesso della patria, 
o per effetto di mal immaginate magistrature accordate ai forestie- 
ri ; e che perciò sempre in tumulti fra stragi e desolazioni , ed in 
una continua alternativa di Signoria che non volevano soffrire, e 
di governo libero che non sapevano sostenere, non si poterono 
salvar altrimenti che sotto il terribile scudo dell'oppressione. 
Ora tenendo presenti le precedenti osservazioni, e quelle spe- 
li h 
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culmenta che hanno un principio nella realità, ravviseremo ia 
qualche modo come esse contribuirono alla produzione di que' sen- 
timenti , per i quali dovettero sorgere in un modo pili felice le 
prime idee sociali su la vetta del Titano , ed operare successiva- 
mente quel consolidamento, che doveva indicare le forme le più 
convenienti allo auto della popolazione. 

Se voghamo considerare intanto quale fosse la prima necessaria 
formazione delle società, noi la troveremo presso che uniforme io. 
tutti i ricordi conservati dalle antiche tradizioni e pervenutici sot- 
to l'aspetto di poetiche favole, benché contenenti i principi pri- 
mordiali delhv specie. La. descrizione che Omero fa de Ciclopi è 
la verace pittura o ritratto dello stato di tutti i popoli prima, chè 
le famiglie invitate da occessarj bisogni si riunissero in qualche 
semplice aggregaziouc. Se fra esse si elevo un potente in forze fi- 
siche ed intellettuali, si formò un embrione di monarchia mista^ 
come sempre troviamo nelle più. auticho ricordanze. In differente 
caso, i padri naturali divennero i padri civili , e fu il primo saggio 
de* Senati , o delle Democrazie rappresentative* le sole giuste v le 
solo, possibili. Le prime nello vicende de' tempi si poterono degra- 
dare o trasformare facilmente in aristocrazie assolute „ e Je seconde 
aucora passare in simil forma di governo con uno o più capi e* 
senza , e con più a meno di qualità aristocratiche. Tali furono i 
primi passi delle società nascenti sotto qualunque grado di latitu- 
dine. Ma nel 1 progresso, de' secoli e nell'accrescimento delle popo- 
lazioni vedendosi, eh© sotto le forme de' governi misti la forza era 
troppo concentrata nel, corpo aristocratico, ciocché rendeva deboli 
i capi, e nullo il popolo, gli estremi si riunirono nei loro inte- 
ressi per ristabilire proporzioni migliori. Teseo che abbatte il Mi- 
notauro, alno non. rappresenta secondo il dottissimo Ignarra , che 
la riforma ed abbassamento, del, mostro dell'aristocrazia: e forse 
tutù i prodig] e forze di Ercole,, e di Unti Ercoli altro non furono 
che simboli delle operazioni di riformatori di popoli o di quelle 
prime società infelicemente organizzale. Ed Anfione ed Orfeo i 
quali per somiglianti opere furono pur simboleggiati , tennero per 



gli sterni oggetti metodi piò. tranquilli Solone migliorò l'opera di 
Teseo , ed Arigli de volle compirla. Tali furono i primi passi delle 
società nascenti , e Unto forse avvenne per la prima associazione 
sul Titano. Marino fu il nostro Anfionc e '1 nostro Orfeo , che 
celi' armonia delle sue virtù seppe riunire degl'individui, i quali 
guidati dal sentimento e dall'esempio della giusùaia ai abituarono 
a quelli dell' uguaglianza de' dritti e dell' interesse comune. Non si 
trattò già di raccogliere sparse, disgraziate e deboli famiglio per 
stringerle nella fona del vincolo sociale ; ma furono spontanei 
concorrenti attirati dalla lusinga d'una miglior esistenza ,© di quella 
tranquillità che fu il primo scopo delle aggregazioni civili, e che 
pur vi si trova sì di raro. Uniformi volontà dovevano dunque dare 
una base eguale ed uniforme ad una società che poteva dirsi di 
amici. Lungi dalle turbolenze politiche e dalle guerre inerenti al 
Romano impero, dovevano esser contenti di trarre di mezzo ai 
macigni i naturali e gli artificiali prodotti per la loro sobria sussi- 
stenza. Bastavano in tale condizione i naturali sentimenti del giu- 
sto, e non vi era bisogno di leggi garantite dalla pubblica forza. 
Tali furono sempre i primi avvicinamenti delle famiglie , cui sue- 
cederono le società effettive, rappresentale dai Padri o Capi delle 
medesime , quali le descrisse Omero nello scudo di Achille. E 
questa che sembra la forma la più adattata delle prime associazio- 
ni deir umanità , questa fu quella, non che prescelsero , ma nella 
quale si adagiarono i primi nostri progenitori : questa è quella che 
porla l'Isonomia, cioè l'uguaglianza de' diritti, la condizione che costi- 
tuisce e dà la base ai primi principi sociali ; e questa fu quella che 
essi con poca alterazione conservarono per un lungo corso di secoli. 

Le leggi intanto furono detute dal bisogno o dalle circostanze, 
e sempre proporzionate ai ristretti limiti dei loro rapporti e del loro 
circondario. Esse dunque potevano essere più facilmente l'espres- 
sione della semplice ragione, poiché i rapporti dai quali nascevano 
erano immediatamente sotto la loro vista e considerazione. L'ara 
della Libertà fu elevala a paro con quella della Giustizia. Breve fu 
quindi il Codice , e non ingombro di tutte le superfluità inconve-^ 
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nienti alla vera ragion civile. Se il primo Statuto andiede «marrito, 
abbiamo pur veduto che ucl secondo fatto , sul finire del secolo de- 
cimo t.- . benché la società avesse preso qualche ingrandimento, 
e moltiplicati si fossero i rapporti esteriori , pur vi furono conser- 
vate le sobrietà e le semplicità caratteristiche dello spirito che ve- - 
de nella più giusta precisione i rapporti deUe cose. Gli altri Sta- 
tuti d'Italia di quel tempo incominciano colla imitazione del Co- 
dice Giustinianeo , cioè da' rapporti soprannaturali Teologici e Li- 
turgici; mentre il nostro incomincia dalla parte politica la più in- 
teressante, cioè dall' elezione de' magistrati reggenti lo Staio, e dal 
giuramento confermativo dei loro doveri. Cosi ferrai uei principi e 
nelle consuetudini confermate da' secoli, essi erano liberi per le 
leggi e per l'abitudine : e '1 paragone cogli Stati vicini più che un 
calcolato raziocinio mostrando loro i vantaggi dalla differenza degli 
effetti, amarono le leggi e la loro Costituzione per sentimento, e 
con quel gusto di proprietà che più ci affeziona agli oggetd che 
sono i prodotti delle nostre opere- Cosi la forma organica presa 
da questo Governo fu più effetto d'un naturale andamento, che il 
risultato del paragone delle idee necessarie per un tal modo o for- 
ma detcrminata di politica esistenza. Dettata dunque dalla natura, 
'doveva contener in se stessa la ragione del suo essere , dei modi 
del medesimo e della sua durata ; giacché tale sembra essere la 
legge generale dei corpi organici tanto fisici che morali 

L'indole dell'opera e la piccolezza del soggetto non permetto- 
no ulteriori ricerche ed applicazioni sull' assunto. E poi conside- 
rando anche quanto sia tuttora limitato ed imperfetto il linguag- 
gio delle scienze intellettuali, e la nomenclatura politica unto ri- 
stretta da non poter esprimere nè le combinazioni attualmente esi- 
stenti né le nuove che lo spirito potrebbe immaginare, non sembra 
opportuno d'occuparsi in tali argomenti Non posso però astener- 
mi dall' osservare , che se tale imperfezione nello scientifico linguag- 
gio ci toglie la facoltà di ragionare bcue ed intelligibilmente di 
«wtali idee, questo stesso prova quanto le scienze morali, cioè le 
jitfi importanti per la specie, sieno aurora lontane non solo dalla 
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perfezione , ma da quegK avanzamenti ancora che da tanti secoli 
d'esistenza civile si avrebbero potuto sperare. Or da tali difficoltà 
appunto è avvenuto, che le comuni parole politiche tratte dal Gre- 
co linguaggio non rappresentando esattamente le cose e le varie ' 
eombiuazioni delle medesime , le idee furono oscure o confuse ; 
onde sorse lo spirito di disputa che accrebbe le tenebre, e gene- 
ralizzò la confusione. Cosi, a cagion d'esempio, alla parola Demo- 
crazia ciascuno attaccò idee differenti e sovente contrarie ; e non. 
giovò distinguerla in semplice e mista, per convenir nelle idee me- 
desime e portarle alla chiarezza. Ciascuno vi aggiunse o ne sot- 
trasse degli elementi , « l' idea stessa principale andiede smarrita. 
Lo stesso avvenne per le denominazioni colle quali le altre forme 
di governo o modificazioni del potere si vollero indicare : e peg- 1 
gio fu quando secondo i nomi si vollero misurare e costituire i 
gradi di Liberta , cioè d* un modo di essere del quale noppur si 
aveva un' idea ben chiara. . > 

Siccome però , anche per mediocremente intenderci , dobbiamo 
valerci delle pai-ole accettate dall'uso, e che non è questo il luo- 
go ne delle mie forze intellettuali d'istituire una lunga analisi su 
le relazioni costitutive de' corpi politici, su le forme ©rgauiehe ne-' 
oessarie e su gli ultimi risultati , quindi mi valerò delle comuni • 
parole, vedendo ciocché debbano esprimere , come si possano ap- - 
plicare , « quale possa quindi giustamente attribuirsi alla forma di 
governo adattata a questo piccolo Stato. 

La parola Democrazia non significa altro nel suo originai valo- 
re, che il potere del popolo. Or quando questa denominazione sì 
•è voluta applicare per indicare la forma e l'indole d' un governo, ' 
e che si è anche tradotta per Governo popolare e Stato popolare , 
ai è veduto immantinente, che questo non poteva -comprendere tutto • 
un popolo o nazione : e dall'altra parte nstava incerto qual' era 
la parte del medesimo -, e quanta cui tal forma e tal nome deve 
■essere atuibuilo. Considerando poi l'oggetto per un'altro lato, sena- i 
Ina che tal some , nel suo vero valore , a tutti gli Stati ai con- : 
venga, poiché iu tulli il vero o naturai potere e forza nei papòfc 
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ruiede . Per gìugnere ad idee in qualche modo determinate sarebbe 
stato necessario di formar una scala di graduazione), con metodi 
comparativi e correzioni necessarie, moltiplicate, chi sa fin a qual 
punto, per trovar quello da cui risultar potesse una forinola de- 
generale applicazione. Oc questo non essendo «tato fatto , dall' in- 
determinazione della parola nacquero tante idee false su la Demo- 
crazia , le quali poi furono cagioni o pretesti di cicche dispute , 
produttrici di que' tragici conflitti di cui Unti popoli ancora pro- 
vano i più dolorosi risentimenti. 

Se ciò avviene per la tanto preconizzata Democrazia, è presso a 
poco lo stesso per la forma di governo cui il vantaggioso nome 
di Aristocrazia sì volle attribuire. Se questa nel suo vero significato 
del potete degli ottimi e del loro governo , avrebbe dovuto essere 
il modo il più adattato alla specie umana o il Governo per eccel- 
lenza, si allontanò e deviò lauto da questa sua prima indicazione , 
che gli ottimi si cangiarono in pessimi, e le qualità pregevoli di- 
chiarandosi ereditarie si confusero i rapporti i più distinti, e quasi 
per necessità di natura restò sempre il nome imito alla forza, men- 
tre la cosa ed i rapporti di realità più non esistevauo. Più crebbe 
la coufusiono nei vai j composti, chiamati Governi misti per mancan- 
za di parole proprie , e quindi tante generazioni di mostri politici 
comparvero su la scena del mondo, ed in ragion della cosa stessa 
o. furono divoratori o furono come mostri atterrali : segno evidente 
che non appartenevano a quella forma archetipa la più conveniente 
all'umana natura, e che può solo dar luogo a que' modi di civile 
associazione che il sommo filosofo Vico chiamò Governi umani; 
fra i quali non dubitò di annoverare la Monarchia nella Demo- 
crazia, ben considerati i necessarj e naturali rapporti di governo e 
di potere di leggi e d'esecuzione. 

Per ritornare intanto- al nostro panicolar soggetto dirò, che 
per le accennate incertezze riescendo difficile di dare l' idea giusta 
delle cose colle parole ricevute, si disputò su i nomi da applicarsi 
ad alcuni governi , e ciò avvenne similmente per la Repubblica di 
San Marino. Infatti il Valli, primo scrittore delle patrie memorie 
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fu lungamente in dubbio intorno al nome caratteristico della stia 
Repubblica % non vedendo fra quelli di Aristocrazia e Democrazia 
qual meglio le potesse convenire ; mentre negli ottimi era deposi- 
tato il potere, ma nìuna classe o condizione dell'intero popolo era 
esclusa dall' eligibilità , « che la virtù e 1 merito erano preferiti al 
rango, alla nobiltà, alla riccheaza. Se egli però sforzandosi d'eseire 
dalle dubbiezze, credè infine poter dare alla sua Repubblica il no- 
me di Democrazia , io stimo che'l sentimento e la ragione gl'indi- 
casscro concordemente la più vera denominazione. Credendo infatti 
che i nomi e le parole debbano essere qualificativi delle cose e 
delle idee; e che quanto più alle medesime corrispondono o più 
no indicano i componenti, tanto debbano stimarsi più giusti ; me- 
glio che Aristocrazìa , questo governo può essere Democratico no- 
minato, perchè da tutto il popolo indistintamente deriva il potere, 
e U volontà generale vi è rappresentata nella maniera la più na- 
turale e Conveniente a tale indicazione. 

Formata la sua prima popolazione da pochi individui e famì- 
glie , il governo domestico e l' autorità di qualche individuo per 
età, per senno e per opinione rispettabile, esser dovevano bastanti 
all'ordine e mantenimento della società nascente ; ma quando per 
gli effetti della felice associazione la fecondità fu prosperosa , 0 
gl'indivìdui si moltiplicarono al punto di formare una popolazione 
non facilmente coercibile dall' autorità domestica e dai padri della 
patria, non fu un gran passo quello di far rappresentare la vo- 
lontà generale dalle concioni o adunanze di tutti i capi delle fa- 
miglie » rappresentanti naturali del popolo intero. Questa specie di 
Senato iudicato dalla natura medesima formava la più leale e vera 
rappresentanza democratica. Ecco dunque come non con una legge 
positiva v ma per un. naturale andamento,, questa popolazione in 
democratica forma s' andiede a costituire. Conoscendo poi che seb- 
bene il maggior numero de'suffragj sia la vera espressione della 
volontà generale, pure poiché per metterla in azione e farla eseguire 
occorrono nuovi modi, anche questi furono prescritti dalla legge, 
k quale stabili le forme organiche dirette al miglior eseguimento 



della pubblica volontà, ed a combinare in limiti distinti l'eserciti» 
de'due poteri legislativo ed esecutivo ; articolo il più malagevole 
nelle costituzioni Repubblieane. Infatti il numero degi' individui del 
potere esecutivo, il modo della loro elezione, la durata del mini- 
stero, i limiti della loro autorità e potere, le condizioni necessa- 
rie per essere eletti, le eccezioni, la risponsabilità , tatto è della 
massima importanza per la conservazione di ciò che si chiama Li- 
berta, o di quella tal forma di governo prescelta e che si brama 
di mantenere. 

Ma senza esaminar tutù questi articoli, e fuor di proposito im- 
pegnarsi in politiche dissertazioni , pare che i nostri cittadini o 
per proprio ragionamento o per antichi esempì tralasciando V u- 
nità, tanto pericolosa ncU' impero d'un popolo libero, prescelsero, 
il numero binario piti adattato a mantener l'equilibrio, e propor- 
zionato all'adempimento delle attribuzioni e doveri, cui destinavano 
la loro primaria magistratura. Siccome però non abbiamo monu- 
menti anteriori al secolo in cui in Italia di mezzo all'ignoranza si 
risvegliò l'entusiasma Repubblicano, cioè nel secolo duodecimo; 
quindi, quale che fosse l'antica denominazione della duumvirale 
magistratura , sappiamo che in tal tempo ebbero pur quelle più 
comuni in Italia , cioè di Consoli , Difensori o Rettori ; e suc- 
cesivamente uniformandosi ai nomi, ancorché differenti fossero le 
cose, presero quella di Capitani. 

Se il sistema però di elezione fu allora lo stesso, o simile a 
quello de' secoli seguenti, ciò fu combinando il metodo della sorte 
colle norme della ragione. Vedendo dunque quelli che per la leg- 
ge del Divieto erano temporariamente esclusi, si prendevano i no- 
mi di sei su i quali era caduta la pluralità dei suffragi ; e questi 
appajali secondo Io Statuto, cioè che l'uno fosse della Città o della 
Terra, e l'altro del Contado, e descritti in tre schede o bolletti- 
ni, la sorte decideva, come decide tuttavia dell'ultimo risultato 
dell' elezione. Questa si compie nel tempio innanzi all'ara del San- 
to tutelare, ed i liberi acceuti de' plausi popolari , più che dimo- 
strativi di accoglienze agli eletti , lo sono dell' interno contento per 
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la conservata prediletta forma di governo. Il loro ingresso nell'of- 
ficio ne' giorni destinali, cioè nel di primo di Aprile e nello slesso 
giorno di Ottobre, è terminato col solenne giuramento di custodi- 
re e difendere lo Stato , e conservare le leggi e li statuti : costu- 
manza pur comune in Italia ne' tempi andati, ed utile al certo 
quando codeste formole si crederono atte a confermare l'adempi- 
mento de' privati non meno che de' pubblici doveri (i). Per Io stes- 
so principio, per sensi di Repubblicana energia , dubbiamo crederà 
die dai superiori magistrati tal uso passasse ai minori ancora, ed 
a tutti i cittadini, più come una dichiarazione de' loro sentimenti, 
che come un'invocazione di celestiale testimonianza; giacché que- 
sto è ciò che propriamente si scorge nello Statuto, sotto questo 
titolo « Sacrarne nliun singulorum hominum Castri et Curìae Sancti 
Marini. 

Come però quei nostri antichi cittadini non mancarono di av- 
vedutezza, fissando nel più piccolo numero i ministri principali del 
potere esecutivo, ebbero anche la piii giusta considerazione , limi- 
tando il loro impero al breve termine di sei mesi. Chiunque in- 
fatti per poco considera l' indole delle civili magistrature , e V io- 
certezza de' politici avvenimenti non sempre prevedibili, e quanto 
inoltre Y adagiarsi lungamente su la 6ede del potere , c la compia- 
cenza dell'impero possano eccitar facilmente le brame di couti- 



(0 Ecco come li legge nel primo Statuto del decimoterzo secolo — Cap. II. 
Qualiter junare debeant Capitanata et Defensor. 

« No» N. N. Capilaneus et Defensor Castri Sancti Marini juramu» regerc et 
« gubernare per «ex mense» proxime venturo» nb hodtern» die in anlca Cast ni ni 
• S. Marini et cjtia villa» cubi hominibus et reboa alii* ad dictum Castroni et 
» cju* Cui u m per tinentibu* loto nostro posse ; et tervabimus et scrvari loto 
» uostro posse faciemus tlatula , bona , et ordinatnenta in hoc libro posila et 
» ponctida ad honorem el Stalum dicli Castri S. Marini: et ea bona a coa- 
» trafacieutibus auferemu», et observari faciemus: el ha re omnia obscrvabitnus 
» bona fide , sine fraudi . Sic me Deus adjuvcl. » Pare che il giuramento sì 
prestasse non su le sacre pagine, ma su lo Statuto. 
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aitarne a tempo indeterminato l'esercizio, troverà giusto cho l'au- 
torità pubblica (pianto e più estesa nel potere e nella facoltà, 
tanto più sia ristretia nella durata- Conoscendo essi dunque che 
per quanto scabroso e malagevole sia il mestiere di comandare, 
pur vi si può acquistare un' assai dolce abitudine per non volerlo 
abbandonare ; furono sempre fermi su questa veduta , e mai uè per 
legge ne prorogarono il termine, nè la legge fu mai dispensata o 
sospesa per confermare a più lungo tempo il reggimento de' Capita- 
ni. E ciò tónto più a tale magistratura ai conveniva , perebè com- 
binandosi in essa il potere esecutivo col giudiziario ministero , la 
legge doveva provvedere contro la maggior facilità dcgl' inconve- 
nienti e degli abusi. I fatti .lungamente permanenti sono le migliori 
prove delle teorìe. Se perciò nel corso di molti secoli da questo 
suolo potè sorgere qualche traditore della patria, non si elevò 
questo mai dalla sede del potere o dallo stallo della ragiouc; mai 
si ci mi Console o Capitano divenne lordo di tale infamia, uè ma) 
alcun potente cittadino, come in tante -altre città d'Italia, ebbe 
l'ardire di aspirare ed elevarsi alla tirannide. 

Colali cautele però non si stimarono sufficienti a contenere il 
.troppo facile abuso del potere, ed a moderare gli eccessi della 
sensibilità, o gli effetti della trascuratezza e dell' oscitanza ; e si 
vidde che per ritenere gli uomini nel scnticre della virtù e del 
dovere , non basta invitarvcli , se nou sono nel tempo stesso da 
morali rapporti interessati a tenersi lungi da qualunque trasgres- 
sione. Fu perciò che sottoposero la suprema magistratura al sinda- 
cato , vale a dire alla legge della risponsabilità ; e con -nuova av- 
vedutezza, acciò tal importante regolamento non rimanesse per nc-« 
gligenza inosservato o per malizia deluso, fu prescritto die gli 
stessi Consoli o Capitani dovessero chiedere al Principe o Consiglio 
l' adempimento della legge sotto pena conveniente a tale mancanza. 

Potrà forse sembrare agli esclusivi estimatori della canizie, che 
1' età di venticinque anni sia troppo caratterizzala dall'incspcrtczza 
per crederla alla all'amministrazione della cosa pubblica, e poter 
^essere alla testa del reggimento d' un popolo. 1 nostri non ebbec* 
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lai pregiudizio ; e qualche volta il corpo legislativo dispensò dall'età 
legale in favore del merito, senza che ne risultasse pregiudizio 
alcuno allo Stato. E poi se si riflette che negli stati repubblicani 
1' interasse di tutti, la più agevole cognizione dei pubblici affari t 
ed i sentimenti relativi crescenti cogl' individui facilitano 1' abilita- 
zione ai pubblici officj, non deve far meraviglia, se una pesante 
maturità non che una senile degradazione non si credettero ne- 
cessarie all' esercizio degl' impieghi civili. 

Per quanto però fossero giuste e ragionevoli cotali disposizioni 
intorno alle elezioni, facoltà, risponsabilità ed età del primo ma- 
gistrato della Repubblica , potrà torse sembrar a molli impolitico 
e strano Io Statuto il quale combina su le stesse teste il potere 
giudiziario e 1' esecutivo. Ed in vero se si considera la facilità di 
poter abusare di tali funzioni quando sono riunite nello stesso 
iudividuo , non >' ha dubbio alcuno , che si debba riguardar per 
poco lodevole cotale stabilimento. Se però si riflette che (in dal 
loro incominciamento i nostri repubblicani ebbero in mira la fra- 
tellanza sociale, onde le civili discordie dovevano prima esser esa- 
minate in amichevoli modi; e che pochi essendo altronde gli affari 
del governo, i Consoli o Capitani senza tale occupazione sarebbero 
rimasti lungamente oziosi, si potrà trovare qualche ragionevolezza 
nello Statuto. Più anche questa si manifesterà al rammentarsi , che 
tal potere fu coevo dell' antica consolare magistratura, e che spe- 
cialmente quando in barbare forme la libertà ricomparve in Italia, 
e 1 nome de' consoli si vidde rinnovato, pur generalmente fu ad 
essi riunita la giudiziaria attribuzione, come quella che nella scar- 
sezza de' politici rapporti diveniva la più importante , ma quando 
gì* intrinseci difetti s' incominciarono a scoprire , colai forma di 
magistrato scomparve , ed altre ne furono surrogate a gran dan- 
no de' popoli. Questo però non accadde alla nostra Repubblica , 
la quale solo cangiò il nome, quando usci di moda, e non alterò 
punto le facoltà o le attribuzioni, dell'uso de' quali non era scon- 
tenta. Ci giovi inoltre riflettere che la qualità giudiziaria annessa 
ai Consoli o Capitani metteva geueialiueute i cittadini in dovere di 
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conoscere e saper bene le proprie leggi , ciocché ognuno può co- 
noscere quanto sia utile sempre, e più in uno stato popolare. Co- 
noscendo però essi sovente che tal combinazione di autorità o di 
poteri poteva essere produttrice d'inconvenienti, spesso con leggi 
provvisionali sospesero la statutaria , o chiamando secondo le occo- 
renze de* giurisperiti , o nominandoli per un dato tempo, e sempre 
forestieri , per evitare gli abusi e tener lontani i sentimenti di 
personale favore. Cosi fu tolto l'apparente disordine, ed i Commis- 
sari o Podestà scelli dal Consiglio adempirono ed adempiono re- 
golarmente a questo sociale bisogno ; rimanendo però sempre ai 
Capitaui il piacevole officio di conciliatori , felicemente ora stabili- 
to nella Italiana Repubblica. E poiché di rado avviene che il pri- 
mo giudicante con suoi decreti possa dar fiue ai piati, ciocché 
rese necessarj i giudici di appello, anche questi furono dal seno 
della patria dal Principe annualmente prescelti a tale destinazione. 
Non tralascerò in fine di osservare, che forse fra le leggi più utili 
alla salvezza della Repubblica merita d' esser annoverata quella 
per la quale fu stabilito, che i Consoli o Capitani non potessero 
esser mai forestieri, e non solo cittad/ni di diritto, ma effettiva- 
mente nati in questa giurisdizione. * 

11 nostro Consiglio o corpo popolare rappresentativo non fu 
però sempre qual'è da alcuni secoli. Da quei primi sociali rudi- 
menti per i naturali progressi, la popolazioue pervenne a quel 
giunto in cui potè ravvisare, che quella tale organizzazione demo- 
cratica aveva bisogno di correzione e riforma. La totalità d'un po- 
polo , per quanto si voglia credere meno difettoso degli altri, deve 
pur contenere buon uumero di eccezioni, cioè d'individui disgra- 
ziatamente cleri ogcnei, atti solo ad alterare in diversi modi l'in- 
dole del corpo al quale si trovano riuniti. La purità a" una massa 
(tanto tara per se stessa) suppone la scelta meccanica, o qualche 
più complicala operazione atta a produrre tale effetto. Quando 
duuque un corpo morale si trova in tale slato , fa uopo ricorrere 
ad operazioni simigliatiti. Ciò fece il nostro popolo, quando per 
m la luuga spericuza riconobbe, che il general Arringo era divenuto 
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per l'eccessivo numero inconcludente e tumnltuoso. La ragione e 
la giustizia pelle grandi popolari adunanze vanno sovente smarrite; 
la forza degli organi vocali supera quella degl'intellettuali; l'imma- 
ginazione concute gli animi con più vigore della realità, ci tuono 
sicuro dell' impostura vince spesso la verità bisognosa d' un esame 
tranquillo. Riconosciuta adunque tale infelice situazione , il nostro 
popolo radunato in general Arringo trasformò la pubblica rappre- 
sentanza, riducendola ad un Consiglio, fatto nella piti gran pro- 
porzione relativa al numero de* cittadini. I più probi, i più istruiti 
ed attivi furono prescelti a rappresentar la volontà generale. Si fece 
una scelta di ottimi, e nou d'ottimati; derivativo ebe si allontana 
tanto dal suo radicale o voce primitiva , ebe ne cangio spesso il 
senso in totalità. Per cotal riformazione però non si potrà dire , 
che quel popolo escisse dalla forma o costituzione democratica, 
poiché la nnova adunanza di sessanta individui fu così numerosa 
relativamente alla popolazione, che forse ne rimasero esclusi sol- 
tanto coloro i quali restavano eccettuati dalla natura e dalla pub- 
blica opinione. E ciò è tanto vero, che tal numero fu creduto in 
seguito esuberante, e si trattò più volte di ristringere o chiudere 
il Consiglio , ciocché per pochi anni fu pur una volta disgraziata- 
mente eseguito. Né deve pur sembrar contrario all'indole della Co- 
stituzione, che i membri mancanti del Consiglio si rinnovino dal 
proprio corpo , senza il bisogno di altra maggiore adunanza , poi- 
ché tutti essendo egualmente interessati alla scelta, e la rappre- 
sentanza sorgendo da tutte le coudizioni, non é facile o possibile 
che vogliano il proprio danno. Del resto non ebbe mar la nostra 
rappresentanza alcun carattere aristocratico, poiché le qualità poli- 
tiche di elettori ed cligibili non furono in alcun tempo ereditarie; 
mai alcuna carica fu privilegiata per un rango di persone o di fa- 
miglie; mai prerogativa ti" ordine fu stabilita dalla legge, né l'opi- 
nione per le più lunghe genealogie ebbe alcuna politica influenza 
su questo popolo. 

Potrà questo forse sembrare stiano e contraddittorio a quanto si 
è detto, cioè che la nobiltà vi sussista da acculi , e fosse unto in 
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pregio nelle vicine regioni, che molte illustri famiglie desiderarono 
d'esservi annoverate , mentre la forma di governo vi fu sempre, come 
abbiamo veduto, d'indole democratica o popolare. Se però si vor- 
rà per poco riflettere, che fra le politiche dottrine, quella dell' in- 
compatibilità de' nobili colle forme democratiche è di provenienza 
esotica, e non indigena dell' Italia o della Grecia, si vedrà che 
tale combinazione può esistere senza pregiudizio della cosa. Niuna 
ragion intrinseca infatti può positivamente dimostrare , che quel 
ben essere civile che si chiama Libertà, e ch'é naturalmente fon- 
dato su l'eguaglianza de' dritti, non possa combinarsi c costituirsi 
coli' esistenza di qnellc famiglie le quali vantavano più antica data 
nella società, o maggior numero di scrvig] renduti alla patria e alla 
nazione. Colali idee esclusive comparvero solamente negli animi 
di coloro , che nuovi nelle considerazioni de' rapporti sociali 
da* quali risulta la libertà, furono troppo creduli ai dogmi dei po- 
litici novatori. Si cou fusero le idee distinte di nobiltà c di aristor 
crazia, ed air una, innocua se non utile, furono addossatele qua- 
lità perverse dell'altra, per effetto di un metodo rivoluzionario, 
cioè distruttivo. L' Italia abbagliata ed attonita non ebbe tempo a 
riflettere , che le confuse proclamazioni di libertà , benché le pro- 
vcuisscro da quella nazione che aveva prodotti i più grandi filo- 
sofi politici del secolo Montesquieu, Rousseau, Sieycs, pure come 
non aveva essa mai veduta la libertà in propria casa, mai ne aveva 
avuta la pratica nè la finezza del senso c'1 gusto per conoscerla, 
cos'i non poteva avere le forze intellettuali e le qualità morali per 
effettuare *una tale palingcnesta. 

Se si fosse consultata la storia d' Italia eoa qualche diligenza , 
si sarebbe trovato, che lo spirilo di ragione e di moderazione fece 
dell'Italia il «OL'giorno o la sede della libertà nei secoli più re- 
moli; finché il ben essere civile de' suoi popoli restò disfallo al 
comparire di quel gran mostro repubblicano , il quale rilcuendo 
sempre il vezzo della lupa genitrice, non fu stanco di divorace, 
ebe al momento in cui per eccesso caduto nell'apatìa, fu pur esso 
ridono in catene La libertà allora divenne uu nome nefando, e 
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T idea non restò che nei confusi ricordi della Storia. Scorsero <la 
.quel tempo undici' secoli , quando l'Italia travidde de' momenti da 
potersi liberare dal barharico giogo: e pensando poter agevolmente 
ricuperare le forze vitali, mirò alla libertà per tanti secoli obliata. 
Poche idee, non ben corrispondenti alle cose, non potevauo dare 
che risultati consimili ; per cui quasi su la sola e semplice Auto- 
nomìa credettero i popoli fondare la liberta e 1' indipeudenza. Ala 
ignari di tutti gli altri rapporti necessarj ad una felice Costituzio- 
ne, la maggior parte furono presto vittime o degl'interni disordini 
cui non seppero rimediare , o dell'esterna violenza cui con una 
ben organizzata federazione avrebbero potuto riparare. Alcune città 
furono perciò in continua lotta fra l'indipendenza e la tirannide, 
.mentre altre felicemente rinvigorite dui nuovo stato si elevarono a 
maggior graudezza: e calcolando i boni ed i mali politici , preferi- 
rono i danni nascenti dalla natura delle cose, e soggetti a cangia- 
menti e vicende, a quelli che dovevano nascere da una volontà il- 
limitata, permanente, insaziabile. Cosi l'Italia rivedendo la libertà 
nel suo seno, ebbe il tempo di meglio conoscerla; ed i più subli- 
mi ingegni, quali furono allora i poeti, fecero voti per l'antico 
onor della patria. 

Or in questo rinascimento di libertà o di repubbliche 1* anda- 
mento politico procedeva diversamente che in quegli antichi pri- 
mordiali secoli dell'umana associazione: in essi le città o le unio- 
ni si formarono colle sole ineguagliauze .della .natura; ma nell'epo- 
ca seconda i componenti del corpo sociale avevano già da luugo 
tempo prese delle qualità nuove di realità o .li opinione, divenute 
«na proprietà o quasi proprietà per i possessori. Io tali circostanze 
gì' Italiani non fecero della libertà e dell' uguaglianza il letto di 
Procuste: non offesero l'altrui proprietà che per gastigo : e senza 
distruggere ¥ opinione della cosi delta nobiltà , ne arrestarono gli 
abusi e la resero iunocuà ed utile allo slato. Viddero essi che se 
la proprietà dà un attaccamento allo Slato, l'educazione e l'istru- 
zione doveva farne de' buoni cittadini, quando i pregiudizj politici 
«i fossero dileguati. Si conoscono quindi degli Statuii democratici o 
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popolari in Italia, ne* quali si Tede conservata la denominazione di 
nobili, anche in varj ordini dis liuti , «e ma che questo facesse alcun 
imbarazzo all'indole della popolare Costituzione. E per lasciar le 
altre meno importanti, farò menzione della sola repubblica Fio- 
rcutiua, la quale costituendosi democraticamente sotto il governo 
dei Priori della arti, non volle perciò che fossero esclusi i nobili, 
e che lutto fosse formato di popolani; perciocché ( come scrisse 
1' Areùuo) la legge solamente schiudeva i scioperati, e non vietava 
perì> che gli uomini nobili non potessero essere delle arti. Ciò posto 
non ci deve far meraviglia , che in questa piccola popolazione il 
nome di nobili potesse coesistere tranquillamente colla forma e 
pillici j>) democratici. Non era questa poi una nobiltà feudale , ari- 
stocratica, privilegiala : essa era combinata di quelle famiglie le 
quali più si erano distinte per i proprj pregj , e per i servigj resi 
alla patria ; per cui naturalmcute godevano di quella denominazione 
usata in Italia per le famiglie qualificate per tali vantaggiosi rap - 
porti colla società; ciocché in ultimo risultato si può riguardare 
come un premio o un elogio non scritto, ma decretato dalla pub- 
blica opinione. 

Or se egli per lo piò accade , che dei due Capitani uno sia Do- 
lile , ciò non proviene né dalla logge né da abusi ed é solo 
l'effe tio di quella prescrizione costituzionale determinante, che l'uno 
sia della citta dove i nobili sono riuniti e 1' altro del contado. 
Perciò non di rado avviene che il nobile non vi sia nella duum- 
virale magistratura; tanto più che il numero n'é stalo sempre li- 
mitato. 

Ma per far ritorno all'esposizione de' modi costituzionali dirò 
ancora, che sebbene Y Arringo o l'adunanza popolare fosse abolito 
dalla legge, pure tenendosi in considerazione la piò antica usanza, 
se u' è voluto lasciar il ricordo, e quasi il drillo legittimo di po- 
tersi il popolo riunire due volte l'anno, cioè nei primi giorni 
dell'ingresso de' Capitani, cui pur l'antico nome di Arringo si è con- 
servato. Questo però non si vede mai pienamente effettuato, non 
essendocene il bisogno; e solo in tali giorni si vedono delle liber» 
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petizioni e rimostranze, che ciascun caudino può presentare al 
supremo magistrato pubblicamente. 

Così il sistema politico della nostra repubblica è composto da 
un Consiglio di sessanta, eh' è il corpo legislativo, da due Capitani 
i «piali hanno il potere esecutivo, da uu Consiglio di dodici cho 
si rinnova in ogni anno per i due terzi, e eh' è quasi un corpo 
intermedio fra i Capitani reggenti 'e '1 consiglio e da un magistra- 
to giudiziario eletto per tre auni dal Consiglio medesimo. Non par- 
lerò della finanza e degli Ecouomici rapporti, poiché in un cosi 
stretto circondario non può presentar nulla d'importante ; essendosi 
sempre mantenuto questo governo nei giusti riguardi di non essere 
incomodo ai vicini, nè punto gravoso ai proprj cittadini; limi- 
tando sempre le imposte su i veri principj della morale, cioè di 
renderli esattamente proporzionati ai pubblici bisogni , e non far 
invecchiare ed accumulare il debito pubblico , oltre i mezzi di 
possibile soddisfacimento. In quanto poi alla milizia, conservando 
gli antichi sentimenti repubblicani , è stabilito, che tutti i cittadini 
atti alle armi sieno riguardali come difensori della patria e dello 
leggi ; osservando però alcune ragionevolissime condizioni nel for- 
marne la scelta. 

Ecco ciò che io ho creduto poter dire di questo singolare go- 
verno su la verità de' fatti e la ragionevolezza delle cagioni; e so 
non sembrerà del lutto uniforme ad altri rapporti già pubblicati, 
ciò nasce dall' essersene forse parlalo ora con favorevole troppo , 
ora con odiosa prevenzione, o anebe per non essersi avuta intiera 
conoscenza de' fatti da' quali doveva risultare la verità. Alcuni fe- 
cero discendere queste forme politiche dall' eterna magione di 
Astic i ; altri le rabbassarono al di sotto della mediocrità e della 
piìi comune ragioue. Il Cimarelli stimando vera l'illusoria sovranità 
de' popoli , e l' inesalta denominazione di popoli sovrani, credè veder 
nel Titanico un popolo di Regi. INon ci fermeremo su codeste titolari 
appellazioni derisorie della specie umana. Lo Zuceoli prendendo 
solo in considerazione alcuni rapporti più convenevoli al ben vi- 
vere civile, ne formò V immagine della Città Felice, coutultocbè 
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ai suoi tempi la nostra Repubblica fosse nella massima degradazio- 
ne. Se questi però viddero rose , i libellisti Albcroniani non vollero 
veder che spine e piante velenose; cioè una società di Cannibali o 
di Ciclopi. Ma benché io non mi proponga d'andar esaminando 
tutte le malfondate satiriche o encomiastiche dicerìe , e tutte le 
stravaganti e bizzarre osservazioni fatte su questo piccolo Stato , 
non posso passar sotto silenzio alcuni nomi illustri in politica ra- 
gione , i quali particolarmente se ne vollero occupare. Tali furono 
i celebri Inglesi Addisson, Adams e Gillies. Ed incomiucìando da 
questo più recente , dirò che essendo egli sommamente versato 
nella cognizione delle Greche Repubbliche , delle quali ci diede 
la più dona e completa storia, oltre di altre opere correlative a 
tali oggetti, non credè dover trascurare la Repubblica di San Ma- 
rino. Quindi al secondo libro della bella traduzione dal medesimo 
fatta della Politica d'Aristotele, collocò per appendice una Memo- 
ria su la nostra Repubblica. Siccome però egli non fece altro che 
pubblicare uno scritto fallo dal Signor Cox Hippcsley , c comuni- 
catogli dal Signor Giovanni Macpberson , così non vi è altro del 
suo che una piccola introduzione nella quale dice, che trattando 
delle Greche Repubbliche si era spesso rammentato delle Repub- 
bliche Italiane de* tempi di mezzo , riguardandole quasi deboli e 
rozze dipinture delle Greche: delle quali intanto una ancora, una 
sola ne sussiste rassomigliante a quegli antichi modelli. Cosi egli 
caratterizzandola semplicemente, non si occupò a farne un paragono 
distinto; e la relazione del Macpherson quasi tutta storica e molto 
inesatta, non ci rende con alcuna importante riflessione più istruiti. 

L'\ddisson non tralasciò di visitar questa Repubblica ne* suo» 
Viaggi d' Italia , e 1* Adams ne parlò ncll' Esame delle Costituùoni lie- 
pubblicane. Ma un passeggero viaggiatore che non può esaminai le 
cose per se stesso, e si affida ai racconti di qualche relatore, è molto 
soggetto ad allontanarsi dal vero; e più se è stimolalo dal prurito 
di dire delle cose singolari e strane ; difetto non infrequente ai 
relatori di viaggi. Addisson quindi, benché profondo Filosofo, fu 
molto supcificùdc quando parlò o ragionò di questa Repubblica ; 



uà Adams che non vidde mai il Titano, e che pur su questo ar- 
ticolo non fu che cementatore dell' Addisson , glie ne fece rimpro- 
vero, dicendo « che le belle arti ed i superbi monumenti, onde 
» l'Italia tUlla è piena, occuparono certamente la sua attenzione 
m più d'un selvaggio monte, benché la forma del Governo adot- 
ti tata da suoi abitanti potesse per un momento eccitare la sua 
* curiosità, ed i loro costumi la sua stima » . Se cosi il cemen- 
tatore giudicò del suo testo, temo che non potremo giudicar me- 
glio dei comcnti. Egli infatti non essendosi fornito di altre co- 
gnizioni relative all'oggetto, altro non potò fare che esaminare il 
suo testo e tirarne delle deduzioni, per venire a due principali ri- 
sultati o concbiusioni. Tralascio quella da cut poteva dispensarsi, 
cioè che San Marino non è da paragonarsi colla Pensilvania o con 
altri degli Stati uniti di America ; c mi fermerò solo su quanto dice 
intorno alla natura e forma del nostro governo: cioè che lungi di 
Avere democratiche sembianze, sia d'un indole aristocratica simile 
a quella dell'antica Roma ; la qnal cosa si vede come manifesta- 
mente sia opposta a quanto si è ragionato Gnora. Egli è però ben 
da compatire V Adams , per essere stato indotto in errore dall' Ad- 
disson il quale aveva scritto, che il Consiglio della Repubblica di 
San Marino era per legge composto in tal modo, che la metà fos- 
se di nobili, e l'altra di popolani. Or questo non si legge in al- 
cuno degli Statuti che si conoscono, nè vi fu mai alcuna risoluzione 
straordinaria del Consiglio che l'avesse stabilito. Non fu quindi 
mai vero nel fatto , nò poteva esserlo , atteso il piccolo numero 
delle famiglie nobili, delle quali un solo individuo può essere con- 
sigliere; e ben spesso anche avviene che per eccezioni di età, di 
assenza e di altri motivi alcune di dette famiglie non godano di 
quest'onore. Invece dunque di occupare la metà del Consiglio, non 
ne formano che una piccola parte, la quale non può sicuramente 
preponderare pel suo numero. Non trova poi questo autore abba- 
stanza democratico un Consiglio rappresentativo formalo in cos\ 
gran proporzione sul totale degli abitanti, e pare che per ea ratte- 
rizzare tal forma di governo voglia stare al naturai significato della 
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parola. Con tali idee sarà pur vero, che la Repubblica di San Ma-, 
rino non sia una Democrazia perfetta, se si crede trovar solo la 
perfezione nelle assemblee popolari formate dalla totalità positiva 
di un popolo ; ma siccome una cosi semplice organizzazione 6 
molto vicina alla distruzione stessa del corpo, non può giustamente 
meritare il titolo di semplice e perfetta. 

Meno poi si potrà accordare a quest'autore il paragone con 
Sparla e coli' aulica Roma, avendo creduto veder ugualmente in 
quelle che nella Repubblica nostra un misto di Monarchia, d" Ari- 
stocrazia e di Democrazia , coma sono ancora in America gli Stali 
di Massacriseli , della Nuova Yorck e del Marilaud. bisogna però 
rinunciare ad ogni idea ricevuta di Monarchia, se ai nostri due 
Consoli o Capitani si vuol far rappresentare la figura di Monarchi; 
e questi scenderebbero forse dai loro troni , se fossero cosi viucolati 
dalla legge come i nostri supremi magistrali. 

Ognuno poi sa , che uu corpo aristocratico è qualificato dal 
numero, dalla condizione e dai privilegj. Nulla di tutto questo sul 
Titauo. 11 numero de' rappresentanti del popolo è in cos'i grau pro- 
porzione relativameute al totale degli abitanti, che quello di ses- 
santa si potrebbe credere eccessivo , attese le condizioni non co- 
muni c necessariamente richieste alla dignità dell'impiego. Dove 
poi i nobili fanuo una piccola frazione del lutto , e nel Consiglio 
non hanno alcuna prerogativa, e che, come si è detto, la maggior 
parie è formalo di cold cittadini ed onorati contadini, non vi è 
nulla che senta dell'Aristocratico. Finalmente la qualità di consi- 
gliere non essendo ereditaria nè accompagnata da alcun privile- 
gio , manca similmente quest'altra condizione per riguardare questa 
Repubblica come partecipante o rassomigliante alla più cattiva for- 
ma Repubblicana. Se fosse stalo cosi , i lodali illustri autori non 
avrebbero potuto cosi favorevolmente carcltcrizzare pel lato morale 
la nostra popolazione, come hauno fallo, allenendosi alla verità 
che l'Adutus esprime in tali parole * Questo popolo ha una gratv- 
> de riputazione di probità , e passa per essere rigoroso osservatore 
» della giustizia. Par che viva più felice in mezzo agli scogli ed alle 
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» neri, che tutù gli altri popoli d'Italia nelle più belle valli del 
» mondo. Che di più proprio per giustificare V amore che tutti 
» gli uomini senlouo naturalmente per la Libertà, e l'avversione 
» pel potere arbitrario, quanto il vedere da una parte una monta- 
» gna arida e selvaggia coperta di popolo, e dall'altra le belle 
» campagne di Roma vuole di abitatori?* Or questa osservazione 
basterebbe per provare la bontà della Costituzione della quale , 
più che d 1 altro , «'(Tetti sono i felici risultati osservali dall'autore. 
Se però si può dire, che essi sieuo i derivati della Libertà, non 
ardirei riguardarli veramente come effetti d'uu amoroso trasporto per 
un Nume mal uoto. Gli uomini generalmente non hanno e non 
possono avere un'idea chiara di questa parola astratta, risultante 
dalla contemplazione di moltiplici rapporti della società e della na- 
tura: ma le differenze di buono o cattivo , se non si conoscono 
nelle loro cagioni, si sentono e distinguono come le sensazioni pia- 
cevoli e le contrarie; e sono queste che determinano il comune 
degli nomini, o per proprio sentimento o su l'autorità altrui a 
preferire tale o tal altra forma di governo, senza punto conoscerne 
le differenze positive e le cagioni. E tanto egli è vero, che l'idea 
di Libertà è pur troppo vaga , indeterminata e spesso immaginaria 
nel maggior numero delle persone, che uon ha guari in una illu- 
stre città d' Italia si vedeva LIBERTAS scolpita su tutti i canti, ed 
impressa su tulli i conj versati dalla sua zecca , mentre era domi- 
nala da un Monarca, maltrattala da un Salrapa, e governata da un 
Aristocratico collegio. In Sau Marino all'iucontro si vede solo in 
due luoghi, cioè su le porte della città e del tempio, quasi per 
indicare il recinto della Libertà, e la celestiale protezione. 

Da quanto fin qu\ si è ragionato sembra potersi egualmente 
dedurre, che l' originaria libertà nata da una fortuita e felice com- 
binazione di coloro i quali cercarono sul Titano una vita tranquilla, 
vi fu couservata dall' abitudine de* senti menti, confermata dalla loca- 
lità favorevole al miglior essere della vita e de' rapporti sociali. 
Quiudi il sentimento scrveudo di scorta alla ragione , il popolo 
»' audiede aJalUudo uua forma politica couveuieute alle sue circo- 



stanze , e facendo de' cangiamomi , secondo ebe nuove considera J 
zioni si presentavano agli animi de' cittadini. Essi quindi furono 
conirnii, c molti li riputarono felici: e sebbene tal condizione sia 
sempre molto lontana dalla specie umana, e forse multo più che 
dalle altre modificazioni della materia animata , pure nel tristo 
paragone de' mali meno infelici certamente si doverono riputare. 
]Von furono però essi mai tanto vani da voler credere, che il go- 
verno loro fosse il modello, o la forma aichnipa) delle politiche 
costituzioni; conosceudo pur troppo che l'ingegno dell' uomo è an- 
cora lontano assai da codesto punto, c che l'errore sotto le piti 
variate forme s' introduce e signoreggia in tutte le aggregazioni 
degli esseri, nomati forse abusivamente ragionevoli; e de' quali è 
pur lecito t'ubitarc, se meritino di esser collocali nel primo e 
piU degno ordine della Zoologia. 
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CONCHIUSIONE 

Nulla parmi dimostri meglio , che la vantata perfettibilità del-' 
la specie sia una qualità incerta o spesso retrograda , quanto il 
Teder sempre sussistente l' imperfezione della Morale in tutte le 
applicazioni sue, e specialmente in quelle che riguardano i rap- 
porti necessarj al miglior essere dell' uomo nello staio sociale. E 
ciò che in generale può essere da ognuno osservato, riceve una 
più forte prova dai ricordi storici di questa nostra Repubblica ; 
la quale sebbene vanti la più lunga durata, e diuturna conser- 
vazione delle stesse forme e delle stesse idee o sentimenti, pure 
lungi dall' avanzare costantemente al bene , l'abbiamo veduta per 
un tempo degradata e ritroceduta a tal segno, clic senza un urto 
violento , atto a reintegrare la repubblicana sensibilità, essa forse 
si sarebbe disfatta in un letale languore. Questo dunque ci deve 
rendere avvertiti a non doverci più fidare su d' uu principio di- 
mostrato insufficiente e falso nel corso di tanti secoli; e c'indica 
quindi di dover cercare altro metodo il quale fondato sopra d'un;» 
base più reale, possa trovare ncll' economia animale e nel profondo 
studio della natura de' principj più sicuri pel fisico e morale rior- 
dinamento della specie umana. E tanto più possiamo rincorarci in 
questa lusinga , in quanto che oltre al contenere uu foudu di veri- 
tà, abbiamo pur veduto, che per effetto di fìsiche cagioui gli abi- 
tatori del Titano potcrouo ottenere in gran parte i vantaggi della 
loro migliore esistenza. Ciocche prenderà uu uuovo grado di pro- 
babilità dal sapersi, che San Marino non è stalo il solo miracolo 
sociale, nel senso di conservare illesa per lungbi secoli la libertà, 
non avendo che pochissima forza proporzionata ai suoi ristretti 
confini ; mentre si conosce nella Geografie antica un consimile fe- 
lice paese , in cui per un concorso di analoghe naturali cagioni 
di situazione , e forse anche di temperatura , si vidde lo stesso ri- 
sultato di continua libertà ed iudipendenza, Tale fa Piudiuisso, 
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piccola ciak o castello degli Elcutero-Cilicj , su d' un altìssimo 
monte collocato , rnuuitissirao , inespuguabile ; benché posto fra 
bellicose uazioni ed ambiziosi principi, libero sempre, e mai da 
alcun Re soggiogalo. Alessandro rispettò la sua pace e libertà, e 
Cicerone meuo cortese sospirò invano sul nome di Pindiuisso per 
faine un titolo al suo trionfo. Nel corso de' secoli se Piudinisso 
fu perfettamente ripetuto per fìsiebe cagioni e politici effetti sulla 
vetta del Titano , il nuovo Alessandro non solo lo rispettò , ma 
gli stese la destra benefica, assicurandolo della protezione della 
gran Nazione uou meuo che della sua. E questa combinata eoa 
quella più sacra e veneranda che già godeva, deve confermare alla 
patria la lieta speranza, di trasmettere iu retaggio alla lontana po- 
sterità il possesso c '1 godimento di que Ha giusta e PERPETUA 
LIBERTA', per cui fu sempre dcguanieute disliuta c celebrata. 



FINE. 
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PE» DIPLOMI ED ALTRI MONUMENTI 
CITATI BELL' OPERA. 



Nura. L 

Ah. 885 ao Febbrajo. 

Placito tenuto àa Giovanni Pescavo di Monte/entro ed Orso Du- 
ca con molti Dativi e Scabùii , in cui giudicano una vertenza 
fra Dettone Pescavo di Rimino e Stefano Abate del monistero 
di S. Murino nel Monte Titano. 



la nomine Domini. Arriani snnrmoque Pontifica et universali Papa in Aposto- 
lica sacrai i««ima I». Pclri sede anno conaecralionis ejus lerlio. Atquc imperante 
domino piissimo Augusto Karolo a diclo coronali» pacifico magno Imperatore, 
anno quinto die vigesimo mentii Februarii, indiclione terlia , territorio Fere- 

Quum in judicio resideret Joannes hamil» Epiacoput Sanclae Fcrctranae Ec- 
clesie et Uno glorioso Due in Carla de Stinrano qui vocatur Cereto , ibi caro, 
eis residebant cacterù judicibus , atquc illustrissimi* viri» residentibus , atque ado- 
tantibus, idcsl Dominicus Dativo de Carpinco. Item Petrus Dativo. Laurentina 
tabellio et Dativo. Leono Dativo. Mauritius Dativo. Petrus tabellio et Dativo. 
Leontalius Dativo, atque Romauus Scavino, et Honesto Scavino, et Romanus 
Scavino de Pirila, et Laurentius tabellio, et Scavino de Sorbo, atque Faroal- 
do Magister militum. GrcgorìUs Castaldio. Joannes qui vocatur de Claudiano. 

Uno tabellio de campociventi , Laurio Castaldio, Dominicus de Piega 

et Romanus Scavino, Johannes de Stefano. Laurentius et Leo germanis fHiis 

Laurentius de Sergii, Romanus qui vocatur de Caprarìa. Laurentius de Albino 

de Mingo , Joannes tabellio de Aulico. Leo filius Dominicus , Martini» filius 

Martini» filius Farroaldo. Johaunes filius Leo. Vitalis filius quondam Johannis. 

In eoruro viroium supradiclorum praesentia atus est Dello Episcopi» 

S. Arìminensis Ecclesia? , ujia cum advocato suo nomine Uno. Domini mei fa- 
cile nobis ju»titia de isto Slepliant» venerabilis Abbai monasterìi S. Marini 
delinei res de nostra Fcclesia Ariminensis de fundo Casole , et fundo Ravelini 

in inlcgrum, et fundo Pigliai ,a , et fundo Gritiano major qui vocatur 

Sihole, et fundo flagellarla in inlcgrum, lolas ipse fuudoras mprascripte df- 
lineiii Si pluuus Fiesbiiti et Abbai S. ilariui Mouatierìo. Et responden* ipsa 
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suprascripto Stcphann» Presbiler, quia obeo el icneo t'psa mprascripla re» ad 
iure S. Marini Couf. Dom. nostri Jc»u Christi , qui cit silo in Monte Titano. 
Tunc judicaverunt omitcs suprascripli Dativi el Scavilli , ci ipso SuprascriplO 
Sleplianits Presbiler dedisse avocato , el dedit avocalo suo nomiMc Urso qui 
vocalur Pittuio. Tunc missi sunl ipsi ambas parici prò fidcjussnrc per muio 
Martiuus qui vocalur de A gali in auro ebreanco librai duas : a parie Domino 
Deltoues I ]>. S. Ariiniiicnsis Ecclesiae una cuiu avocalo suo nonime Ur>o. Fuit 
deinde fideiussore Doniinicus fiiius qd. Leo, et a parie Steplianiis Probitcr ab- 
bas Mouasl. S. Marini cum avocato suo nomine Urso , dui dentile fideiussore 
1. ■■■■> filins qd. Joannulius. El dicebant ipse suprascnplo cum avocalo suo. Do- 
mini Judice* iuter ine et suprascnplo Stcfauus Presbiler delinei res de jure no- 
itrac Ecclesiae Ariminensis. Et rcspondeiis ipso suprascripto Siefanu» Ven. Pres- 
biler Abbas Monast. S. Marini una cum avocalo suo nomine Ui so. Non vo!e. .. . 
dco quia ip*a suprascripla res anquam de lua Ecclesia fuisse , ucc uamiYa qua- 
dragiuta,uec namfra quinquaginla , ncc namfra cento* annos, neque num- 
quatn inse suprascripte res non Imbuisti* neque a mauibiis vestri» umquam dè- 
linuistii neque vos ncque vestris anlecessoribus ipse suprascripte re*. Tunc ju- 
dicaverunt ipsi suprascripli Daiivi et Scabini iprobarc Domino Dello Epi- 



feopus ut namfra quadratila aut quinquaginta , aut namfra ccutos annos ipse 

suprascripte res detenuisse, aul ille aut suos antecessore* Et respon- 

deus ipse suprascripto Domino Dello Episcopus S. Ariminensis Ecclesie cum 
avocalo suo nomine Urto, quia de ipse suprascripte res probare non possuraus 
neque modo, neque in anlca suprascripte res habere non possumus , neque 
per. .... neque per districti». Tunc |udicavcrunt ipsi supniscripli Daiivi ci 
Scavimi ut ipso suprascripto Avocato Domino Deltoni Episcopus dìxissc de aslo 
el dixit a S. Dei Evangelia prò parte Domino Dedotte Ep. , et de ipse jatn 
diete res veritas sperasse quercre. Tunc judicaverunt suprascripli Daiivi et Sca- 
vini ut diccre de trasatlo ipso suprascripto Urso avocato de suprascnplo Stc- 
fanus venerabilis Presbiler Abbas Monastcrii S. Marini , et di»e ipse suprascripto 
a S. Dei Evangelica quia numquam namfra quadratila, ncque namfra quin- 
quaainta, neque namfra centos atiiios ipse suprascripte res ncque vos, neque 

Vestris antecessore* a manibus : ipse .uprascr.ple res liabust.» ncque 

tenuistis. Tunc et Scavini a parte Dom. Dcltones Lp. et SS. Ecclesie 

esse tacito de modo semper et in anlea est ni ipso suprascnplo Slefanus 

venerabilis Presbiler Abbas Monasteri! S. Marini cum suo avocalo habere. .. eluta 
csl et finitura in eorum subscriptorum virorum preseutia sud. che et iiidittone. 



Johannes immeritu» Abbas Episcopus S. Eeclesiae Feretranae ibi fuit et 
snbss. . 

Petro Dio. in hoc judicaio a ttob. promulgai, sic sup. I. subss. 

Lanrentius Ubi. el Scavini in hoc judieulo a nob. promulgai, sic sup. I. 
subss. 

Gregorius Castaldio ibi fui et subss. 
Johannes (ìlio Leo ibi fui et subss. 
Sigtium mauus Vitali» ftl. qd. Johan. ibi fuit. 
Ursus ma. 

Scripto hoc jndicaium de omnia 

Verba sigui hi* formoli* latini* positi» in hoc 
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Pfum. n. 

A*. 1244 is Dicembre. 

Istromento di vendita fatto da Guido di Cerreto d'un dritto di 
passo in favore di Ugolino Pescavo Ferctrano, e di Oddo Sca- 
riddi e Filippo di Sterpeto Consoli di San Marino per la loro 
comune. 

Anso nativitatis Domini millesimo CC: XMiri:,xit die mentis Decembris 

Indiclioue prim» tempore Domini Innocenti» Papae et Federici Imperatori*. — 

Ego Domini» Guido de Cerreto filios quondam Domini Guiccionis Do , 

vendo, liado, cedo et concedo, el perpetualiter per me meosque haeredes et 
suiccssores transfero vobis pracsentibus Domino Ugolino Episcopo Fcrelrano, 
vestrisque *ucces*oribus in dicto episcopato in perpeUium, et vobis Filippo de 
Sterpilo et Oddoui Scarilo Cotisulibus Castri Sancii Marini de Comitatu Mon- 
ti* Feretri recipicntibus prò vobis vestrisque haeredibus ci successoribus, et 
prò singularitate ci universitate omnium hominum Castri et Curiae Sancii Ma- 
rini corani haciedum in perpetuum omne jus , usutn, actioneiu, et 

et replicatioucm rcalcm et per . . . utilem, et diceclam, civilem et uatiiralem 
que et quam ego babeo, et mei anlecessores actenas babuerunt quoquomodo 
|HK| aut vi, vel consuetudine in colligendo passagium et facere colligi prò me 
inrisquc haeredibus jurc aut vi, vt- 1 consuetudine in ciute Castri Cerreti, 
in curte Castri Ventosi, in curie Castri Sancii Marini tam ab bominibus Mon- 
ti 5 Feretri quam aliis quandocumque et undecumque venicnlibu* ad Mercatunt 
annuale quod lìt in mense Septeinbris omni anno justa Burgum Castri Sancii 
Marini el recedeulibus ab ipso. Et promilto per me meisque haeredibus vobi» 
stiputantibus prò vobis vestrisque haeredibus et successoribus in perpetuum, 
quod de caclero illud passagium tollam, nec tolli faciam veJ aufcrri aliqua oc- 
casione vel exceptione per me , neque per meos haeredes et 1 uccessorcs , nc- 
que per aliquam personam submissam , vel submitendem diclis haeredibus in 
curtis supradictorum Castrorum neque alio venienlibus ad dictum mero tu m , 
vel recedenti bn* , ncque ad altud mcrcatum , quod fit omni die mercurii , neque 
ad aliquod aliud, quod de caetero liei juxta Burgum Castri Sancii Marini. Quam 
▼cnditionem et rennntialionem et cessionem promitlo per me meosque haere- 
des et successore* vobis tlipulantibiis prò vobis , vestrisque haeredibus et suc- 
cessoribus in perpetuum tenere el habere ratam et fìrmam in perpetuum nun- 
qaam contravenire aliqua occasione, vel exceptione, neque occasione minorisi 
piacili: Et si plus valet, vobis pure , et libere inier vivos dono. Ila de dicto 
passagio vobis do et concedo possessionem constituens vos in ilio proenratores 
et auclorcs, ut in juribus vestris, nihil in me neque in meis haeredibus et 
successoribus re servando de ilio : prò practio xv librarum deiiariorum boncno- 
rum Ravennae qnas confiteor me a vobis recepisse nomine istius venditionis et 
renuncialionis renuntians exceptioni non tradictae et non niitneratae pecunia» 
'sub pocna ? librarum Ravennae vobis per stipulationcm protnissa sub obbliga- 
tione meoriim honorum omnium quam poenam possitis exigerc el t oliere cuin 
mea vobis data parabola quotiescunque per nos vel aliquem nostrum co atra - 
venlum fuerit raia semper manente bac veudiliooe et renunciatione. 

Acto in Monte Sancii Marini in camera supradicti Domini Episcopi et si. 
gaum. . . . vcuditionù ci rcuuaciationis a Domino praedicto. 
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Interfere tei lei Bormm Adjutorintn Fabcr Gnsmei. Guido de S Angno. . . . 

Joannes Granuunus. Petrus de Ulirio Ugolini Cancellili erogala! 

et alii piare*. 

Ego II mi ir.ru aucioritate Imperiali Notarius hit omnibus ialerfui, et rogata* 
•cribere fcripii et compievi. 

Num. III. 

Ah. ia5a 14 Marzo 

Consiglio generale degli Omodei, ossia de Ghibellini tenuto nella. 
Pieve di San Marino , in cui si dà sicurezza agli uomini della 
città del piano e del Contado di Rimino. 

T > nomine Domini : Anno ejnsdem millesimo ducenteaìmo quinquagesimo se- 
cundo . tempore Dom. Innocenlii Pp. quarti , die Lune xi 1 1 1 mentii Martii 
exeunL Iudiclionc X. Apud S. Marinimi ad postuliamoti, et inslantiain Domini 
Archiepiscopi Ravenna!. In Consilio generali more (olito congregato in plebe 
Sancii Marmi de Horuodeis et hoiuiiubus Sancii Mariui alque de Nobilibus ju- 
«ta Mariculam. In quo cousilio de voluntale iptius contllii Dominus Bcncdiclus 

de Aledosiis Vicar. Dom. Castellani de Ande lo de Bononia Eccl. fori. 

•ocieiatis justa Mariculam et Homodcorum pot. dedit plenam fidantiam et se- 
curitatem homimbus CiviL plani et Comital. Arimin. eundi, standi et redeundi 
cura rebus et pertonis eorum omnibns per totam suam Portiam et districium. 
Quam fidantiam et securitatem firmam et raUm habere et tenere promisit quam 
fidautiam valeat tantum viginti dici. — Presentibus Dom. Deusalro de Plano, 
Dom. Bonfiglitto de Coccalto, Dominor. Antonio Presbitero Plcbis S. Marini, 
Ct Simphone ejus uepote. 

Leouardus filius eundem Do navoni. Ario). Not. , et nunc. ., . . . post si. et 
pablica fona» redegi. 

Num. IT. 

An. ia55 9 Aprile» 

Rogito di N. Ungaretto di San Marino per Vacccttaùone fatta do- 
gli uomini di Casole alla cittadiiumsa della Cornane. 

Aprii. In Castro Saneti Marini, in Generale Consilio an'c 
trivium Eccl. (filius de Casole eie. et omuei predicli de Casole latiunt prò se 
suitquc haeredibus Castellano» ct habiianies Casisi Sancii Marini proimtieiiles 
tolenitcr gciieraliler ct singnlaritcr Hodoui Scandi Consuli dicii Castri reci- 
pienti nomine Uinvcrsitatn et Comunis Castri Sancii Marini diclam Castellan- 
tiam et liabit. pred. facere secuudum quod alii Castellani ipaius Castri, voleu» 
tn» teneri ad slalulum ipsius Castri, et ad omnia ordinatneuia predicli Castri 
faci* et facienda, et diclus Hodo promisi! eijsdcm nomiue dicti Comunis , ipsns 
et res eorum defemlcic contra qualibeicamq. personam ct universiiaicm , juxta. 
unum po^se attendere et obscrvarc sub porna C. lib. auri. — Teste* Ajuiorius 
Pleb Suuc ti Marini, et Pbr. Macbalotus Eccl. de Aquaviva, Uomo S. Jacob! 
Job. Dnc. Adelarie, et Tadcu* Jotu» ArUeoli. 



Num. V. 



Ah. ia55 ao Luglio 

Istwmento di Procura fatto dal Vescovo Feretmno Giovanni in 
persona di Oddo Sca riddi per la compra della metà del Castello- 
di Casali da Taddeo Conte di Montefeltro. 

Die si Tulio exennte. In Monte Sancii Leoni» in Camera Domini Episcopi; 
Domimi* Johannes £pi*copii« Fcretranu* nomine sui Episcopalus consliluil et 
ordinavi!, atque creavit Ilodonem Scariti de Sancto Marino pracsenlem et re- 
cipientem eju» Sindicum, procuralorcm, et nuntium spetialem ad recipiendum 
eju» nomine, atque vice a Domino Tfiadco cornile Monti* Feretri et Urbini 
contractiun venditioni* de Monte Ca»oIi de medielali Monlis Gasoli et de me- 
diente eju* Curiae cnm famiiii* , »ervilii» donicaria et juribus et actiombii* cor- 
poralibus et incorporalibus pracsentibus et futuri* , quae et qua* dtCtìtt Domi- 
nu* Thadeu* Label vel posaci habere in dicto Monte Casoli , voi eju* curia x 
rei curia Castri Ru*ignani et ad promissiouem facìcndam ipsi Domino Thadeo 
nomine ipsiu* Domini quam cibi viderit expedire proruiiteu* rxliim et firmum 
habiliirnm quidquid diclu* Sindictis fcceril in pracdiclis et quolibct pracdiclo- 
rum. — Testibus (ìiiiduliu* Paduaui , Guido Caiiavenut, et Zaoctlu* liliu» Ai*X- 
brQtii de Castro doto. 

Nuiii VL 

A». ia55 aa Luglio- 

Contratto di vendita e transazione fra Taddeo Conte di Montefel- 
tro, ed Oddo Scaridili Procuratore del Vescovo Feretrano, e Pm~ 
curator e Sindaco della Comune di San Marito per acquistare 
la metà del Castello o Monte di Casole ed altre terre. 

D.. ...„ M. «.,.„,, * P .a i«_ w-.^r,-. «- 

que irrevocabili* veudiiioiii» , Iradictionis , ceuiom* atque lraii*aclionis fatte. Ego 
Domimi* Tliadeu» filiua quondam Domini Moiitisfeltrani Comes Monti* Feretri 
et trinili per me, iueo*<jue libeios, eL licredc*, et «uccessores lam ex Icsta- 
mculn , quam ab intestato succedente* libi prae*cnri , et iti X nomine Hodoui 
Scarilo de Saucio Manno Smdico , Procuratori et ^inolio spettali Domini Joaii- 
ni* F.piscopi Fercliani e|» ipsius Episcopati!* , ac Uiiivcrtilati* ('altri Sancii Ma- 
riui recipieiiii et *(ipiitauti ricc , et nomine dicti Domini Episcopi , Episcopati!* 
praetlicti-, et Comnuis el iHiiversilati* Castri Sancii Marini eorumque «unititi nt- 
que tuecessoriim in pcrpeluum Juribil* ci modis praedicti* libi recipienti el «li- 
piranli vice, et nomine praediclorura siuguioruni , et omnium , do , vendo , tr»>- 
do , cedo, Iransfeio, alqué nerpetuaiiter transaclo medielalem Monti* Casoli, 
et nicdiclatcm C'urti* dicti Monti*, quod oiim Cut rum de Casule vocabatur, 
cura placiti» et disiriclis potili» in fundo Casule , fundo Ranci petrosi , et in 
fendo Piclanae majon», ci luùiori*, el Pinna majore et miuorc , quoU voca- 



gc est.c ,u fuudo vali,» p.ccolc, in fundo Torini, in fundo pod.j bai., 
rum, in fundo ,ela,„l., , u fuudo Ranci plani , in f u „do Tegli, in f.indo Pela- 



ni in fundo Peniiolc in f„,,do Majani^ hT'n.ndo'^ò^./ hg^fcZfa'rt 
u 0»lbitfcu n ,,,..e fundi» et loci, , qui conlincntur ,n Culle dicli Cauri ve ali- 

ÌLfiSliV M ,, " fc,,rÌÌ ' Ct Ìn , PI ' be Sa " CU «' M - ri " e ' rt riebe Corenae et 
riebe Sancii Marini cum omnibus edifiiiis et pendili» .ni, , et cum terri, vi- 

ho, hi. C V S ?' CC,U ' rivU ' ,,matis ' drcumcu.ib.,. omnibS, 

™^ k ' CO 0, '! b " s - •ng«rkribu., perug.ri.ribu., ce.ui.i* , ascrilihis, et 
S \- . ', ^"«"'«nb« i unive«is, el omnibus aliis cujuscunque cond.c- 
„Tflr ' . c,,n \ rcdlllb «* •« injuslis, certi,, el inceri,, , bencfi.iis et 

melefiti» et cura mtroilibn, , et exilibu, canini, ct cum omn.bus eorum per- 
Unenuu el raliouibus quam proprium , lui impropiinm et in perpotnuu con- 
aint.um, ,ivc pcnsionanum , >«u feudalarium si appameril existcnl.bi,» meis fi- 
lli» et ncpolibil». — In quibus Tcfeus siugulis , siiigularitcr et uuivcrsaliler uni- 
vcr»,. liccat Ubi stipulatili nomine dicli Domini Episcopi, et Episcopatii, , et 
.uprascr.plae nn.vemt.ti, el .upraMrJpter.nl omnium tua ac vestra aucion'ate 
J.oprio mirare ad babendum , leneodura , uleudum , frucudum, vcndenduui , 
donandum, alienandum, conimulandnni , permulandum , prò anima judican- 
flum, et quidquid tib. suprascripli Domini Episcopi, el Episcopalus, et Uni- 
v eiMtatis praediciac nomine, et ipsis siugulis et omnibus suprascripiis , et ex 
singiilis el praediclis omnibus placucrit falicndis asscrcns diclus Dominus Tb»- 
deus se smgiiloriim, ct praedictorum omnium rerum fore possessore™, ci qnod 
nuli, alici praeler quam rcnovalionum quibusdam Iiomimb... elicti loci , aJic- 
iiaiiontm lec.t , leu coniraclum aliqveni de praedicli, , vel de aliquo praedic- 
lorum , et si conlr.num apparerei promilto le siipulantein nomine singulorum 
el suprasenptonim omnium, ct singulos et omnes suprascriplos indenne el in- 
demnes meis proprns subdilibus , el cxpc.sis omnibus conservare. El bacc om- 
nia suprascripla , ut Dominus , ego facio libi stipulatili nomine singulorum et 
pracdittoruni omnium, quoniam mibi dedisti, solvisti, et tradisti nomine prac- 
thcioium et singulornm omnium, scilicel dicti Episcopi et Episcopains eadem- 
oue LmversHalis, quorum geri, mandatimi, libra* quadraginlas Ravenuae, et 
Ancouiiaiioruni mouciae renuntians exceptiooi non numeratac pccuniac , et non 
ttali, traditi, ct non ««luti praetii, omnique alio legum auxilio ci cxceplioni 
mini nllaienus, vel modo pire aliquo competenti, vel competiluro cenioratus 
res pracdiclas pluns praeiji esse, et quod esi plus, scu quod plus valel et 
in anlea plus valere videbitur tifalo purac, el merae alque irrevocabilis vendi- 
Uonis, tradilionis atque Irans.clionij libi slipulanli nomine singulorum et prae- 
didorum omnium, scilicel dicli Domini Episcopi e l Episcopali!,, ct dictae Uni- 
jei.iutis inler vivos irrevocabililcr dono. Que quidem omnia, et ungula singu- 
Janlcr et univcrsaliter universi» fatio, prounlto pei me, meosque Tibcros, et 
baeivdrs , el successore» condiliiia, sive peiisiouari. si qua apparerei , ac pareat 
cxisteuiibus meis MlIC el nepotibns, ct omnia pracdicla rata, firma habere et 
tenere, ci non contravenire modo aliquo vel iugeuio, .liqua occasione vel 
«xcepiione juns vrl fatti auclorizare, et defindcre in curia et evira meis pro- 
prns sumpiibii» et expeusis , in me penitus suscipientc judiciuni , si litigium 
.fierel aliquo.1 ab aliquo, vel ab aliquibus , promilto libi llodoni Starilo stipu- 
lanti vice, ci uomiue siugulotiim et praedictorum , quoium geris mandatum 
«C'I'cet Domini Episcopi et ditta* Univemlaiil, sub poeua suprascripli prelii 
«up i el sub obligahuiie bonoriim meomm omnium; quae quidem poena in 
quolibtt suprascriplorum Capiluloruni in solidum tomitlatur , et soUatur, ct 
cornuti et solvi dcbcai cum cllectu totiwj quoùe» coaUafactum, vcutumve crii; 
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oee nnqnam porgati pós»it nisi solita , constilucn* me «upraic«piortim et «in- 
g« Ioni ni omnium «silicei dicii Episcopi , Episcopatus et diclae l invmitaiis 
mea bona praeeario possiderc prò pracdiciìs omnibus omnibus aticiidciulis el» 
obscrv aiidt». Ita laincn quod nullum prarjudittum Ubi praedictorum notatile sti- 
pulanti , nec alieni corum quorum geni mandatimi iu ain|uo gcueretur vcl fiat 
in possessione vel jure quuui , el quod haburssel acleuu», vel nunc habcrcl ^ 
\el babere pos*et , vcl deberet <licius Dom-nus Episcopus , ku praedecessores 
ipsiu* . et Kuiscopalus suprascripli , et Couiuue Uuiversitati* dicti Castri Sancii 
Marini in Monte ('ette , vcl aliqua »itpra*criplarum rerum. Rcmisia praeterca 
•iuguli* , et pracdtctit omnibus, ci libi snignlorum et praedictorum omnium 
stipulanti necessitale deniiiiiiandi de evitilo ,c faticuda, et praedietis oniuibui 
attendendi* et obseivaudis, et singult* si.Vrascriptt*. Pocna vero semel , vel 
pluries soluta vcl non soluta , «cu contisi.: , vcl non comissa consliluens me 
dio nomine stipulanti smgirioi un omnium praedieta omnia, et prò ipsis singu- 
lti-, el omnibus suprascriplas | <--,-;-nt donec per le praedictorum nomine tue 
rit apprebensa de piaediclis omnibus possessio corporali*, rata et firma in per- 
pcluum exislanl , ac eUam invioluia et sempcr illesa , et inviolata pcnitus ol>- 
MKCMUU 

Testibu* — Dominiti Transmnndns de Fano A rimimi Poiesiate. — Dominus 
Mainctlus ludex Comuni* Artmini. — Lgolinns Jacobi Lebonis. — Doni. Henle- 
\egna do rialea — Dum. i'aiunrolus Kubeornm — Guido Joauni* Imbol. , et 
Ramatiti* ftolarius. — Davaiuaiu* Mcrcalor. — (ialiti* ISutaiius. — Joaiiites de 
Sidano. — Et lienvegniilus Rarberius , el Dominici!* Jacobi Viacaidiui , et Tu- 
deus ÌWarius, et homo Sancii Jacobi de Sancto Marino — Uonacausa de Za- 
uiuts, et plmes adii. — Aclum in Palatio Comuni* Annuiti. 

Hum. VII. • - 

Ak. iar8 io Maggio. 

La Comune di San Marino rit'oca un articolo dello Statuto a pe- 
tizione del Sig. Guittune della Petrclla e- Tribaldo suo figliolo. 

In nomine Domini. Amen. Anno ejusdem millesimo diicenle*irao «eptuagesimo 
oclavo. bidictioiic ai Icmpoio Domini Papac Clementi» IHI , die x melisi* Ma- 
dri Li girone pctie mauri praescnlibu* Ranulio de Sartiano , Ugone 

de l'ulano , et Pnmolo de Sanclo Aua*tasio Testibu*. Cum hoc csset quod ho- 
jnincs uni\ ersilalis , seu Comuni* Sancii Marini leticati lui a*tricli capilulo Sta- 
llili de non- cuudo ad forum Montis Plcbalus Corcuac occasione qttortindairs 
e&cess-uum , et per Dorai n um Guitonem de Petrella et Tribalduin eju* n'ium 
q.tiacjituni per suo* Anibaaciatou-s fiussel , et rogata- ut ad dictum I m a ec- 
cederci , ci dicti Statuti capilulum cassai ri . quod factum fuil de volniitaie ve- 
nerabili* Palli* Domini Johaunis Dei giatia Episcopi Ferclrani. — ideino He- 
nediciu* quondam Uniti Massanus Comuni* Sancii Marini, et Sindicus Sinda- 
cano nomine petit a dicns Domino Guitone et Tribaldo, et Domina Risabella, 
et Agnese soronbus liliabos quondam Domini Ugolini de Monte quaedatn pac- 
-la et convention- , per que aliqua persona tictac (Jniversilatis , nunc, vel ih 
attica solva! pa*>adium aliquod, itisi tantum in die Veneri* Sancii aule Pasce 
majoris , et in ipsa die unum denariura Ravennae prò quolibet solval , qui ih 
ipsa die mercatura lecerti in dicio Foro, et ab aliis non faticntibus Forum ac- 
ciptal. Item quod si in eodem Foro baunum aliquod poucretur, vel fuerit de 



Vili 

•liqua re, eìs non poiset oneste, nee contro eos vateat, quod vero potscntper 
*e cxtrahcrc quidquid voluenut et non prò alii*. Qui Domini el Domarne prac- 
diclae amiua dktì Sindici pciilione per se , suosque liberei et haere-lcs iuria 
vel rei successoribus dieio Sindico «indicano nomine dictac Univei sitati* et 
cupishbet «iugulari* personae stipulanti et recipienti perpetuo dederunl , «I con- 
cessemi plcnam licentiatn , et liberar» poteiutem cundi , itandi et rcdctiudi 
ad dictum Forum, praelercaque abiolve runt Sindico liudicarjo nomine srriptae 
l/iii\ ertila tii , et cujuslibel smgularis personae, ut dictum est , stipulanti et re- 
cipienti ab omnibus passadiit totius tuoi, et annuatim et in perpetimm «cen- 
to dicto denurio praedieta die Veneri* Sancii , quod solvei prò qnolibel qui 
fuent ad Mercatura , secundum cousiictudineiu dirti loci. Ilein abtoivcrunl ip- 
«nm, et perpetuala licentiam tribuvruut , et dederunt , ac concessemi! t extia- 
hendo dicto Foro per «e quidquiil voluerilit, non obslaute eisdem ali<juo banno 
imponendo, et si imponerelur MI non posset obesse , ci pro aliis non pottont 
extrabere. Quae omnia et singula promuerunt dicti Domini , et Dominile per se 
suosque libero* , et haeredes , et successores juris , vcl rei diclo Siudico «indi- 
carie» nomine dictac Universitatis , et cujuslibet singularis personae dictac Uni- 
versiiaùs stipulanti el recipienti attendere et obscrvare , ac disoblifjare et non 
coulrafacere, vcl venire , sub poeua ceutum libra rum bonenorum Ra\ennae, sti- 
pulata, et promissa, et obligatione suorum honorum omnium , quac jure prae- 
cario *e nomine dicli con*tituerunt possidere interdillo, et tenere, el poena 
soluta vel non. 

Et ego Praesbiler Paganu* de Sancto Marino, auctoiitate Imperiali Wotariu» 
ut inveni in Ilogationibus quondam Guastandoli NoUrii de dicto loco raihi con- 
cessi» per Venerabile!» Patrcm Dominum Johanncm Dei gratia Episcopum Fe- 

relranum ila ut inveni in praedicio nil adui , vel niinui nisi nisi punetnm, 

vel sillabam per. omue et totum quod iuveni per ordinem. et lcgaliler 

•cripi , et publicari. * 

Num. Vili. 

t 

Ai». tag6 3 Luglio. 

Esame de' testanonj fatto dal! Abate di S. Anastasio Delegato della 
Cuna Romana per le differenze vertenti fra i Podestà di Mon- 
tefeltro e la Comune di San Marino, attorno alla Libertà, indi- 
pendenza ed esenzioni della medesima. 



Ai» nomine Domini amen. Anno cjitsdem millesimo dncentesimo nonagesimo 
*cxto. Indictiouc nona , tempore Domini Bonifalii Papac ocUvi. Die 3 Julii. 

Religiosus vir Dominus Rainerius Abas Monasteri Sancii Anastasii Dioeccsis 
FereUanae Judex delegalus a discreto, et sapienti Viro Magislro Ugutionc de 

Vercelli* Canonico Domini Papac Subdiacono et Capellano ipsiusque 

Sacri Pa.'iilii catuaium, ac causae etc. Partibus infrascripus a Rever. Patre 
Domino Teodorìcp Domini Papn« Camerario etc. Elcclo Auditore spccialilcr 
deputato ad rrtipiendum ci eiaminandum tcstcs , quos producere volucril Ugo- 
Jiiiutius olini Jaiobi Leonardi de Piagii* Sindicus, et Sindicario nomine Coni 11 ^ 
ni» et Vuiveisiialis liominiim Castri Sancii Marini, et eju* diilriclus subslilu- 
tu* a Domino L'gidio Studerto Sindico borainum pracdiclorum in causa, seu 
causi* appella lionum v «temibili inter ipsum Donuuum Egidium Sùidicum , et 



IX 

Sindicario nomine praedictorum hominum Castri Sancti Marini « una parie, 
el Domiuum Tutium de Monte Sancii Savirii qui *e dixebal Vicarium Ferelra- 
num sui Domini Ugolini Potcstalis Monlis Feretri, ipsum Dominum Ufiolinum 

SHcsiatcm praedictum et nobilem Virum Dauieletn de Urbino olim poieslalem 
ontis Feretri ex altera comisit Manfredo (ìlio de piagli* Curiac Castri 

Sancii Marini ut debeat requirerc praediclo* Dominum Tutium , Dominum Ugo- 
liuum, et Danielem, vel altum potestalem , qui nunc esset , vel etiara defen- 
•ores comuni* Monlis Feretri . qualenus die lunae proxinia ventura debeant 
rompa rere coram dicto Domino Abate apud Monaslenum Sancii Ana*ta*ii ad 
videndum turare ics ics, quos produccre voluerit praedictas Sindicus in cauta 
leu causis praedictis. Et comisit pracdietiis Dominui Abas praediclo nuutio, ut 
requirat omnes tcstcs qui velici produccre praedictus Sindicus , ut dieta die 
cnmpareant coram praediclo Domino Abate ad jm anelimi , et juramentum prae- 
ttandum in causis praedictis. Pracdiclus Domina* Abas Judcx delcgalus ut sa- 
prà statuii tcrminum supradicto Ugolinutio praesenti Sindico et Sindicario no- 
mine Universitatis praediclorum hominom Castri Sancii Marini, ut die lunae 
proxima ventura comparere debeat coram ipso apud dicium Monaslerìum cuna 
omnibus testibus quo* produccre voloerit in causa , scu causis praedictis. 

Actum ante portam Castri Monlis Grimani , praesentibus testibus Vinciolo d« 
Lombardis , Tulio de Carcllis , et Bonascra /ilio Rainerii de Carelli*. 

Ego Uderisius de Monte Grimano Imperiali aucloritate Notariu* liaec om- 
nia etc. 

Super \ Il Arliculo inlentionis praediclae interrogalo* dixit quod intellexit 
quod Domimi* Teodoricus Canonicus Sancir* Leoni* fuit Vicarium \cnerabilis 
Patria Domini Ildrobandini Episcopi Aretini quondam Comitis Romandiolae ia 
Comitatu Monlis Feretri, et *e prò cjns Vicario ge*sit, sed aliler ncscit. 

Super Vili arliculo inlentionis praediclae dixit suo sacramento quod audivit 
dici quod pracfalus Dominus Teodoricus Canonicus supradictus tanquam Vica- 
rius praedicti Venerabilis Patris Domini Ildrobandini Episcopi Aretini mandavit 
Consulibu* et hominibus Castri Sancii Marini quod solverei)! ccrlam quantità» 
lem pecuniae prò suo salario, sed nescil quantam , ncc de tempore recordatur. 

Super IX Articolo iotenlioni* praediclae interrogatili dixit suo sacramento 
quod bene intellexit quod praefati Consules et homincs Sancti Marini quando 
factum fuit eisdem dicium mandatum seu praeceptum per dictum Dominum 
Teodoricum Canonicum supradictum dixerunt se fòrc gravalos sed aliter nescil. 

Super X Arliculo inlentionis praedictae dixit suo sacramento quod vera erant 
qua e in ipso continebanlur. Inlerrogatus quomodo scit quod per Consules et 
homines Saucli Marini, seu eorum Sindicum pctitum fuit, ipsum praccepluin 
factum per Dominum Teodoricum revocare et folli. Respondit quod de hoc 
fuit publica vox et fama in tota conlrata dicli testi*. Intcrrogatus quomodo scit 
quod pelino data fuit. Re*pondit quod audivit dici publicc hominibus Sancii 
Marini quod data fuerit lune dieta pelitio. Interrogami si ipsc testi* scit quod 
ipsa pelitio contincat. Respondit non. 

Saper XI Arliculo intcrrogatus dixit suo Sacramento vera esse quo in ipso 
amento continentur. Inlerrogatus quomodo scit quod supra ip*a pciitione li* 
contestata fuit. Respondit quia ipsc Dominus Teodoricus Canonicus dixit. . . . 
ad Castrum Sancii Marini et ibi in dieta len-a supra ipsa pelitione litis conlc- 
slatk) facta fuit. Inlerrogatus si fuit praesens quando dieta litis conteslalio fac- 
ta fuit. Respondit non, aed dixit hoc est publicum et mauifestum per tolum 
Castrum Sancti Marini. 

Super XII Arliculo dixit eie vera esse etc. Inlerrogatus quomodo scit quod 
aupra dieta pelitione in dicla causa juratus fuit de calumnia. Respondit 
quod de hoc fuil publica fama per toUra Tcrram Saucli Marini, et eju* di.lrictus. 

* a 



Super XIII Arliculo etc. dixit tuo sacramento quod dati fuerunt articull su» 
per ipsam petilionem, et super ipsis fueruut leitcs produci i. Interrogati!» quot 
«nienti dati fuerunt. Rcspondii quod nescit. Interrogatus quomodo *cii quoti 
teste» producti fuerunt super ipsis articutis esaminati, apeiti et pubblicati. Re- 
spondit quod de hoc fuit public» fama per totiun Castrum Sancii Marini, et 
tolnm contratam. 

Super XIV Articolo intcrrogatus dixit suo sacramento qood vera erant quae 
in ipso continebatur etc. Iiiterrogatus quomodo scit quod de voluutate dicli 
Domini Teodorici Canonici supradicti , et hominum Castri Sancii Marini comis- 
sum fuit consilium diclae causae sapienti viro Domino Palamcdi Judici de A ri- 
mino. Respondit quod Domiaus Palamedes fuit tuuc temporis ad Caslrum Sancii 
Marini una cum ipso Domino Teodorico Canonico, et ibi in dicto Castro Sancii 
Marini esaminavi t tcstes super iosa causa, propterca quod vidit he tua» Domi- 
unni Palamedem Judiccm ante dicium. 

Super XV Arliculo iulcnogaius dixit etc. Intcrrogatus quomodo scit quod 
ipse Palamedes Jadcx supradictus aclilatis juribus diclae causae tulit seu dedit 
• unii» consilium. Respondit quod ipse Dominus Palamedes fuit ad Caslrum San- 
cii Marini et ibi in dicto Castro dedit suum Consilium. Intcrrogatus si pracscns 
fuit quando ipse dedit. Respondit non. Interrogatiti quomodo sci! quod iu dicto 
Consilio dato per ipsum Doininum Palamedem contiitebatur quod dictum co- 
mune , et universilatem , et homincs esse absolvendos a dicto mandato eis facto , 
et a prcstalionc facienda impostemir», et quod amplius inquiciari non debeant 
super his. Respondit quod de praedictis publica vox fuit per totani couiratam. 

Super XVI Articolo etc. Intcrrogatus dixit suo sacramento quod vera erant eie. 
Interrogatus quomodo scit quod praedictus Dominns Teodoricus Canonicus su- 

Sradiclus sequendo e onsilium praedicti Domini Palatuedis mandalum factum 
indico, Comuni et Universitari hominum Castri Sancii Marini de solvendo 
certa quanlilatc pecuniae prò suo salario revocavi!, et revocando pronuutiavit 
dictum Sindicum, Comune, et Homincs esse exemptoa et immuncs a praesta- 
tione salariorum Rcctomm et Vicariorum Monlis Feretri occasione salariorum. 
Respondit quod ipse Dorainus Teodoricus Canonicus supradictus fuit ad Castrum 
Sancii Marini una cum ipso Domino Palamede, et ibi in dicto Castro tulit 
dictam scutentiam palam omnibus volcnlibus audire potuerunt, sed ipse tcstit 
la in e u non fuit pracscns tempore prolalionia dictac scntentiae. 

Super XVII Articulo dixit suo sacramento quod vera erant , que in ipso 
conlinebaulur. Interrogatus quomodo scit quod eie praedictis omnibus est pu- 
blica vox et fama. Respondit quod audivil, et vidil. Intcrrogatus quod est pu- 
blica vox et fama. Respondit illud quod dicilur, et videlur per majorem par- 
te m ecntium. Iulerrogatus in qua coolrala est dieta publica vox et fama, Re- 
spondit in con Irata Sancii Marini. Interrogatus quid est dicere publicum et 
notorium. Respondit illud quod auditor et videtur per omnes homincs contra- 
tae. Interrogatus quot homiucs faciunt publicain voccm, et fainam. Respondit 
a5 et ultra , et hacc non dicil odio , amore etc. 

Angnelinus de Plandavcllo Tcstis juratus, et interrogatus super primo Arli- 
culo dixit vera esse quae in ipso coutinentur. Intcrrogatus quod est diccre sunt 
exi'iupti. Respondit ilio» esse exemptos qui noj> debent faccrc alicui aliquod , 
quod sibi pcleretur. Intcrrogatus quid est exrmplio. Respondit rei qui pelcrctur 
ab aliquo alicui, qui de jure non lenetur. Interrogatus quomodo scit quod suut 
esempli. Respondit qnod ipse tcstis slclil io partibus per L. annos, et nunquam 
vidit homincs Sancti Marini solvere aliquod salarimi» alieni potestati Monlis Fe- 
retri , et si solvisscnt schisici bene a XL. annis hucusque , et nou audivil quod 
dicla Uuivcrsitas solvissct nunquam aliquod salarium. 
Super U Articulo disi» vera esse eie. Iuterrogaius quot annorum alt ipse ,t*. 



%\h. Respondit L. et nllr»; Interrogati» de qatA recordatnf. Respondit de plu- 
ribu*. Interrogami a quo tempore, et tempore cujus Domini fuerunt primo 
esempli. Respondit quod neteit, quia tantum tempii* qnod non potcsl seni. 
Iiilcriogalus si sunt esempli ex privilegio ci* concesto per Papaiu, vel luipe- 
ratorem, vel Comune Montis Feretri, vel ex antiqua et approbata consuetudi- 
ne. Respondit quod ex antiqua et approbala consuetudine, per ca que scivit et 
vidit. Interrogami quomodo scit. Respondit quod loto tempore »uae recordan- 
tiae vidit eos esse libcios, et esemplo» a praeslatione praedicta. 

Super III Articulo disit vera esse eie. lulcrrogatus quantum tempus est qno4 
fuerunt in possessione libertalis praediclae non solvcndi praedicta salaria. Re» 
«pondi! quod tantum icmpus est, quod ipse testis scire non possit. Intcrroga- 
tus quod est dicere esse in possessione libertatis. Respondit esse in possessione 

et habere , et tenere alicui ab aliquo . quod non deberet de jure Tacere. 

Inlcrropnlns qnid est liberta». Respondit quod videtur quod illudi quod cum pc- 
titur ab aliquo nec ille homo de jure sibi tenelur. Intcrrogalii» quomodo scit 
quod sin! et fucrint in dieta possessione. Respondit qnod toto tempore quo re- 
cordatur vidi' eos esse in eadem. 

Super IV Articulo disit vera esse etc. Intcrrogatiis per quem polcstatem fnit 
eis mandatum. Respondit per Daniclcm de Urbino et Domimi uni Ugolinum 
quondam Potesiales Montis Feretri. Inlcrrogatus in quo loco factum fnit i I luti 
praeceptum. Respondit quod non bene rccordalur, sed videtur sibi quod fuisse 
«pud Castrum Sancii Marini. Intcrrogalns quo! vicibus fuit eis mandatum. Re 
cpondit per quosdain plazarios et quibusdum ccdulis. Iuterrogatus si fuit prae- 
seus quando mandatum fui! factum. Respondit non , sed vidit dictos plazarios. 
Interrogata si ad petiliouem alicuju* po testati* Montis Feretri, vel Vicari! 
nunquam solverant aliqnod salarinm , et dictam partem salarii. Respondit non 
quod ipse testis sciat, et si solvissent, bene scivissei ipse testis a XL. anni» 
liucusque. 

Super V Articulo intcntionis praediclae interrogata disit sno sacramento vera 
esse eie. Inlcrrogatus quid est dicerc publica vox et fama. Respondit illud qnod 
dietmt genie*. Iuterrogatus in quo loco est dieta publica vox et fama. Rcipon- 
dit in Castro Sancti Marini et ejus Curia. In Curie Cere li , Castiglioni, Caso- 
li, et in pluribua aliis locis Montis Feretri. Inlcrrogatus quot homincs faciunt 
publicam vocem et famarn. Respondit x, su et plures , et pauciores. 

Super VI Articulo dixit suo sacramento quod sunt publica , et notoria in 
parlibus illis. Interrogati!* quod sit publicuni et nolonum. Respondit illud quod 
dicilur et scilur per gentcs. 

Super VII Articulo eie. Inlerrogatus disit suo sacramento quod andivit dici 
quod Dominus Tcodoricus Canonicus Sancii Leonis fuit Vicarins Venerabili* 
Patri* Dom. Ildrebandi Episcopi Aretini quondam Cornili* Roraaudiole in Co- 
tnitatu Monti» Feretri, sed alibi nescit. 

Super Vili disit quod similiter audivit dici sed aliud nescit. 

Super IX Articulo disit quod audivit, et sibi videtur quod fuìsset praeseni 
quando homine* supradicti, sive Sindicus a diclo praccepio appcllavcrunt, sed 
aliud nescit. 

Super X Articulo intcntionis praediclae disit suo Sacramento vera esse quae 
in ipso conlmenlur. Interrogalus quomodo scit, quod pcticrunt dicium prae- 
ceptum revocari lamquam factum conila justittam. Respondit se fuisse praesen- 
Um in Castro Sancii Marini quando petieruut. Interrogalus quomodo scit quod. 
daia fuit peliiio. Respondit quia fuit pracscc*. Interrogalus cui data fuit dieta 
pctiiio. Respondit Domino Teodorico Canonico Sancti I.eonis. Iuterrogatus quod 
continebat dlcla pctitio. Respondit quod ipsa conliuebat quod ipse Dominua 
Teodoricu. revocarci illud praeceptum factum per cum praediclis bomiuibus 



SII 

de Sancto Marino, quia factum erat conti* juilitiam,et dkit se v Miss e dictm 

pctiiioticm. 

Super XI et super XII dixit se nihil scire. 

Super XIII Articulo dixit tuo sacramento vera esse etc. Interrogalus quomo- 
do scit quod dati fuerint Articuli. Respondit se fuisse pracscniem in Castro 
Sancii Marini quando articuli dati furrunt, et super ipsis testes juraverunt, et 
vi. la eos recipi per Gaudenlium Notarium de Sancto Marino Iuterrogatus quia 
fuit dans illos articulos. Respondit quidam Sindicus dicti Comuuis de nomine 
non recordatur. Interrogata* cui dati fuerint elicli articuli. Rcspoudit ipsi Do- 
mino Teodorico, et Nolario supradicto. Iotcrrogatus de pracscnlibus , quando 
dati fuerint dicti articuli. Respondit ipse Dominila Teodoricus et Gaudcnliiu no- 
tarius, et ipse tatù, et plures alii , de quibus non recordatur fueruut pracseu» 
tcs, de publicatione ipsorum teslium dixit se niliil se ire. 

Super XIV Articolo inlcntionis dixit suo sacramento vera esse etc. Inicrro- 
tus quomodo scit quod commissum fuit de voluatate dicti Domini Teodorici 
tuonici , et hominum Sancii Marini Consilium dictac Causac Domino Palame- 
di Judici de Arimino. Respondit quod praesens fuit diete comissioni in Castro 
Sancii Marini. Interrogatiti quantum lempus est. Respondit unus annus et ultra. 

Super XV Articulo etc. dixit vera esse. Iuterrogatus quomodo scit quod Do- 
minili Palamedcs Judex supradicius dedit suum Consilium , in quo coutineba- 
tur, dicium Comune, et komines Sancii Marini esse absolvendos a dicto man- 
dalo cis facto , et a praestationc facienda imposterum , et quod aniplius inquie- 
tari non debcaut super bis. Respondit quod vidit Instrumentum publicum et 
authenticum per manum Gaudcnlii Nolani de Sancto Marino continente omnia, 
pracdicla , et ipse idem tcstis legit dictum Instrumentum. 

Super XVI Articulo intentioni» praediclae dixit quod credit , sed aliter nescit. 
Super XVII Articulo etc. dixit suo sacramento vera esse. Interrogatus quid 
est dicere publica vox et fama. Respondit ut supra in aiiis arlieulis li telanti» 
bus de fama. 

Praesbiter Paganus Rcctor Ecclesiae Sancii Joannis in Sopenna Testis jura- 
tns et interrogatus lecta sibi inteutionc praedicu vulgariter et distincte dixit 
sacramento vera esse que in primo arliculo continetur. Iuterrogatus quid 
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•si, sunt exempti. Respondit nemini teneri. Interrogatus quid est exemptio. Re- 
teneri. I 



•pondi! , hominem esse libcrum , et nomini teneri. Interrogalus quomodo scit 
quod sint exempti. Respondit quod vidit eos esse liberos et excwplos sempcr 



loto tempore suae vilac, et si aliud cssct sciret uliquc. 

Super II Articulo eie. Interrogatus dixil suo sacramento vera esse etc. In- 
terrogata* quot annorum est ipse tcslis. Respondit XLV annorum et ultra. Io- 
tcrrogaiu» de quot recordatur. Respondit de XXXV et ultra. Iuterrogatus a quo 
tempore, et tempore cuius Domini fuerunt primi exempti. Respondit a lempor* 

Sto Beatu» Makinvs primo venit de Dalmatia ad Cislrum Sancii Marini , de 
ominalione ipsa regnante nescit. Interrogatus si sunt exempti ex privilegio eia 
concesso per Papa ni vel Imperatorcm, vel per Comune Montis Feretri , ve! ex 
antiqua et approbata consuetudine. Respondit quod per privilcgium ennecssumr 
Beato Mimmo a Sakcta Felicissima, quac tunc erat Domina ipsius Castri. In- 
terrogalus si ipso testis vidit dicium privilcgium. Respondit sic. Interrogatus si 
legit vel legere audiverit. Respondit quod legit et legere audivit. Interrogatus 

Suod continebat dictum privilcgium. Respondit quod contiuebat, quod ipsa. 
'oniina concessi! Beito Mabino dictum Castrum Sancii Marini libertini et ab- 
aolutum ipsi Beato Marino, et omnibus volcittibus habilarc in dicto Castro et 
eliam ex antiqua et approbata consuetudine. Interrogatus quomodo scit. Respon 
dit quod semper vidit eos tempore suae vilac esse liberos et 
Super III Articulo praediclae etc, dixit eie. Interrogami 
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est quod fueront in possessione praedictac libcrlatis non tolvendi praedicta sa- 
larìa. Respondit quod fuerunt a tempore , quo Beato Mabiìtcs venit ad dictura 
Casiruni Sancii Marini, Intarrogatus quomodo scit. Respondit quod .vidit per 
totura tempii* suae recordantiae co» esse iu eadem. Interrogatus quid cai dicere 
esse in possessione libertaiis. Retpondit nemiui Ceneri. Iiitcrrogatuj quid est li- 
bera*. Retpondit nulli teneri. 

Super IV Articuio dixit vera esse ctc. Interrogatus per quem potestatem fuit 
mandalum dictis hominibus, quod solverent dictum salamini. Respondit per 
Danielem de Urbino. Interrogatus si fuit praesens quando factum fuit dicium 
Rcspondit non , sed audivit dici ab aliis hominibus Castri Sancii 



Marini. Interrogata* si aliquo tempore solvermi t aliquod saiarium alieni Pole- 
stati Moniis Piretri , vel Vicario. Respondit non ut sciret. 

Super V et VI Articuio dixit etc. , vera esse eie. Interrogatus quid est dici 
publica vox et fama. Respondit quod manifestum est omnibus gentibus. Inter- 
rogatus quid est publicum et quid no tori uro. Respondit quod manifestum et 
notum est omnibus. Interrogatus in quo loco est dieta fama. Respondit in Ca- 
stro et Curia Sancii Marini. Interrogatus quot homincs faci uni publicam vocem 
et famam. Respondit quinque. 

Super VII usque ad XVI dixit nihil nescire. 
Super XVII dixit eadem quae supra de publica voce et fama. 
Ugoliaus Guiducius de Cosalo Testis Juralus , et interrogatus coram diete» 
Domino Abate, Icctt sibi intcntione pracdicU per ordinem vulgariter et di- 
simele. Interrogatus super primo articuio dixil suo Sacramento vera esse quae 
in dicto articuio contincntur. Interrogatus quid est dicerc sunl exempti a prae- 
statioue salarii. Respondit quod homiucs Sancii Marini non tcncntur solvere sa- 
laria praedicta. Interrogatus quid est cxeraplio. Respondit quod non solveruut 
hommes Sancii Marini supradicla salaria alicui Potestali Monlis Feretri. Inter- 
rogatus quomodo scit quod sint exempti. Respondit quod fama est de boc per 
coutratas circum altineutes dicto Castro Sancii Marini. Interrogatus quomodo 
scit quod fama pubblica est de hoc. Respondit quod audivit et vidit hoc con- 
tinue dicerc et scire hoc hominibus dictarum contratanrm. Interrogatus quomo- 
do scit quod non solverunt. Respondit quod non vidit cos, uec audivit quod 
uunquany olvisient , et si solvissent sciret bene, cura sit eorum propinqvu». 

Super II Arcuilo eie, dixil eie, vera esse etc. Interrogatus quot annorum 
'*} T* e \ eilu - Risponda L, et ultra. Interrogatus de quot recordatur. Respon- 
dit de XL, et ultra. Interrogatus a quo tempore, et tempore cujus Domini 
tuerunt primo exempti. Respondit quod tantum tempus est , quod primo fue- 
runt exempti quod non recordatur , ncc recordari possit , ncc de diclo tempo- 
re memoria exislit , uec recordari possit de Donriuatione tunc regnante, quan- 
do primo lueiunl exempti, sed tempore loto suae recordantiae vidit praclatos 
homincs de Sancto Marino esse libero» et exempto» a praedicti» salari!» solvcn- 
dis. Interrogatus si lini exempti ex privilegio eis coucesso per Papam, vel Im- 
peralorem, vel Comune Montis Feretri, vel ex antiqua et approbata consuetu- 
dine Re.pondit ex antiqua et approbata consuetudine. Interrogatus quomodo 
•cit. Respondit quod «empir loto tempore suac recordantiae vidit cos ut dixit 



•apra esse libero» , et exemptos. 

s^n P n, r ^ r . tÌCU ' 0 C,C ;' e ! c - l»»«™K»«u« q«d est dicere esse in pos- 
sessione ld>ertal„ noi, solvendi salaria praedicta. Respondit quod homincs Sancii 
Mattai nunquara solverunt salaria praedicU, ncc nunc solvunl. Interrogami 
quantum tempus est quod fuerunt iu dieta possessione. Respondit quod non 
recordatur .ed MHR volli eos esse iu ipsa pos.essione. Interrogatus quomo- 
dicti homine. Saneti Marini nunquam solverunt, nee nunc solvunt 
Mluw praedicta. Re.poudtt quod ipse Testi» est piopiuqvo* eonim il* quod si 



solverent «ciret bone. Interrogata» quid eit Liberi»», Respondit qui» bomìne» 

Sancii Marini sunt exempli a praedicti* salarila solvcndis. 

Super IV Ariiculo eie, dixit eie., vera esse eie. Interrogati» per qnem Po- 
teslatem Imi eit mandatimi, ut solvereni salaria praedicla. Respondit quod nc- 
iciL Interrogali!» si mandalo alicuju» Polcslalis solverint aliqno tempore Folc- 
itati Monti» Feretri , vcl vicario aliquod saJarium. Respondit non ut sciat. 

Super V Àrticuio eie, dixit tic, vera esse eie lnlerrogalus quid est diccre 
publica vox et fama. Respondit ut snpra in aliis de fama. 

Joanncs Biasii de Sancto Marino Testi» juratus, et interrogatus dixit esseve- 
ra. Interrogatili quid est dicere sunl exempli a praestaiione salarti. Respondit 
quia smil liberi et non lencntur solvere dicium salarium. Interrogatus quid est 
exemptio. Respondit esse libcrum. [nlcn'ogatiis quomodo scit quod sunt exem- 
pli. Respondit illud quod vidit et audivit. Interrogatus quid vidit et audivit. 
Respondit homiucs Sancii Marini numquam Tacere alicui aliquod vassalliliunt. 

Super II Ariiculo inicnlionis praediclae. Interrogatus dixit suo sacramento 
vera esse eie. Interrogatus quot annorum est ipsc Testis. Respondit I A et ul- 
tra. Interrogatus de quot recordatur. Rcspoudil de L et ultra. Iulerrogalns de 
quo lenipore, et tempore cujus Domini iticrunt primo exeropti. Respondit quod 
credit, quod fuerunt exempli tempore Levilac Marini, de Dominalione vero 
lune regnante nihil scit. Interrogatus si sunl exempli per privilegium eis cou- 
Cfssuni per l'apam, vel Impcratorem , vel Comune Monlis Feretri, vcl ex an- 
tiqua et approbata consuetudine. Respondit quod vidit privilegium conce»* tua 
Beato Ma»iko per Papam et per Impera torem in quo coutinebatur', quod ìpse 
Beati» Mabiwps, et bomiucs Castri Sancii Marini, et Mons erant liberi et 
exempli. lnlerrogalus de nomine Papae et Imperatori» concedenti». Respondit 
quod non recordatur. 

Super III articolo etc. Interrogatus dixit ctc. , vera esse eie. Interrogatus 
quantum tempus est quod ipsi borni ne* Sancii Marini fucrunl in possessione 
non solvcndi salaria praedicla. Respondit quod non recordatur de incoaptionc 
tempori», sed semper vidit eoj esse libero» et exemptos a praeslalione prae- 
dicla. Interrogatus quid est dicerc esse in possessione liberlatis non solvendi 
salaria praedicla. Respondit quod non lolverunl unquam,ncc mine solvunt. In- 
terrogatus quid est libcrtas. Respondit non teneri alicui. lnlerrogalus quomo- 
do scit quod nunquam solverunl , nec nunc solvnnt. Respondit quod ipsc Testi» 
est de bominibus Castri Sancti Mariui, ita quod si tolvissent, vcl nuuc «olvc- 
rent sciret bene. 

Super IV Ariiculo eie Interrogatus dixit eie, vera esse etc. Interrogata» per 
quem potestatem fuit eisdem bominibus Sancti Marini, quod solvercnt salaria 
eidem Potestati. Respondit quod non rccordaiar de aliquo. Interrogatus si ali- 
quo tempore solverunt alieni potestà li , vel Vicario Monti» Feretri aliquod sa- 
larium. Respondit non ul »ciat. 

■ Super V Ariiculo eie Interrogatus dixit cte, vera esse ctc. Interrogalu» quid 
ett dicere publica vox et fama. Respondit ut »upra in aliis articulis de fama. 

Super VI Ariiculo. Interrogata* dixit ut sopra in articulis iractantibu» de pu- 
blico, et notorio. 

Super VII, et VIII Articulis. Interrogatus dixit *e nibil nescire. 

Super IX Ariiculo intentionis praediclae dixil *uo sacramento quod praefati 
bominen Sancii Marini se appellavcrunt a quondam praeceplo faclo eisdem per 
Dominimi Teodoricum ad Sedcm Aposlolicain. Interrogatus quomodo teit. Re- 
spondit quod ipsc Testi» li un iter teit quod appcllaverunl , et appetì atioueiu fe- 
ccrunt nune 

Super X Ariiculo interrogatus eie, dixit vera esse eie Interrogatus quomo- 
do idi quod pelili© dieta faci* fuerit, et cui data fuit. Respondit quod audivit 



dici qnod p«titio data fuit, led nocit cui. Interrogami quid continebal dieta 

pclitio. Rcspondit neccio. 

Super XI, XII, et XIII Articuli» dixit se nihil icire. 

Super XIV Arliculo eie. Interrogami eie., dixit ctc. quod audivit dici ab 
liomiuibus Saucti Marini, quod Domiuus Palamede» tulcrit suum Consilium su- 
per die'» causa, et quod conlinebatur in diclo Consilio, quod praefali liomines 
Sancii Marini erant absolvendi a quodam praecepto ci» facto a Domino Teodo- 
rico praediclo , sed aliud ncscit. 

Super XVI Articulo inlenlioni* praedictae dixit «e nlhil scire. 

Super XVU et ultimo Articulo inlerrogatus dixit suo sacramento vera esie 
que in ipso continenlur. Rcspondit de his quod dixit et affirmavil. Interrogami 
quid est dicere publica vox et fama. Re»pondit prout iu aliis articuli» tractau- 
tibns de fama. 

Joanncs Chritpofari de Sterpeto Testi» juratus , et interrogami lecta sibi in- 
tentione praedieta per ordiuem vulgariler , et distincte dixit vera cs»c , quae ia 
primo articulo contincntur. Interrogami quid e»t dicere sunt exempti. Rcspon- 
dit quod non teneiur lacere hanc laclionem , nec aliam aliquam. Interrogami 
quomodo scit quod sunt exempti. Respondit quod toto tempore tuorum dieruns 
ila sicicrunt praefali nomine» Sancii Marini. Interrogali!» quantum quod Un 
•telerunt. Respoudit quod vidit co» stare libero» et exemptos. 

Super II Articulo intcntioni* praedictae. Interrogati!» dixit suo sacramento 
vera esse , quae in ipso Articulo continenlur. Intcrrogatus quot anuornm est 
ipsc Tetti». Respondit L. , et ultra. Interrogali»» de quol recordatur. Respon- 
dit Intcrrogatus a quo tempore , et tempore cujus Domini fue- 

runt primo exempti. Respondit per longum tempui, et tantum longum quod 
non recordatur ncc po»»it recordari , nec scit qui dominabatur eo tempore , quo 
primo. fileni n t exempti. Intcrrogatus si fucrint exempti ex privilegio eis conces- 
so per Papam, vel per I inpera torem , vel Comune Monti» Feretri, vel ex an- 
tiqua et approbala consuetudine. Respondit ex antiqua et approbata consuetu- 
dine. Intcrrogatus quomodo scit. Renpoudit quod icmpcr vidit eos tempore sua* 
recordaniiae liberos et exemptos. 

Super III Articulo eie. Interrogami dixit etc. , vera esse eie Interrogami 
quantum tempui quod fuerunt in possessione non solvendi salaria praedieta. Re- 
spondit per longistili, ni tempii», maxime tempore morum dicrum , et ultra, 
iàtan-ogatus quid est dicrre esse in possessione liberlali» non lolvcndi salaria 
praedieta. Respoudit quod non debent solvere praedieta salaria nec uuquam »ol- 
veruni. Interrogatus quomodo scit quod non debeant «olvcre ncc uuquam »ol- 
verunl salaria praedieta. Rcspondit quod ipsc Testi» est propinquus hominibii» 
dicli Castri, ila quod si solvisscnt, vel solvere tencrcuiur sciret bene. Inlerro- 
gaius quid est liberta». Respoudit hominem es»e liberum, et ucraini teucri. 

Super IV Articulo ctc, dixit ctc., vera e»»e etc. Interrogali!» per quem Po- 
testatem fuit eis mandaium. Respondit nescio. Intcrrogatus si solvermi! alicui 
Potcstati Montis Feretri, vel Vicario praefali liomines Sancii Marini uuquam 
aJiquod salarium. Rcspondit non ut sciai. 

Super V Articulo etc. Intcrrogatus ctc. , dixit vera esse etc. Interrogami quid 
«st dicere publica vox et faina. Respondit quod est ille qui est liber, et non 
lenetut Tacere rem sibi petilam. Interrogatili in quo loco est dieta fama. Re- 
spoudit in parlibus Castri Sancii Marini. Intarrogatui quot homincs faciunl pu- 
blicara voceni, et faraam. Respondit V. homines. 

Super VI Articulo eie. Imerrogatus dixit eie., vera esse etc. Interrogatili 
quid est publicum et nolorium. Respoudit illud quod dicitux publicc , ci scitur 
per gente». 1 ' 

Super omnibui Axticulii olii* dixit te nihil icire. 



STI 

Martino* de Montecueeo TesiU jnrattw , et interrogatus «per dieta inlentio- 
ne leda «ibi per ordinem ditigeater dixit tuo sacramento vera esse, quae in 
primo arlictilo continentur. Interrogalus quid est dicere sunl esempli a prac- 
•talione salarii. Respondit quia sunt liberi et nomini tencntur de jure. Interro- 
galus quid est esemptio. Respondit esse liberam et non lencri. Interrogala* 
quomodo scit quod esempli. Respondit quod fama est de hoc in Curia Saucli 
Marini , et numquam vidit eos solvere aliquod salarium alicui Poleslati vel Vi- 
cario Monlis Feretri. 

Super li Arlictilo eie. Interrogalus dixit vera esse eie. Interrogami quot an- 
nonim est ipsc Testis. Respondit setttiaginta. Interrogalus de quot recordalur. 
Respondit de sexaginta annis. Interrogalus a quo tempore et tempore cujus Do- 
mini fuerunt primo esempli. Respondit quod non possit recordari , nec recor- 
dalur de tempore, quo primo fuerunt esempli, ncc de Dominationc lune re- 
gnante, sed dixit tolo tempore suae recordantiae vidit eos libero? et esemplo* 
a pracstaiione salarionim. Interrogalus si sunt esempli ex privilegio ei* conces- 
aura per Papam , vel Impcralorem , vel Comune Monti* Feretri , vel ex anti- 
qua et approbala consuetudine. Respondit ex antiqua et approhata consuetudi- 
ne. Interrogalus quomodo scit. Re*pondit quod vidit eos liberos et exempto* 
tolo tempore suae recordantiae , ut dixit supra. 

Super III. Articulo eie. Interrogatus dixit vera esse etc. Interrogalus quan- 
tum tetnpus quod fuerunt in possessione libcrlali* non solvendi salaria praedic- 
ta. Respondit toto tempore suae recordantiae. Interrogalus quid est dicere esse 
iti possessione libertalis non solvendi salaria praedicta. Respondit de co quod 
habet quis esse suum et non tenere alicui. Inlerrogatu* quid est liberta*. Re- 
spondit hominem es*e libcrum, et haberc suum , et de eo non teneri alicui nì*i 
Domino nostro Jesu Christo. Interrogami quomodo »cit qnod fuerunt in dicU 
possessione toto tempore suae recordantiae. Respondit quod vidit eos semper 
esse in cadetti. 

Super IV Articulo etc. Interrogatus dixit vera esse etc. Interrogata* *i ali- 
quic Potestà*, qui olim fuisset in Mouteferelro , tea Vicarius mandaverat quod 
ip»i nomine» Sancii Marini solverent eidem aliquod «alarium. Rc*pondit non ut 
sciai. Interrogato* ti ad petilionem alicuju» Poleslaii», vel Vicarii Montiaferelri 
praefati homine* Sancii Marini unquam solveruut aliquod salarium. Respondit 
non al sciai. 

Super V articulo et VI de fama et notorielate deposuit prout in alii* exa» 
minibus. 

Super aliis Arliculn etc. Interrogata* dixit nihil scire. 

Ungarellus de Plandavello Testis juralus , et interrogata* (opra dieta inten- 
tione dixit vera esse, quae in primo articulo conlinentur. Interrogatus quid est 
dicere sunt esempli a praeslatione salarii praedicti. Respondit non teneri facere 
illud quod faciunt cacteri nomine* qui sunt sublpositi alicui. Interrogalus quid 
est cxcmplio. Respondit hominem non teucri alicui. Inlerrogatu* quomodo scit 
quod sunt exempli. Respondit qnod de hoc est publica vox et faina per tolam 
contratam Sancti Marini et alibi. Interrogatus quomodo scit , quod publica vox 
et fama est. Respondit quod audivit homines dicentes quod sunt exempli. 

Super II Articulo interrogatus dixit vera esse etc. Interrogalus quot annorum 
est ipse Testis. Respondit L., et ultra. Interrogatus de quot rccor.lalur. Respon- 
dit L. Interrogatus de quo tempore et tempore cujus Domini fuerunt primo 
esempti. Respondit quod nescit de incoaplione dictac exemptionis , nec recor- 
dari possit, cum non credei, quod de hoc memoria esislal , nec de Domina- 
tionc lum regnante , quando fuerunt primo exempli. Interrogatus si sunt esem- 
pti ex privilegio eis concesso per Papam, vel Imperatorem, vel Comune Mon- 
tUferglri, vcj ex antiqua et approbat* consuetudine. Respondit ex antiqua et 

approbaU 



«VI* 

approdata CAfttnetodìne. Interrogata* quomodo »cil. Respondit quod vìdit eoa 
esse excuiptos loto tempore suae recordanliee ul strpra dixit. 

Super III Arliculo interrogatus dixit vera esse eie. Inlerrogalus quantum tem- 
pus est quod fuerunt in praedicta possessione libertaùs. Respondit tcroporc L. 
annorum et ultra. Inlerrogalus quomodo scit, quod tautum icrnpus est quod 
fuerunt in possessione pracdiclae libertatis non solvendi salaria praedicta. Re- 
spondit quod vidit et audivit semper funse in praedicta possessione loto tem- 
pore suae recordantiac. Inlerrogalus quid est dicere esse in possessione liber- 
tatis non solvendi salaria praedicta. Respondit quod nunquam vidit pracdicloa 
solvere praedicta salaria , et si solvisscnt scirct bene. Inlerrogalus quid est li- 
berta*. Respondit hominem non teneri alicui. 

Super I> Arliculo interrogati!* dixit vera esse eie. Intcrrogatus si aliquo tem- 
pore per aliqueni Potestatem Monlitfcrctri mandatum fuit quod praedicti ho- 
mines Sancii Marini solverent dirlo Poleslati «Jiqnod salarium. Respondit non 
ut sciai. Inlerrogalus si ad petitionem vel mandatum alicujus Poteslalis vel Vi- 
carii Monlisfcrctrì praedicti bomiues unquam solvcrunt aliquod salarium. Re- 
apondit quod non. 

Super V Arliculo inlerrogalns dixit vera c*»e eie. Interrogata* quid est di- 
cere publica vox, et fama. Respondit ut supra in aliia articuli» Uracuntibtu da 

Super VI Arliculo interrogata* dixit se nescire. 

Super VII, et Vili Arliculis dixit quod au divit dici quod contine tur in eis , 
et similiter deposuit usque ad XII Arliculum. 

Super XIII Arliculo dixit vera esse eie. Inlcrrogatus si fuit praescns quando 
Consjlium diclae causae fuit comissum Domino Palamedi. Respondit non , sed 
vidit dicium Domiuum Palamcdem ad Castrum Saucti Marini occasione dictao 
qtiaeslionis. 

Super XV Articulo dixit, quod audivit dici, quod praefatus Dominus Pala- 
raedes in dicia causa dedit suum Consilium , et quod in ipso Consilio conti- 
nebatur quod praefalos Cnivcrsiiatem homines, et Comune Sancii Marini erant 
absolvcndi a dicto mandalo eis facto a diclo Domino Teodorico Vicario supra- 
scripio , el quod non deberent inquictari super bis ab aliquo Potesiaie vel Vi- 
cario Monlis Feretri. 

Super XVI Arliculo dixit quod audivit dici, quod Dominus Teodorìcus Vi- 
carius suprascriptus sequendo Consilium praedicti Domini Palamedis dedit suam 
srntentiam , in qua conlinebalur quod praefati homines Saiicli Marini crani ab- 
soluti a diclo Mandalo eis facto a diclo Vicario , et pronuuiiavit eos esse libe- 
ro* et exemptos a praeslalione aliqua Poteslalis vel Vicariorum Monti* Feretri 
occasione salariorum, sed aliler nescit. 

Super XVII Arliculo inlerrogalus dixit vera esse eie. Inlerrogalus quid est 
publica vox et fama. Rcspondii jnt supra in aJiis axlìculi» traciaulibu* de fan» 
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trini 

Nun». IX. 

Ak. i3oo 17 Maggio. 

/strumento o Trattato di pace fatto fra Uberto Vescovo Fcretrano* 
suo Capitolo, ed alcune terre ed aderenti del medesimo ila una 
parte, e Galasso, Ugolino e Federico Conte di Montcfeltro, e 
le ComwU di San Marino, Talameho ed altri luoghi, dall'altra. 

I* Nomine Domini. Amen. Anno ejundem millesimo trecenietimo. Indictiont 
XIII. Tempore Domini Papae Boui/atii oc lavi. Die XVII Mentii Madii, apud 
loenra Fra (rum Minornm de Salitela Ferelranac Dioecesis. 

Dominus noster Jesus Clirislu» diiposuit ab aevo pia miseratione aibi subdi- 
to* foie pacifico* et modesto». Sed inimico h ominum inter humanum genti* 
nniam seminante , quo orto labitur ad delieta, insurrexit in pariibns Ferelra- 
ni» , et maxime iuler vencrabilent Patrem Dominnm Ubertum Lpiscopum Sancii 
Leonia de Monte Feltrio , ejusque Capilulum, et fideles de Sancto Leone, Ma- 
jo lo , ejusque legnacei, et eidem adhaercntei, tam de dictit terris, qnam alii* 
Episcopatus Feretrani , et de alii» terrii Dioccetii Ferelranac, et aliunde ex 
una parie. Et magnifico! viro* Doininoi Comi tei Galauium, Ugolinum et Fe- 
dericum Monlii Y cretri , hominei et universiuUes infraicriptornm Casirorum , 
et tcrrarum, et nobilei viro* Tribaldum , et litio» fidelci ipiorura Coniilum dic- 
torum Tribaldi, et filiorum et icguaciiim ipnoruui, et bominom infnucriptarum 
tcrrarum tam de Dioeccti Ferelranac quara aliaude. Efrcnala cupidità* et 
superbia paci! aemula materia lilium , materia, jurgiorum. Alqae guerra insur- 
rexit propler quam pax extra Fcrelranoi lerminoi diutius exulavit. Sed Deo 
auctorc per medium profundum vadrns traclalu concordiae intcr dieta! parte» 
sopivi! paci» lenii»*, quac belli calamitai inlroduxit. Ideo Ciarinui Reclox Ec- 
clesiac Sancii Apollinare, Sindicu* et Procuralor dicli venerabili* Patri», et 
dicli sui Capituh nomine corum, episcopato* et canonica* Ferelranac Sancii 
Leoni* habeni ad infrascripia suflìcicns , et speliate mandai um , ut patet iciip- 
tum manu Sancii de Majolo Notarii. Homodcui de Giungi! de Majolo Sin.I- 
cus, et Procuralor hominum et univenilati* Caitri Majoli , ut patet scriptum 
manu Vigadoli Nolarii de Majolo. Adamuliui de Sancio Leone Sindicui et Pro- 
curalor hominum et nnivenitalii Civilalis Sancii Leonii, ut palei icrìptum 
manu Sancii de Majolo Nolarii, prò ei» et «mira ftdelibui de Sancì* Leone,' 
Majolo , et alii* infrasoriplia praetiiciarntn terra ri mi in tua ilo ottone eaisleoti- 
bu*. Et elioni omnibus sibi adbaerentibu» lam de Dioeceii Ferelrana., quam 
aliunde in pracienli guerra ex una parie. Guido Uberti de Saucio Marino Sin- 
dicu* et Procuralor univcrtitatis hominum dicli Castri Sancii Marini ut patet 
icriptum manti mei iufra*cripli Nolarii. Magiilru» Bencevenne et Mazu* Spe- 
Tandci de Talamcllo Sindici et Procuratore! hominum Ca*tri Talamelli ut con- 
stai (cripto manu Venturae Guidulii Aloixii de dicla Terra Notarii diciamo» 
universilalum et siugularum pcrtonarum earundem prò ei* et corum (cgnaci- 
bu* tam Dioeceii* Feretranae, qnam aliunde in praetetili guerra ex allera ve- 
ram concordiam , atque pacem , quae est finii guerrac modo infraicrìpto corau- 
niler et concorditer pervenerunt : vidolicet, quod dictus Clarinus Sindicu* et 
procuralor dtclorum Dominomm Episcopi, et CapituJi , Domodeu* Sindicu* 
praedictus, Abamulius Sindicu* praedictus nomine quo *upra paci» osculo in- 



ut 

tervenienlc dictis Guidoni liberti, Magistro lì prevenne, et Mata nomine «u- 
pradicto recipicnlibus, et slipulanlibus prò dicti» univcisitalibu» , omuibot siu- 
personij dictarum Terrarum , et eorum seguacibus , cassavi! , annul- 



lavi t , et irrilavit, finivit et quietavi! odidm condemnatiotic* , sententi!» , prò 
nuntiationcs , et proce»«u» cujuicunque dilionis esistente» tcmuoralcs et «piri 
toalcs, bonorum privatane», et occupatane» oliai factas, et habitat ex qua' 



cunque cau*a contro diciaa comunitalet , univeriitate» , vcl aliqua iptaruni , et 
contro aliquam lingularem persouam dictarum Terrai uni per dicium Domiuum 
Epitcoputii , vcl ejus Curiam prò tempore elap*o utque nunc, exceptit condem- 
natanibus )am «olutit. llem quod occasione procdiclorum nulla tmpotlerum 
poaait fieri petitio , vel exacta nec contro eorum fidejussorcs , «ed per idem 
habeantnr ac ti facti, vel factae non citent ; ci etiam nomine tupradiclo re- 
nuptiavit omuibu» litibn» , et quaettionibut motit per ip»um Domiuum Episco- 
pmn, et suo» Procuratore» contro diciam universi la lem Sancii Marini in Curia 
Homana , sci coram ejut Delegati» vel Auditoribus quacunque occasione , vel 
faclo premillcn» per pactum quod in cis nullatenu» procedatur. Item cassava 
et annullavi! omnet hdejuxionet e! tecuritatet olim datat , et factas ipsi Doma- 
no EpUcopo, vel alteri prò eo a dictit universitatibu», vel aliqua earum , teu 
aliqua singulari persona earundem prò dictit Castri», vel prò a li quo dictorum 
Cnslioium custodiendis, et lenendit prò ipto Domiuo Episcopo , vel *uo Epi- 
scopato , teu tub aliqua alia forma vcl causa , et promisi! occasione praedic- 
torum ii ni lutti imposterum lumi , vcl quaestionem inferre. Itera promisi!, et 
convenit praedictus Sindicus , et Procura lor quod otnnes illa* Posscsiione», quae 
olim fucrunt venditac , teu quomodolibet alicnalae ab Antecesso ribus die ti Do- 



mini Episcopi, vel ab co in aliquam personam dictarum Terrarum Episcopa- 
le, de quibus ip»e Dominut Episcopu* tenutam acccpissct tinc jurit coenilio- 
ne, quae nunc detineatur ab iptii pertonit qnibus acceptae fuerunt, quod ipsae 
possessione» earum detentoribus non aiiferaniur; sed earum restitntio remaneat 
in pendenti, donec luminarie cogiiilum fucrit, si potsunt vcl debent cis de 
jure auferri , et ad haec si opus fuerit eligalur ab ipsis parlibu» Judex unti» , 
vcl duo, qui hanc definiant quaestionem ad petiiioncm dkli Domini Episcopi, 
et si quae ex dictis possessionibut fuerit in casn restilutionis faciendue dicto 
Domino Episcopo, quarum praetium procettcril in utilità imi Episcopalus , quod 
dici iis Dominus Episcoput tenealur eìt restituere praetium, vel alio modo sibi 
satisfacere timi deliberatane duornm bonorum hominum , illa tenere , in qua 
fucrit potiettor ejusdem , qui cligi debcant a parlibu» tuprodicti» , vcl aliumle 
ti parlet fuerint concorde» , et bacc tei minai io fieri debeai in ira duo» mensct 
post pacem factam. Item promisit et convenit nomine quo supra , quod dictus 
Dominus Epi«oopu» in jure reddeudo, et malcfitiis iuveniendit , et pnniendit 
procedei cura moderatane lecundum provi»ionem tapientum in eo quod pote- 
ri t de jure , ita quod non tangat juramentum ipsius. Item quod diclot Domi- 



nus Epitcopus moderationem babebit in «ui» reuovationibus faciendis 
iaudabilem consuetudinem , et antiquata tuorum praedecessorum , in qua si 
fuerit oscurila» fiat declaratio et interpretata per bomines Epiicopalut, et Do- 
minuta Episcopum supradiclum. Ilcm quod omnes coniraclus empbiteotici olim 
facli ab ipso Episcopo vel ejus aniccessoribus alicui persouae de Episcopatu , 
vel faciendi in fu tu nini in sua firniilalc et tenore persistent , et non sii licitimi 
diclo Domino Episcopo, vcl sui» offilialibus co» contractus in aliqoo violare, 
nec debiiam ancce»*iooem turbare , nec aliqua consuetudine uti in conlrarium 
pacti emphileulici , ted jura omnia obtervare. Ilem quod omnia tervilia , et 
pensione» delcnlae per bominet Episcopatut ipsi Domino Episcopo rcstiluaultnr 
et satisfaiiant sibi , et nullum pracjudicium ex dieta retemptione diclis homini- 
bus iu rebus mobilibus, et immobilmus cmphiteutkis 



gucrram solvere non possent. Iicm cotnrenere dietl Sindici et Praenntoret mi 

invicem nomine quo sopra, quod omnei cxlrinieci tinguli Sancii Leoni* vele- 
ni postini libere cimi cortina Familii* facla pace redire, et intrare in diciam 
terrai», et ibi slare, et io acquali slalu mmere con aliis inlrinsccis dtclae 
Terme, nli, et frui boni», et juribut, et honoribu* eoru indetti exceplit sex to- 
lti m modo infrasenptis. Sapirolo et Zaautio fratribus. Maialo et Bonanlio ti ai ri- 
bus. Martino de Savaglado , et Clio Salmtii , qui lune ad sei mense* stare ex- 
tra terratn Sancii Leonis familii* ipsoruin , ut superius dictum est , tutina re- 
deuntibus, et uti Tolenlibus bonis sui*,adiclo vero termino in aulea redirc li- 
ceat , et ilare «icut cacteris bominibus dictae terrae. Estrinseci vero novelli 
diclae Terrae Sancii Leonis habeant bona sua , et eis possint uti et frui per 
suo* nunpiios, et procuratore*, et debcaut ipti accomo<Jari in terri* Episcopa- 
tus ultra Humisellum Corenae, ubicunque voluerint cum corum familiis, et 
tcueanlur salisdare cum idonei* fidcjuxionibut de guerra non facienda in tcrrit 
Episcopalus praedicti , et «iteti estrinseci laro, velerei , quam novelli restiluan- 
tur in corum bonis immobilibus libere quae habebant , et tcnebant tempore 
corum exit ut , co salvo quod Dominus Bircia Judcx possit slare et habilare curo 
tua fatili lia iti Castro novo, et uti et frui tuis bouis ubicunque sunt. (lem con- 
vellere quod Domiuus Episcopus libere et absoluie restituatur in omnibus pos- 
tessiouibus et bonis quae habebat , et possidcbal tempore incoaplionis praeseit- 
tis guerrae , ubicunque sint, et sibi sit licitum in omnibus tetris Episcopalus 
«li libere jure suo in pedagiis , mercaiis, jurihus, jurisdictionibus , consuelu- 
dinibu* «ine cujuscunquc molestia supradictis capitali* omnibus in tua maneu- 
tibus firmitale, hoc salvo et adhibilo modcramiue, quod dieta restituirò non 
intelligalur, nec vendicel sibi locum in fortalitii» dictorum Caitrorum, et Ter- 
rarum : qua* fortaliliac remaneaut. Ita tamen quod nullum jus exbis quae dieta 
tuut , vcl dtcenlur in omiubut capitulis pacis comunitcr , vel divistm diclo Do- 
mino Episcopo, vel Episcopalui Feretrano depereat in possessoria, vel pento- 
rio conlra fortililias , eo quod dictis bominibus praedictarum Tcrrarum, vel 
diclis Sindicis jura, vcl titulis praescribendi non possiti! acquari contri fbriali- 
tias. Ilcm convencrtinl quod homiues Episcopalus praedictarum Terrarum reco- 
gnoscant de novo ipsum Dominum Episcopum in Doniinum, et sibi faciant fi- 
delilalcm per juramenta nova, salvi* juribus et liberiatibus hominum eorun- 
dem. ltcm couieiicrunt quod omne* eatrinseci Castri novi redire possint, et 
debcant libere ad cortina possessiones , et bona admittantur ab hominibu* Ca- 
tlri novi ad honores et Ottilia dtclae Terrae, et quod habeant, et recipiant,et 
faciant spetialem paccm , el remissioocm de omnibus offentis , injuriis , et dauv 
nis factit, et illalis, iisqne cum liominibut dictae Terrae , cum quibiis baberent 
tpelialct inimicilias excepto quod non debcant esse in custodia Roccae , sea 
Gironi* dictae Terrae , et quod omoes coiidemnaliones , et processus facli con- 
tra co* ad aliquem corum , »eu corum bona *int vani et casti , el nujlius va- 
lori*, ci cliam quod boua immobilia hominum de Castro novo, et de Sancto 
Leone , et aliarum Tcrrarum Episcopato* existentium in devolionc iptius Domi- 
ni Episcopi tempore praesentis guerrae occupata, vel invasa per quoscunque 
Wttstuantnr ci*dem, et ad ea redire possint libere undecunqur sint de dicU- 
iiuiv terrarnm Episcopalu* tine contradiciione. Lem praedicti omnet Sindici et 
Procuratore» ad invicem nomine quo supra fccerunt reram et plenam pacrm, 
concordiam, rcmissioucin, reftilalioncm, el paci uro. de ulteriu* non petendo de 
omnibus et tiugulit injuriis, otTensionibus quibuscunque illalis, quae dieta* par- 
tes a diclis universiuiibus , vcl ab aliquibus singularibus personnis dtc'arum 
terrarum , et locorum , et a quibuscunque corum complicibus el seguacibus > et 
adhaerentibus eisdem , et de omnibus incendila, derubationibus invasionibns , 
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boi, violentili , omicìdìis, et quibuscunqne maìentiis rrue<rt:n n emine Cotucrip- 
ti* saper praedicli* fecere ad iuvicem nomini' <|uo aupra iinem, r> rausionem et 
par tu m de ulterius non petendo nomine , ci occasione praediclorum liberando 
unum alterimi nomine quo supra per acceplilationem, et aquilinam slipulatio- 
sem , et edam praedicta fecere ad invicem prò bono paci», amore Dei, intuita 
pietalis, et per remùsionem peccatorum suorum, et quod Domina* noster ia 
die Judicii misereaiur eisdem. Et eliam Sindici praediclorum Castrorum , et 
Terrarum Episcopati!» Monlii Feretri , tcilicet Sancii Marini , et i I quorum 
diclae parli* dederant et solverant transaclionis nomine prò praediclis diclo 
Clarino Siudico, et Procuratori recipienti nomine dicli Domini Episcopi nomi- 
ne sui Episcopali!* mille libra*, ... de quibu* se diclo nomine vocavit sololum 
el sali«factum. Quae quidem omnia et singula suprascripla promiscrunt ad in- 
viceli nomine jam diclo acceplare et obsenare, et non conlra agere, Tel ve- 
nire sub pocna mille Marcbarum argenti totics comi I tenda , et cum effectu eri- 
genda, quolies con tra faci ii di vel ventum eri! praediclis, vel aliquo praediclo* 
rum. Rato semper manente hoc coiuraclu. 

l'raesenlibu* eidem Ventura Notano de Talamcllo. — Tv irò de Majolo. — • 
Tnrcifijlopo de Castro Novo. — Ventura Micbacli» de Sanclo Marino. — > Ugo- 
lino Itarachono de Sancto Marino. — Pbilippo Palinoli de Sanclo Minino, — 
Superbitilo Scaraui de Sanclo Marino , et ahi* pluribu*. 

El ego Tliadeus de Sanclo Marino auciorilate Imperiali Notarili* , el JuJcx 
ordiuaiiu*, ut legitur rogatus scribcre scripsi el publicavi. 

Kum. X.. 

i3ao to FcLbrajo. 

Istrommto d" incastellazìone ossìa di cittadinanza con varie condi- 
zioni accordate dal Comune di San Marino agli uomini di 
Busignano* 

Ij*. nomine Domini Amen. Anno eiusdem MCCCXX. Indictione tenia. Tempo» 

pore Domini ie » Mensis Februarii. In plebe Sancii Ma- 

risai de 

quia sine caput, corpus et membra deperierent, et homo si ne duce lanquam 
sine gubernatore siavi* non regilur, propler quod homo hominum ulatur Con- 
silio, Civitates, Castra, el Municipia fabricaia «uni universitalc* hominum scse 

in regimine stalulis univernnl ideo Bentevegnam de Valle , 

Petrus olia» quondam Zanulii de Valle Piteli Pitoni de dicto 

loco-, Bentevegua quondam Blaiii , Zaoniiu* de Romano , Blaotiu* de Ronza- 

BO Putignano , Graliolus ohm Alberti Paoli , et Sampinutiu» 

- de Cachu , omnc* de Curia Castri Bu»ignani, Couiitatus et 

Dioccesss Monti* Feretri per se , et eorum baeredes et successore* volente* eo» 
rum saluti regimine providere proposito per co*, el tolemni dcliberatienc pro- 
vi»© se velie Universiiati et Comuni Castri Sancii Marini , et suae adhcrere 
prolectioni , ac Castellane* fieri inslilerunt diclo Comuni Sancii Marini, el Re- 
cevuto quondam Ugelli chalzolario de Sanclo Marino Svndico dicti Comuni* 
praesenii , et Uipulanli Inslrumenta omuia dicli Comuni», nomine ad diclae Ca- 
«lellauliac BeneWium se admitti cum pactis et condilionibu* iufrascripti» pro- 
minente* simul, ci quolihet cita» ia soisdum letsualiere Beneuùu.epuiok Divi 
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Adriani , et nove conitìtutionis , et diclo Svndico ìua dicto nomine stipulanti 
<e . pure et tolemniter astringente* te de celerò dicli Comuni* Sancii Marini , 
et Castro e»se perpetuo Castellano» tubdito* , et tubjeclos licut et quilibct Cua- 
stcllanus dicti Castri, et abedire Capilaneit et Rectoribus dicti Comuni*, et 
ipst Comuni in omnibus et per omuia lanquam veri Castellani, et Incoile, ac 
Muuicipes diciac Terrae in cuslodiis faliendis, in dicto Castro et Burgis , et 
Mcrcalis ac nundinis ipsornm in hoslcm , seu croci tuin , et charalcaiam veni- 
re cum kominibus et universilale praedicta, quocumque et quandocumque dic- 
tuni Comune mandarci vel per se faceret , et amicos dicti Comuni» prò amici* 
tenere, et inimicos prò inimicis omnimode reputare, guerram et pacem facete 
et servare solum quando dieta univcrsilas duxerit fati.ndam, et opem, et auxi- 
lium , et consìlium prò poste dicto Comuni impendere , secreta dicti Comuni* 
tenere, et nemini pan de re , et omnia niilia dicto Comuni trac tare , et faccre 
«oo posse , et a contrarli* resilere , et ti sciverint aliquos , vel aliqucm con- 
tiarium Tacere, aut ordinare dicto Comuni quameitiu* polerunt manifestare, re- 
sistere , et loti* viribn* obviare, supponente* se , et sua bona tara acquisita quam 
acquircnda regimiui , moderationi et protectioni hominum, et univcnitalis lcgi- 

bu* , statuti*, consuetudini! i u , juribu», . t mira 

Hominum dictae universitatis, et peni* , et benefitii* ipsorum ut tecundum 
ilil prout alii Cliastcllani et Incolae faliant cernere, et «e regere leneantur, et 
si contrafacerent sialutis praediclit, et juribu* pocnit ibi contenti* tubjaceant, 
«t quac impostcrum continebunt tam pecuniarie , quam etiam corporale* qua* 
in co» inferri posscnt, et exigi cum etfectu , et gcneralitcr omnia, et singula 
«uprascripia et infrascripta facere prominente», et in omnibus, et per omnia, 
obedire leneantur, et bonera tam realia, quam personalia et mixta in omnibus, 
et per omnia cum dieta universitate , et ho minibus iiibportare , et stare , et ba- 
bitarc nbi nunc habitaot, et inde te non di*cedere »iue pelita, et obtenta a 
dicto Comuni liccntia speciali. Pro quibus omnibus supradictis , et infrascriptit 
observandi* obligaverunt diclo Svndico , et Comuni omnia bona mobilia et ira- 
mobilia quae bona omnia diclo Svndico , et Comuni liccat auctoritate propria 
in (rare hiis , vel altero non servati* , et ca vendere , et pignorare , et per te 
rctinerc. Et hacc omnia et lingula promiterunt prò eo quod dielus Svndicus, 
dicto jam nomine ad liacc spctialitcr constitutus ut constai publico Instrumen- 
lo «cripto marni mei Nolarii infratcripti ipso* Bentevegnam, Perum , Zavagno- 
kim, Bentevegnam, Benctanum, Gratiolum, Tho«ium, Thutium, et Samperi» 
rum , et qucmlibct eorum in Castellano* recepii promilten* pure et tolemniter 
ci'sdein slipulautibus prò se suisque bacredibu» ipsos, et qnemlibet eorum de- 
fenderc , et tramare ab omni persona et Universitate in juribu* ipsorum loto 
posse bnminuni dicti Castri, dando et concedendo eisdem, ut postini et de- 
Leant omnibus et tingulis benefitiis, et privilegiis , juribus , honoribus et offi- 
tiis dicti Castri uti : atque cum eos admisit, et omnem eorum participe* fecit , 
et participe* eos promisit tanquam Castellanos , et Municipe* dictae Terrae. Ita 
lamcn quod haec intelligantur expresse fui*»e excepta ut perca quac dieta cunt, 
\e\ alterum eorum non tntelligantnr aliquod jtu, vel actionem acquisita esse 
Domino Benvenuto Dei grati* Episcopo Feretrano, vel Episcopalui Feretrano 
in iptis bominibu* , vel rebus ipsorum , ut ti dicti bomine» , vel Comune 
Sancii Marini dicto Episcopatui in .-«li quo tenerentur in jurisdiclione, vel aliis, 
prnpterea dicti homines ralionc dictae unioni* et contractn* non iutelliganlur 
obnoxii. Immo in hac parte ab ipso Epitcopatu et sui» jurisdiclionibns, et tcr- 
vitii* alii* quibuteumque penila* intelligantur exempli , et exceplati, et *i quo 
tempore diotum Comune aliqua subirei onera Episcopatu* praedicti ea *ubire 
dicti bomine» minime leneantur. Qua* qnidem omnia et singula promiterunt 
una pan alteri ad invkcm stipulante» bine inde interveniente* perpetuo firma 
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et rata habere et tenere ," ofaemre et adimplcre , et non contraiacere vel ve- 
nire per «e vel alio* aliqua cauta , vel ingenio de jure vel de facto sub poena 
CC libra rum Ravcunac ad invicem inter praedicta» parie* alipulantea promisi» 
qua soluta vel noti praedicta , et singula firma perdurent. Itcm reficcre , et re- 
dimere una par* alteri ad invicem inter ipsas omnia , et lingula damna , et 
expensas , ac interesse quod , vel quas una ex ipsis partibus fccerunt occasione 
alterius live culpa contra praedicta fatientes vel substinerentur in judilio, et 
extra prò quibus omnibus et singulis firmiter observandis obligarunt una para 
alteri omnia sua bona , et diclt Comuni*. 

Et quod nomine* incontinenti jniaverunt corporaliter tacto libro praedicta 
omnia, et lingula inviolabililcr observare ad Saucta Dei Evangelia. 

Praesenlibus Testibus Corrado Nolario (ilio Nicolai Fortis. — Ugolino de Ba« 
raconibus Notario. — Ventura Michaelis. — Martello Johannes Blaxii quondam , 
et Johannc quoudam Causettae , et pluribus alii*. 

Et ego Bonannu* quondam Vite Magistri de Sancto Marino auctoritate Im- 
periali Notarmi mandato parlium praedictee acripai ci pubiicavi. 

• 

Num. XI. 

iSao 16 Settembre 

Altro Trattato fatto dal Vescovo Fcretrano Benvenuto col Comune 

di San Marino. 

T" nomine Domini. Amen. Anno ejnsdem nativitatl* MCCCX X . Indiclione.....? 
Tempore Domini Joannis Papae XXII die XVI Menna Septembris. Venerabili» 
in Christo Pater et Dominns Dominus Benveuutus Miseratione Divina Episco- 
pio Fcrctranus volens ad pacem devenire, et habere cum Universi tale, M- mi- 
nibus, et Comune Castri Sancii Marini . 





non fugienda nomine «uo, et auccessomm snorum, et ani Episcopatu* ceoces- 
•it per suaa patente* Htlera* auo vero et integro sigillo sigillata* per me Nola- 
rinm vita* «cripta* , et leda* Venerabilibo* Viri* Domino Jacobo Archipraesbi- 
tero Plebi* Sancii Marini , ot Domiuo Titio Rectori Ecclesiae Sancii Michael!* 
de Umagnano supradictis praetentibu* , et audientibu*. Quod cum qnaedam «iu- 
gulare» , et speciale* personae de Sancto Marino , ejnaque Curiae et Dialrictua r 
intultum et robaria* de quibasdam rebu» scrisse dicatar in persona et rebu* 
cnjusdum Episcopatua p racla li tempore Pracdeceuorìa aui, de quibu* injurii», 
depraedationibus , dampnia , interesse et ofTensionibos dietna Dominus Episco- 
pi aibi aaaerit plaene , et integre aatisfaciuru prò certa qaantitate pecnnite in- 
fiariu* declaranda, quod diclu* Archipraesbiter , et Praesbiter nomine quo sa-" 
prn «li eia aingalarea Persona» nominatim poaaint et debcaoi absolverc, liberare 
et quietare ab omni aenicntia exeomnnicationia , interdici i , et privationia lata 
ab nomine, vel a jure ab ipso Domino Episcopo, vel suo Praedecessore in 
quantum de jure poi est ; et supradicttis Dominila Epiacopn* occaaione captttrae 
die 1 1 jus , vel alicujn* perionae , Ecclesiae , et rapinac honorum snonnn ^recep- 
to ab eis firmo corporale jnramento quo 1 mandali* Ecclesiae parebunl impo- 
alcrnm. Et nihilomimis ad cauielam in praesenlia mei Notarti , et testium in- 
fraacriptomm dietna Venerabili» Pater Doaninna Epiacopna Ugolino» de Vallo 



Sancii Attutasi! Sindicani, et Procuratore!* Comuni* «t universitari*, et 
nuin Castri Sancii Marmi ad hacc specialiter conslitutum ut patct pablico In- 
strumento «cripto maua Domini Titii Nolani de Sancio Marino praoscnlem, in- 
siantent et petentem abcolvi io nomine illorum quorum c*t Procurator et Sin- 
dicus ab «mai «enlentia excomunicationis, interdicti , et privattonis , quol, vel 
quas incnrriuet ex «upiadicia cauta , vel alia quae pertinenti, vel perlingere 
posaci ad dicium Dominum Episcopum , ejus Pracdccessore* , ejus Episcopato* , 
et jura ipsios. Et insuper quia Terni , et Castrum praefali Sancii Marini ex 
culpa praedictorum, vel alioium de dicto Castro auppositiim fuerit per senten- 
ti, ani praedeccssorom suoruin Ecclesiastico interdiclo diclus Dominut Episcopo* 
de specfali grati* cum per kominei dicti Castri confiteatnr tibi Tore plaenisu- 
i4! ii ut salisfactum dictura interdici u ni ex quaconque causa vera, vel non vera 
ibi positura cassavi!, «I rcmovit in ioli* et cunctis Clericis dictae Terme eju*- 
que Disirìclus conecssit quoti libere et publice possint divina ut prins ofluia 
exerecre , et demusa volcns diclus Dominu* Ept»copu* de omnibus alii* ufTon- 
tiouibus , et injurii* (ibi , et preedeeessoribus suis illalis per diclo* homine* et 
Comune Sancii Marini ad vcram pacem ni coucordiam venire , et maxime de 
quibrtsdam occupationibus rerum, et jurisdictionum spiriluatinm el temporalium, 
pula dccimalioniim , leslamcntorum, fationum , pensionura et scrvitiorum Ca- 
merali mn quatu persotialiutn , et de quibuscumque aliis iniuriis, et offeiisioni- 
bus illali* tam in personi*, quam in rebus, Civitalibu* , Cassarti*, Villis et re- 
bus alii* immobilibu* pactuia , convenlionem, et corapositionem suo nomine et 
loorum succc**orum et sui Episcopato* fecit , et ordinavi!, el slabilcm, et per- 
petua m esse voluit : videlicet quoti dicto* Domina* Epitcopn* promisit dieta 
Sindicario , et procuratorio nomine quo *upra bonam , ftrmam el pcrpeluam 
pacem. Item dicln* Dominu* Episcopu* prò se, et suis *ucce*soribns , et vice, 
el nomine sui Episcopatus ex una parie , et diclus Ugolinus Sindicus et Pro- 
curator praedictu* Sindicario , et procuratorio nomine dicti Cornami , universi, 
taiis ci liomiuum Sancii Marini ex altera fuerunt in concordia piena ad invi- 
ecm quod omnia tam percepta , quomocunque habita , frumcntum , vinum , et 
alia quaecuroque quae fuerunt nomine iptiu* Episcopato* Fcrctraui colicela, 
baluia el deposila per Cornane, vel singularcs personas pene» Comune, Con- 
sulti, Clerico* viro*, vel alias singulares persona* Castri Sancii Marini, rive 
ejus Disirictut libere «ine quaestione restiiuaniur dicto Domino Episcopo , vel 
ejus Nuutiis sine aliqua reten Lione , vel fraude ad omnem *uam petilionem , 
temi illuni et voluntatem. Item quod prò decimi*, servitù* et pensionici» re- 
tracti* , et aliis damni* dati* quibuscunque dicti bomine* de Sanclo Marino 
dare lencantur prò re*lilutione ipsorum damnorum dalorum V libras denario- 
rum Raveunae et Anconae , quam ipsi Domino Episcopo diclus Sindicu» dicto 
nomina dedit , et «olvit , et numeravi!. Pmedictn* Domina* Epitcopa* confes- 
sili , e! contenta* fait ooram me Notario , et Testibns infrascriptis Jpsam quan- 
lilatcm habuisse, et recepisae ac «ibi foro plaene, et integre solutam et numc- 
xaiaui , et «scepiioni non habitae, et non receplae omnia* renuniian*. Diclo 
buie capilulo, ^t pacto quod *i qui bomine* de Sanclo Marino prò damnis da- 
ti* pmedicli* aliquid in Testamento legassent prò satisfaelione , Mia legata in 
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hi* quinque libri* debeanl computari , dummodo haerede» TesUlorum Hon am- 
plini! solvete leneantur ratione legatomi» praedictorum quam ci* secundum tas- 
aalionem et colleclam fuerit ek imposila, ut leneanlur cum aliis sui* vicini* 
pi» rala persolvcre dieta* libra* legati» in wulw astringeritibu» pio tassati*. Item 
quod ipsi bomine» de Sancto Ma tino in unum et «iugulare* personae libere, et 
«ine molestia et lite , omni machinatione cessante, debeanl dimittere et relaxa- 
re diclo Domino Episcopo et sui* «uccessoribu* et uheriu* non occupare, et 

jura, jurùdklione», et boa* uua «pirirualia , quam 

temporali* ( 



temporali», et tara corporalia , quam incorporali» ipsius Episcopati» Mi's'cniia 
Uri in Castro Sancii Marini, quam ipsin* Curie , et in peipcttumi non occu- 
pare per se vel alio» in lolnm , vel in partem ipsiu» Episcopato* Fcrctrani , et 
ctilrm Domino Episcopo, et ejus successoribtts habere etiam revcrcntiani , et 
ftdelitalcm in omnibus et per omnia faccre, quemadiuodum hactenus feccront 
sui* praedecessoribus oum in slatu pacifico cum co eremi, et de jure tcncaatur 
et debenl, ita quod liceat ip*i Domino Episcopo, et sui* succetsotibns , et co- 
rum familiaribus , et nuniiis qiiibiiscunqiie ad bona praedicti Epitcopaiu» acce- 
dere , et ers liti , et frui sinc molestia , nullo defectu conlradiclos obstantc , et 
hoc idem intelligatttr , et fìat in omnibus, et per omnia, ut superiti* est im- 
pressimi de omnibus jiiribus , et boni» Episcopatus exislcnlibus in Castris et 
Curtis Monti* • mini , stvfl Montis Maii, Tati /.a ni, Montis Futogni. Ilcm ccon- 
tra diclus Vcncrabilis Pater Domitius Benvcnutus Episcopi!* praediclus tcnca- 
tnr de renovationibus , qnae fìendae sunt in Castro «t Curia Sancii Marini ac- 
cipere, quod alias accipete consoeverunt ab aliis bominibiit Icrrarum Episco- 
patus, et de hi» etiam bomiuibu* de S melo Marino qui *c rcnovarc debucrunt, 
gratiosc minus acctpere. Veiumtamcn si aliquae possessione» , et bona ad pro- 
prielatcm, et Mcnsam Episcopatus rediissent tcncalur idem Domimi» Episco- 
pus ipsas possessione* concedere proximiori sccundum gradimi consairguincila- 
ti* illiSjYcl illorum, qui ip»a bona primo de jure possidebani. Quod si de prae- 
tio, rive mercede -concessioni* cum ipsis proirnirorìbii* et cousatignincis con- 
fidare non posse! , ex lune idem Dominus Episcopns ad Mcnsam et propric- 
talcm Episcopatus revocare, tediicere potsit, et ipsas sno nomine tollero, owni 
eorum , vel alicujus ipsorum lanientationc cessante. Ilcm quod diclus Dominiti 
Episcopus tencaltir diclos de Sauclo Marino absolvcrc ab omnibus piocessibus 
laclis conii i , lam per praedecessores suo* quam per se, et in bis, et ciré* 
praedicta Tacere qutdqitid de jure polerit de Consilio sapientis. Inni quod inler 
diclos Doniinnm Episcoptrm , et terra*, et homines termrum Sancii Leoni* » 
Castri ?iovi , Bifurcliae , et Tal. mirili ex una parte, et bouiincs , Comuni», et 
universilalis Sancii Marini sit vera , et firma pax. Item quod dili homines de 
Sanclo Marino tcneantur rcstituere -liominibus de Sancto Leone , et dicto Do- 
mino Episcopo, et suis familiaribus omnes, et singulas re», sive ipsarum clt- 
atimationem, quae inveniantur fuissc, vel esse in Castro Sancii Marini, vel 
ejus districtu, vel quae habitat' fuissent, vel Jiabeanltir per aliqtiem de Sanclo 
Marino a die penultima Melisi» Augusti cilra et de hoc Icneantur, et debcant 
facere, ci fieri faccre solemncm inquisilioncm s de alii» vero rebus quae non 
iuveuircutur ullo modo habrnlrs, vel habuissent remaneant absnltili , uec quo 

admodum ab aliis vero omnibus damnis, injuriis, offeusis faci!» usque 

mine diclo Domino Episcopo , el suis praedecessoribu», lam vivi ausai morlui , 
et qnoad Deum, et quoad Mundum remaneant, et siili penitu» absoluti, et in 
anima et in cotporc in quantum de jure fieri potest per dicium Dominimi Epi- 
scopuro. 

Quae omnia el lingula suprasctipta singulariler singula, et universaliter uni- 
versa, ci paci» praedicla , concordia!» , absolulioncm, remissionem , pacem, et 
atia praedicta promiscrunt ad invicem diclae patte», sciliect dietns Venerabili* 
Palcr Dominus Renvcnulus Ejuscopus praedictus per se et suo» successore», et 
vice , et nomine sui Episcopatus ex una parie , et ipte Ugolintis Sindicus et 
Procuraror praediclus sindicario , el proprio nomine Comuni* , Universilalis et 
liominum Cositi Sancii Marini, el singnlariim personarutn ipsius, el solcmni- 
btts slipulationibu» bine inde mtervcnicnlibiis firma, et rato habere, tenete, 
obscrvarc, adimplerc ci nullo contrafacerc, vel venire per se, vel per alinm, 
aliqua occasione, vel causa de iure, vel de facto sub pocna mille Marcatura 
argenti solcmui stipulatone ad invicem inter co» praemusa , quae lotie* commtt. 
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tatur, et esigi poutt in singulti capìtoli* , et paetis praediclis vel a parte ab» 
servante, parte nou abscrvanti quoties conlrafactum Isterie, et poeoa comi*»a , 
et soluta , vel non, pracdicla omnia et «iugula «upra>cripia , et infra scripia , et 
cliaru pacla pracdicla in tua perin.ineant tinnitale cum refeciione datuuorum , 
et expensium liti*, et extra, et obbligatone boiiorum omnium Domini Episco- 
pi, et sui Episcopati!*, et dicli Comunis, et Uuiversitati* cujus idem Ugolino* 
Procurator et Sindicu* est. Iiuuper ad majorem firmifatem, et ceriitudiuero. 
praeiuUiorum dictiu Siudicus et Procurator praedictuì Sindicario, et procura- 
torio nomine quo supra juravit ad Sancia Dei Evangelia mandata dicti Domini 
Episcopi, et suoni m suceessorum , et Ecclcsiae Fcretranae iti anima praedicto- 
rum , quorum Sindicu* et Procurator est, et praedicta omnia observare et 
adimplcrc, et non venire couira in aliquo in perpetuum, aliqua de causa de 
jurc vel de facto sub dieta poena , et obbligatone honorum, quorum Procura- 
tor et Sindicus est. Quibus sic peraclis die liti venerabili» Pater ipsum Sindicutn 
Sindicario nomiue quo supra secuudum formam Ecclesia l- cum Iranis et Cauti- 
ei» absolvit i et absolutionem esse voluit , et mandavil, et omne interdictuin. 
posilum in dieta terra Sancii Marini pcnitus relevavil, et mandavil inilii No- 
tai-io quoti de piacdietis deberem faccre publicum Instrumentum ad perpetuata 
memoriam praedictorum. 

Actiim in Ecclesia Sancii Vitali* praescnlibut Domino Corrado Arctiipracsbi- 
tero Plebis Corcnae. — Praesbilcro Alberto de Talamello. — Domino Jacob) 
Arcliipracsbilcro Sancii Marmi. — Praesbilcro Francisco de Bellis. — Domino 
Berardo de Sancla Agata. — - Fra tre Salomone de Monte Sditolo — Presbite- 
ro Joannc de Aquaviva , et pracsbitero Tito de Sanelo Marino qui una mecum 
fuit rogatus de praedictis. 

Et ego Andreas de Valle Sancii Anatlasìi, Imperiali aucloritale Nolarius ex 
commi .sione m. In a nobili Viro Riluto, Poiesiate Monti* Feretri facia, prout 
in Rogatone o!im Domini Titii Nolano de Sancto Marino inveni in duobus fo- 
lli* prolocullorum cjus in simul coiijuuctis, et ligalis cum uno filo rcpis ita li- 
dcliler per ordinem excmplavi , ci scripsi, et in publicam formam redegi , nil 
addeus, vel minuens , quod inulet sentimi iu fiaudeiu , vel ùitcilecluin prae- 
terquam Incuoi, sillabata, vel punctum. 

Nura. XII. 

A». i32o. 

Istruzioni date dal Comune di Rimino al prudente uomo Berardo 
di S. Agata , destinato Ambasciadore al Papa Giovanni XX// 
in Avignone. 

In Chrisli nomine amen. Haec est forma Ambaxiarae exponendae eoram Do- 
mino Papa per prudenlem virum Bciarduua de Saacla Agata Ambuiaiorcm 
Comunis Ai. mini. 

Iniprimis praemissa rceomendalione solcmni, coram diclo Domino Papa de 
penoni* Pandulfi et Ferraotini , et aliorutn de domo de Malatcstis hahila com- 
xoemoralione de fide et devotione , quam Dom. Maìatcsla, et MaUteatioM cjus 
filiui de Comune Arimini fidelcs et devoli Sanclae Romanac Ecclesiac erga ad 
( »ic ) diclam Romanam Ecclesiali! babucrc (emporibn* rctroaclis et prae>enri- 
bus, et babere disponimi desceudeiiles prediclorum ci dicliun Comune iu fa- 
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tnnim. Habcst ctponerc ambaxiatam snam secundum forraam Capitulorum in- 
fra»criplorum. 

In primis super facto Talie cquilum i5o et pedilum 3oo prò qua molestalur 
dici imi Comune por Dominimi Aiinichiiiiim Rcctorem Provinciae Romandiolae , 
cnjus Tnlie m catione processimi est conlra dictum Comune per dicium Domi' 
n>. ni Reciorcm. a quibus quidem processibu* appellatum est prò parie uicli Co- 
muni» , proni \ polcsl auibaxialor praediclus tum ex forma dicloruni pro- 

ccssuuui et appcllalionum , quam ex registro ipsarum quod secum deferì, llnbet 
piopoiieudo corani diclo Domino Papa excusare ralionabiliter dictum Comune 
si in liac parte non parct voli* Domini Rcctoris in bunc modum. 

I. Allegando et ottundendo Talinin postulalara per Dominum Reciorcm non 
esse debitam e idem Redoli nec ad eidem solvendam et Recloribus Saerae Ro- 
mana* Ecclcsiac dicium Comune lenetur, nec de necessitate unquam exaela 
fuit per Rcctoics dictac Provinciae a dicio Comuni Arimini, sed ex voluiilaie 
quando dicium Comune «e «bligavit ad solutionein Talie supradicle. 

II. Qnod dicium Comune ideo cessavi! temporibus ictioactis confcrre in so- 
lulionem diete Talic, et piesentialilcr nunc cessat, quia dictum Comune ullra 
vircs gravatimi est propter subsidia que dictum Comune prcslat Sanctc Roma- 
ne Ccclesic et Domino Marctiioni in Provincia Marchio , et propter giicrias 
quas substinct dictum Comuue cum rebcllibus Romane Ecclesie , et snecialitcr 
a Federico de Monlcferctro , tei ri* Urbini et Fani, et Moniisfcrctri. Expoiicu- 
do coram dirlo Domino enonnia damna dala et illala per dictos ribello* una 
cum Episcopo Aretino Foroliviensibus Auximatis, et Raclianalensihus diete Co- 
muni Arimini proplcr defeusionem fidcliuin Sancle Romane Ecclesie ; unde si 
dicium Comune Arimini piescnlialiter non parct votis Rcctoris prefati in solu- 
tionc Talie ìiaberi debet rralilcr ricusatimi, 

III. Habct exponcre qualiter Comune Arimini per privilegia Imperialia , rea- 
lia et per Sedei» Apostolicam confi mail , el per tiansnciioiics duduni mila» 
inlcr Rectores diete Provincie CI dictum Comune Arimini non leueltir, ucc de 
jurc adstringi polcsl dicium Concune ad solutionein ■licujtis quantità lis pecu- 
nie >el ad aliquam al min exactionem preler ama ad CCC libras iisnalis mo- 
nete loco cnjus quantitirtis prestai Comune XXVI denuiios prò qtiolibet fumo. 

IV. Habet Barra re qualilcr in parlamento celebralo per dicium Dominum 
Rrctorem in principio sui regimiui* in Terra HrcMcnorii inlerfucrc Anibaxialo- 
rei et Syndtctll Cuniunis Arimini et expresse contradixere piopositioni et rcfer- 
lualioni dicic Talie, et protestali fucilili! quod dicium Comune conferrc non 
inlcndcbat solutioni Talic soprasctiplc propter impedimenta supradicla, et Do- 
miuus Rector indebile pronuuciavit dictum Comune , eujus Ambaxiatorcs esse 
in parlamento praedicto eie. eie. 

V. Quia dicium Comuue erssahat solvere Taliam snpradictam Domina* Re- 
ctor mandavi! dirlo Comuni plurics sub ccrtis peni* eie. ctc. 

\ I. llabel exponcre diclo Domino Papa quod si dicium Comune Arimini de 
praediclis qucrimoniiim exponit reeusando solvere Tal'am snpradictam et alic 
civitales diete Provincie non conqucrunlur, Dominns Papa admirare non debet 
prapler onera et imj>osilioncs praedictas diclo Comuni Anniiui per rebeiles 
pracdiclos eie. , et proplcr rxprnsa» stiperiu* cipresso» qua» substincl dictum 
Comune ob defensionem fidcliuin Sancte Romane Ecclesie: alic vero cirillici 
diete Provincie icquiranlur a dicto Comune Arimini. 

Ilei» babet Ambaxialor praediclus supplicare Domino nostro Sommo Ponti- 
fici , qualcun* considerala fidclilalc, dc\olione el fide qnam Dominus Malale- 
sla el desccndenles ipsius versus Rom. Ecclesiam habuerunt , et praedicli Pan- 
dulfus Fcnantinu» ci alii de domo ipsorum , nec non considerati* laboribus et 
expeusis que Comunia Arimini et Pcnsauri substinucniat temporibus ittroacu» 
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ob defensionem ftdelium Sancle Ramane Ecclesie et ob resistenti 'mi et impu- 

gnalionem rcbelliuin Ecclesie supradicte , ipse Domimi» Papa digiietur diclia 
Comuni bus Arimini et Pensatili de g ri li a speciali super pciitiouibus infrascrip- 
lis coudcsccndcrc pernioni Ambaxiaioiis prefati, et ut infrascripia celeriu» itn- 
pelrcntur per catti , habet presentare lileras Domino nostro Sumnio Pontifici , 

ri secum defert prò parte Domini Marchioiiis , et instare Cardinalati* et 
Prelatis quibus lilcre Domini Marchiani* et Comuni» Arimini dirigila tar, 
ut ipsorum intercessione et juvamine praedicla effe c lui aolicipel. Supplicaliouea 
vero poi l egende per eum suut iste. 

In primis ut ipse Domini» Papa dignetur concedere Comuni Vimini Comi- 
tatum-quod Urbmum habet coutiguum Comitalui Axiinini usque ad Flumcn 
Fotic in quo territorio Urbiui uou suut aliqua Castra. 

Item quod diclus Domini» Papa diqneiur licentiam impartirì Episcopo Fere» 
trano pemuilaudi jurisdictioncs et jura dicli Episcopatus que habet in Castra 
Sancii Mariui et curia- ipsitis , et illa unire Comitalui Ai numi prò suflìcientibus 
possessionibus cidem Domino Episco|K> loco cambii concedeatis , cuu» Kpisco- 
patus Fcrctranu* modicutn aut uilul reditus de diclo Castro , recipial , proplc* 
potentino) Friderici de Monleferciro qui dictum Castrum delinei occupatum , 
prout alias dicto Domino Pape supplicatimi fuit, et citatorie significami», pr» 
parte Episcopi Ferclratii. 

Item quod diedi* Dopiinus Papa (lignei ur concedere dicto Comuni Pensanti 
Comiiatum Faucnscin coutiguum Comitalui Peusauri usane ad Flumcn Argille, 
in qua parte Couiitaius iiulluu est Cajtrum, sed olim uùt Castrum .Roncai Sa-; 
batti quod dirilum est eie. eie. eie. 

Nutn. XIIL 

Ai». i3ai. 

Breve di Giovanni XXII' a Maestro Almerico da Castel Lucio 
Jl-ttore in Romagna per la pennuta da farsi fra 7 Vescovo di 
Montefeivtro ed d Comune di Rimino , del Castello e Rocca di 
San Marino con alcuni beni del predetto Comune. 

Joni.»!«r* F.pi<copus Servus Servorum Dei. Dilcclo (ilio Mapislro Almerico de 
Ca»tio Lucio Provincie Ilomandiolc Recioti salutem et Aposlolicam Uencdic- 
tiouem. 

Acccpimu* nuper quod Fredericu» olim Comes de Monlcferetro Ca»lrnm et 
Arci-m Pennamm Sancii Mariui Fcretrauc Diocesi* ad Ecclesiali» Fcreirauam 
spedami» , de qnibus idem Fredericu» Officialibu* et fidclibus nastri* Provin- 
cie Ilomandiolc guerra m frequentar movere presuntali , dudum vioJenlcr invaait, 
et adliuc delinei occupala. Cum igilur cadem Ecclesia Feretrana impolens ad 
Castrum el Arcem predictam. recuperandam existat, nec etiam illa possct, si rc- 
cupcrari coutingerct , defeusare , dùci elioni lue per ApoaloJica scripla com- 
ntitlimu* et maudamu*, quatenus diligeatiu* inquisito, quanto cadem Ecclesia 
Ferelrana ex permuialione Castri et Arci» meliorem po**ii auam conditioncm 
•lucere ad aliqua bona cum Comune Arimini , per quem liupismodi possa cjus- 
dem EccI Ferelr. meliorari couditio , et Romana Ecclesia in aliquo non leda- 
tur, et couseusu Venerabili. Fratria nostri Ep»cop. Fcretr. auctariiar 
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te Dot tra ìpiiai Eccl. Fcretr. nomine sluden» permutare. Conlradicioroi pur 
Censura m Eectcsiasticam compesccndo. \ llcntius provisurus, ne de hiis que in 
prcmJui* agore eoa tinge t , possi! in poslerum contrai ium reperiti , quodque 
tJalim per Instrumentum publicuru nos reddere studcas ccrliores de omnibus* 
«pie in praedicli» duxcrU tacicudtuu. Dalum Avenione x Ha. Deccm. Pouiifi- 
caini nostri aauo texio» 

Num. XIV. 

Ai». i3a5. 

Minuta deìf Jstromento di compra o di permuta fatta fra 7 fesco- 
vo Feretrano ed U Comune di Rimino per t" acquisto della giu- 
risdizione ed altri dritti nel Castello di S. Marino. 

• r 

Ij» Chrisli nomine amen. Anno MCCCXXIII. Indictione sexla , Cacsenae. Tem- 
pore Domini Joaiinit l'apae XXII , die decima mentii Janna i Cuia hoc cssct 
quod [tiitrumcntum , idem Pater Dominili Joannrs Divina Providcntia .Sacio- 
sanclae Romanac universali; Ecclosi.ic Sumniut Pontili v per mas litcras co- 
rnisi! Venerabili Viro Domino Aviuerico de Castro Lutii, Archidiac. training, 
in Ecclesia Tiuroncn. electo Sanclae Ecclesia* Ravcniialensis , ncc non in Pro- 
vincia Romaudiolae prò Sancla Koinana Ecclesia Generali Recioti , ul ipso Do- 
ininus Rcctor nomine e! vice Sanctae Romanac Ecclesia?, et elicti Domini Pa- 
pae , Casti uni, et Arcem Pcniiarum Sancii Mariui de consensu Venerabili! Pa- 
tri* Domini Benvenuti, Dei et Apostoliche Sedi» grada Episcopi Fcrctrani pos- 
si! cum Comune Arimini permutare, prou! a dicto Comituc tv causa pcicnti- 
lationis alirjua bona, per quae inclini ari possi! condilio Ecclcsiac Fcrclranac, ci 
exinde Roiuana Ecdeua non Udalnr proni in litcris dicli Domini Papae bulla- 
tis vera Rulla plumbia cum filo canapi» plenitis consta! , et mine Inslrnutentiim 
coraiu dicto Domino Reclore , dicto Domino Episcopo, e! Ca-vadoto Lotario, 
Siudico , et Sjudicatorio nomine Comunis Arimini ad infrascripfa spetialiloi 
const. ut de ipsius mandato appaici mano mri Gilioli Rotarli iufraacripli pio 
rxecutionc negotiis pemiutatioius praedictae fieudae , et infcasctiplis capitoli* 
de mandato ditti Domini Rceloris inler dictum Dominimi Episcopum, et die- 
timi Svmlicum nomine dicli Comuni; concordai, post longos et vario* traclatui 
bine inde conscriptis , ncc non considerati-, per do. tutu Dominutn Rcctorera po 
condictioue et slalu uuiversilatis , et hoimnum Castri et Arcis praefatae, et 
qttalilcr moia petmulnlionis praefatae est universis fìdeiirms Sanclao Rontauae 
Ecc'csiae Proviuiiac Romaudiolae periculum. allatura. Idcirco diclus Domimi* 
E|>i»ropus nomine, e! vice dictae Erclpsiac Ferelranac promisi! diclo Domino 
Reclori recipete nomine , et vice Romanac Ecclesiac , e! diclo Cavadolo Svn- 
dico recipienti svndicatorio nomine Comunis Arimini, quod diclus Dominili 
Episcopus seciinilum forni a m . e! lenorem pracdictoium Capitulomm tempore 
permulalionis facieudae inler dicium Dommum Rcclorem ex una parte, et dic- 
ium Comune ex aiterà pcrsonaltlcr comparcbil in loco, designando per dicium 
Domin: im Rectorcm , ci dictae permutatianis tiendae secundom formam prae- 
dictorutu capitnlorum Icgillint. consentici, el dicto Comuni omnia jura com- 
pclcntia diclo Episcopali in diclis Castro, el Arce, curia el districhi, Jiuisdic-. 
tionihni, et provculibiis, quibusennque legiliroe cedei, et de ipsi* coufiaclum, 
peiuMtUtiouis, cessioni*, cunx Uradiliunc, possessioni», vcl quasi, omnium prae- 



dictorum qnam habrt, re] lune babebit , et cnm promissione defentionis legit- 
time de racla ipstUI Domini Fpiscr.pi , ci suorum antecessorum cum aliis pac- 
lis ri clausuli* opportuni", bine inde vallati! , si consultimi fuerit dielum jurt- 
Di<-iiitrin per didimi Dominimi Episcopum praeslari po»»c sine pncjudioM sui 
oidinis el dipnilalis solemniirr facirt proul mania vml ipse Dominus Recior in 
quantum consultami fucili cidem Domino Hectori, quod papalcs lilcrae patian- 
tnr. El ex «une diclus Domimi* Episcopo! ornili modo , et forma , quibui tue- 
Jius fini poicsl ipi! tapinila af iirmai , el compiobat, tamquam spcctanlia, et 
piospicirntia ad mcliora Ecclesiac Ecietianac, ci ipsa capitili.., et omnia in 
ipsis collidila, rata et grata babere promittil. Et praedieta fccit diclus Domi- 
niis Episcopo! prò eo , quia versa vice diclus Cavadolus Syndicatorio nomine 
dicli Comuni* ptonmit praediclis Domino Rectori , recipienti nomine Romana» 
Eecloiac , et diclo Domino Episcopo, recipienti nomine Ecclesiac Ecrclranar, 
qund dictum Comune depone! quatuordecim raillia lib. Ravennalen. prò in fin - 
scriptis empliouibus facicndis , ci possessione* emet, cmplas permutatili cum 
diclo Domino Rcclorc in tcrminis per ipsum Domitium Rcctoiem staluendis, et 
stibv enlioncm conlentam in infiasciipti* capitali! dielum Comune attendi! in- 
Iccjie, el obsorvabil. El ex nunc nomine dicli Comunis iufrascripta Capitula ra- 
ti! cai, approbal , el cmifumat ornai moilo, et forma, quibiis mclius de pire 
potest , quae quidem omnia, et ùngula ivprascripla , ci infra dicendo proviti! 

praediclu» Dominili Epi •■«•opus diclo Syudko dirlo nomine , el diclus Syudictis 
diclo nomine praediclis Dominis Rcclori, el Episc. diclo nomine vicUlini so- 
Icmnìbni slipuìalionibui bine inde inlcrvcnicnlibui aiiendere, et ob»crvare , et 
in praediclis , et infra dieendis omnibus dolum inaliun abesse , ab fuliiriimqiie 
e:,se , et in nullo conlrafaccrc , ve! venire sub poeua decem millium marrbarurn 
n> muli in Miigulis Capitini* praesenlis conlractus non servali* in soli lum com- 
Dlil tenda, et ex igeo da cum effcCtn per partem servante™ a parie non servante, 
el obligatrOOC omnium honorum dicli Episcopali» , et dicli Comuni* qua nrn 
soluta, \el non praedieta omnia , et sfoglila , et infra diccnda peqictuo obli- 
neanl lohoris tìrmilalein. Quorum Capilulonim leuor lalis esl traclala concor- 
diler inltr d.clum Dominum Episcopum ex una parte , et dicium Sjndicutn ex 
■Itera. 

In primis quod dirii's Domintis Episcopo* Fcrelranni consentici perrniitalio- 
ni facicndae per dielum Dominum lirclorem Proviuciae Romandiolac cum Svn- 
dico dicli Comunis de omnibus jiinbus, jurisdiclionibtis , forlililiis, domibus 
«Ionica lil, icrvitiis, pensiouibus, mansionariis, passagiis, iboloneis , redditibus, 
bonoribus, el piovenlibiis quibiiscunquc quae et quas Ecclesia Ecrctrana ba- 
bai* possidet, Val baberc, possiderc , vel quasi, vcl pcrcipcre consuevit in Ca- 
sini, et forlililiis Castri, ci Arcis Sancii Marini, et in Curia el Dislriclu dicli 
Castri NI Uuivorsitaie , et singularibits boni», personis , et singularibus rebus 
bumintim dicli Castri absque aliqua rescrvalionc sccundum formam lilleraniin 
Domini Papae , el lioc prò eo quod diclus Syndicus se oblipabit diclo Domino 
Camiti , de deponendo ad om utili requisilioiiem dicti Domini Cornili* quatuor- 
dteim n.illia lib. Raven. praedicla , de nuibus denariis emi dcbebunl per Syii- 
ditum dicli Comunis possessioues in Comilalu Arimini, vcl alibi, secundum 
quod placucril de possrssionibus , ci preliis emendi* diclo Domino Rectori, ci 
nifi asti i]tis personis clcctis pio parie Domini Episcopi, et dicli Comunis, ad 
trai laudimi et irquirendum «lietas empliones, et forum facicudiim cuui vemli- 
tortimi diclatum jiosussionum. Quae possessione* sic empiac per dielum Sjn- 
dicutn ] < miniali debelli, et ex causa permulalinnis dicti Castri, jurisdiclion. et 
juiium pucdirlorum li adi per Syiidicum saepe dictum. De domibu* aulcin et 
po.'srs.<.ionibus , quas babei extra Arcem Donunus Episcopi» , et qne ad meif 
saui Domini Episcopi pcrtiDcni, dubiiabat idem Dominus Episcopo!, au venir* 
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pottent in permutatione fiensla sccnndum formam littcrarum Aposlolicarum. 
Quaniobreni coiivcutum est iutir parici, quod remasi in permnlatiooe , si lit- 
lerae Apostol.cae palianltir, secundum cousiliiim sapicnliuui , alias non, ininio 
rcntaucanl in mensa Domali Episcopi , »icut prius. Nomina iiloiutn , qui debrai 
dieta» perniulalioncs faccrc ex parie Comunis Aniuini de consentii dicti Domi- 
ni Episcopi suut isti. 

Kicolaus Domini Stivivi, Tiberlus Nolatius , rtecti vero in parie dicti Domi- 
ni Episcopi de consensu dicti Svinilo «uni iati. Julius Fralcr dicti Dolutili Epi- 
scopi , Scr Angelus tjus Notatiti* eie. 

Mcmoiaiur auicm Domiuu* Avmrricus . Rcclor suprascriplns in principio, 
medio ci (ine suprascripti Iractatiis corata eo , Labili in pracscriplu cotttraclu, 
ac Capilulorum conveutioniim , paclorum, et inodorum supra cxpicssorum fuit 
ad cautelati! espresse, ac pubticc potcstal. ibidem, quod uullatcìius inteudebat 
uec volcbat per cuudcm liactalum , seti praedictos articulos vcl pacta, sive 
convenlioncs, vcl modos , atti per ejus piacsenliam lollerautiam vcl asscuiuru 
jam liabitum, \el babeuduru, scu per ea, quac facla sunl vcl licnt , ve! se- 
quenter ex eis aliquod Romauac Ecclesiac praejudicium generali , in proprieta- 
te, live possessione rei juribus , jurisdictioiiibu* , polestatibus , »r¥« Lunoribus, 
aut imperio, si quas, c« quas babcl, vcl baberet ipsa Romana Ecclesia in cis- 
dem Arcibus, Terra, ci Castro. Scd omnino voluil bacc ipsi Roataiiac Eccle- 
siac fore salva, ei integra maniere, mandans special i ter inde perule Nouriwa 
infrascriplum soiemniler confici publicum liislrumcnlum , ci niliilominus in Iu- 
stiumenlo pracsculi piolcslatioucui candeni adiici, et includi. 

Aduni Cacscnae in Episcopali Palatio corani Reverendi. Viris Dominis Jaco- 
bo de Castro Fiorentino , Canonico Favelli., et Guidone Tlialandci li , ci Jaco- 
bo Praeposito Forlimp. Capellauis dicti Ponimi Rectoris, et supiculibtts viri* , 
Domini Philippo de A! Linea de Regio, Barone de I.ape de Pislorio, et Vanne 
del Maestro de Pislorio Judicibus (lieti Uomini Recioti* ; Ncc non Dominis Ra- 
gliatilo de Ziutiis de Cai-sena , Folle ZatYatoiii , ci boniinc Sancii Marini Juris 
periti* de Arimino, Domino Jacobo de Albinea, socio ipsitis Domini Rectoris, 
et Ser Lotto Guidoni* Nolano Fiorentino, al aliis plunbus Tesiibu* vocali», 
el Rogali*. 

Et cfjo Giliolus nomini* Pelli Cavalli Imperiali auclorilalc Judex ordinanti* 
et Nolarius praediclis omnibus pracscn* fui, et inde cmn aliis duobu» Nolani» 
rojiatus a parlibus , ci Domino Roctore ptaedicto ex inde uiea manu piactcus 
icitpsi pubiicuui iil.1i Millenium. 

Rum. XV. 

Ah. tSaa a Ottobre. 

Ferrantino Malatestst ratìfica la pace fatta già anche a suo nome 
da Pandolj'o Mahuesta col Comune di San Marino. 

li» nomine Domini amen. Anno cjusdem MCCCXXH Indictionc quinta. Arimi- 
ni, tempore Domini Jobanni* Papae vigesimi sccundi , die sccunda mcnsis Oc- 
lobris. 

Cum ad notitiam magnifici Viri Fcrranlini de Malateslit pervencrit ex reJalio» 
ne magnifici Viri Panduifi de Malatestii quod diclua Pandnlfus ano nomine, et 
nomine dicti Ferrauiini pacein , et concordiam , «t reniMioucm fccerat Ciajtu- 
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riuo Guidoni» de Fagliano Sindico Universitaria et hominum Castri Sancii Ma- 
rini recipienti nomine dictae Universitatis et «ingularium personarum dictae U- 
niversilatis de omnibus et ringoili damili», in juriis , violenti)*, robariis , incen- 
diti, farti», rapini» cotnissis in personis, ve! rebus per univcrsitalcm , et sin- 
gularcs persona» , terrigena* , vcl forense* habitanics in diefo Castro de lent- 
poic pacis proximc faelac cilra , ac eliani de omnibus peni* et obbltga-tionibus 
in rpjibus bombir* diclae univcrsilatis , et ipsa università* incurriMcnt occasio- 
ne fraclione diclae pacis, et etiam qnod homirrcs dicli Castri, et dicti foren- 
se» in dieta pace contenti cssent restituii in omnibus bonit ipsorum, et cxeiu- 
pti de batmis et condciniiatioiiibus prout in instrumcnlo pacis inde coufecla 
plcuius , et scriosius contincltir scripto manti mei Notarli infraseripli , et Salo-' 
monis quondam Kcrardi Nolani de Arimino, certificami piene dictus Fcrran- 
tinus de tenore et forma dicti Inslrumenti. Idcirco diclns Ferrantinus dictum 
Instrumentum pacis in omnibus suis parlibus ratificavi!, approbavit, et confir- 
marit , et dictum Instrumentum, et omnia, et singula in ipso contenta rata, 

grata , et firma per se et suos hacredes et sue •«•% babere et tenere promi- 

sit dicto Salamoilo Notano, et inilii Notario infrascriplo stipulanlibiis et rrci- 
picntibns nomine, et vice nniversilalis , et singularium personarum dicli Castri 

Sancii Marini, et aliorum conlentoriim in pace praedicla Nib peni* 

Marcanim argenti contenti* in dicto Instrumcnlo paci», et obbligatone omnium, 
sttorum honorum, quibus soluti», -vcl non praedicla omnia, et singula firmitcr 
ptrsevcrcnt. 

Dalum Arimini in Contrai* Sanclae Columbae in Platea publica ante domum 
dicU magnifici viri Pandulfi praesentrbns Tcslibtis, et Rogati* Domino Folle 
Jitdice, Domino Domine Jacobi de Cbaudolfìnis Judice , Cliaudulo Kolario , Do- 
mino Severino de Forolivio, Ventura Michaclis , et Zanne Venture Angeli de 
Sanclo Marino. Et ego Rnntinuus quondam Vile Magislri de Sanclo Marino, 
aucloritale Imperiali Notarili» bis omnibus praescui ì'ui, et rogatu» scribei* 
scripsi «l publicavi- 

Tìum. XVI. 

Air. i3a/| n Maggio. 

Atto di Procura in persona di Giovanni Vincareto di Rimino .fat- 
to a' nome del Comune, cioè del Consiglio, Podestà , e quattro 
OJjìciaJi del medesimo per conchiudere una pace con molte 
condizioni fra 7 detto Comune e quello di San Marino. 

Xit nomine Domini. Amen. Anno Domini a nativitate cjusdem millesimo tre- 
centesimo vigasimo quarto. Jndicliniie septima. Pontific.Hu* Domini Johannis 
Papac XXII, die XI Mcusis Madii. Consilio Generale Civitafi» Arimini ad 
sonum campanac, et voce Dannitoris in Palatio Comunis diciac Civitatis more 
solito congregato de mandato nobilis militi» Dotniui Rauulii de Brunamonlis de 
Kugtibio Poteslatis dictae Civilalis , et de voluntatc et liceutia , ac pracsentia 
Dominorum Rmgaldi Judicis Guilloli de Maiabalinis , et Federici Corradi qua- 
li. m ofticialiinn dictae Civilalis eorum nomine , et nomine ci vice Tliomasii de 
AgoUnlibus , vice* et vocem cuius habent in hac parte ut scriptum apparet 
wuu mei Scgurani infraseripli. In quo quidem Consilio praedicti Dominu» Po- 
tota* ., 



Utili 

Yeslai , ti ìpJSftiftT Officiale» dìelì <?omf!nìj , mia iftim rMi*niar!!s di'cii conriiii 
cxistcntibus ultra dna» parte» bottinimi dica consilii ci dicli consiliari! cimi, 
cisdfm uuanimitcr , coucordilcr, el nemine discrepante frceruut, coiiititucrimt 
ti ordinaverunt disrictiim Virum Jobannem Yeucarctum Nolarium de Arimino 
praescntrni eomni ci dicli Comuni» nomine Sindicum ci Procuralorvm , aclo- 
rem, faelorem et spclialetn nuntium, speciaJiter ad paciiccndum , componcn- 
diini , ratifteandum , el approbandum una cum discreto viro Recevulo quondam 
Magislri Yegliitti Calceolarìi de Sanclo Marino Sindico, et Siudicario nomine 
hnwimmi , ci universitatis Castri Sancii Marini ad infrascripta spetialitcr ordi- 
nato ut de ipsius Stndicatu appare! scriptum manu Bonanni de Sanclo Mari- 
no Noiarii pacein , coocordiam, et renuMiooem perpetuam 

ab omnibus et singulis gucrris , discordili, ofTcnsionibus Iiomicidiis , 

inccndiis , robariis , rapini» bouorum , furtis qualilercunquc a bona 

parie alteri, vcl a singularibus personis unius parti» sitrgtitaribus personis al te- 
nui divisilo, temporibus relroactis, nullam ad »e , tive in se nc- 

tnine rescrvationem fa fiondo, ci ad rem Sindico, dicto Sindico Ca- 
si ri Sancii Marini recipienti nomine jam dicto omnia , et singula cnoimia co- 
mista in homines Civitatis , et dialrictus el comitati» Armimi, et siugularet 
persona* cjusdem per bomines dicli Castri Sancii Marini in genere et in rpc- 
tic , ita qucid pracmissis occasionibus mini potisi! dictum Comune el singalarct) 
persona» ipsius Comuni» de celerò pelei.- , vcl exigere occasionibus supiadiclii 
conila bomines dicli Castri, vcl «iugulare» persona* ipsius jure poli, vel jure 
fori. El ad faticndum eidem Sindico, Sindicario nomine jam dicto recipienti de 
praedictis omnibus, et singulis plcnam liborationrm , rcinùsionem et absolu- 
tionem , et de omnibus alti* pomi», et obbligationibni persona rum , et bono- 
rum in quibus boiumct dicli Castri , teu «iugulare» personae ipsius dicto Co- 
muni Ai. tinm incurrissent propler fractionpin paci* dudum faclac inter dieta 
Comunia. Et ad promiticndum , et ralificandirm «pioil dietimi Comune Armimi 
el bomines ipsra» Comuni* de celerò tractabunl nomine* dicli Castri pio ami- 
ci*, el ctiam ad promiitendum nomine Sancii Marini, quod dic- 
tum Comune Armimi fatici posse munì per litlcras, et AmbasciatoTcs dicli Co- 
muni* , et Dominorum roilleudos ad officiale» Eccletiae Romana? , et ad Rrn- 
vetintum Episcopum Fercfranura ad hoc ut Ecclesia Romana , et ejus officia- 
li >« , me non Episcopo* «upradiclu* remittant omnes proccuus , coudemnalio- 
nes , banna singolare* persona* dicli Castri Sancii Maiini, cle- 
rico* vcl laico*, terrigena», vel forcute*, quac tteterunl in Castro praedicto 
tcmpoic diciac guerre , et etiam ti cancellali faiial omnia et s iu- 
gula banna , condemnatione* , et qnoactimque processo* facta , et facto» per 
dictum Comune Arimiui , et Rectorvs ipsius contra bomfaet, un i% ersi tati» , ca- 
pitaneo» , et «iugulare» persona» dicti Castri Sancii Marini, terrigena», vcl fo- 
rense», quae fuerunt in diclo Castro tempore diclae guerrae , et qtiod prò cat- 
ti* , et irntis babeanlnr. Et etiam ad promittendum nomine quo tupra diclo 
Sindico recipienti Sindicario nomine dicti Castri, qnod singolare» personae ip- 
tiut Castri Sancii Marini sint liberi et esempli ab omnibus, et (iuguli» colico» 
tit bine retro impariti* in civitale Arimini , et eliam ad promittendum dici» 
nomine «idem Siudico dicti Castri de gralia speciali quod bomines «lieti Castri 
non teneanrur ad colitela* imponcndas in diclo Comuni Arimini prò possesso- 
iiibiis possessi* per domine* dicti Castri in territorio Arimini inde ad ire* an- 
no» roctpto* a tempore confeclioui» imtrumentorum paci» praedictae dudura 
factae Inter dieta Comunia, acripium manti Salomonis Itararth àotarii, el Bo- 
nanui frolarii de Sanclo Marino , et «d promillendum eliam quod honiine* dic- 
li Castn non ttneicnlur ftd debita contrada occasione dittar guerrae per die- 
timi Comune Amami. El ctiam ad promiltcudum dieio uoniiue -diclo Siudico 
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Sancii Mirini recipienti Sindicario nomine horoìnom dicti Castri ; »»t lingula» 
rinu» pcisonarnm forensium conlentorum. in capitulo paci», quod liomincs Jicli 
Castri , ac cliam praedicti forense» possint per civitatcni , comitatum, el distric- 
tM Ai iniini sccuris pcrsoni» , et rebu* corum, ire, tiare, el recedere, dumiuo- 
do praedicti forcnscs coutenti in. dicio capitulo >« non receplcnt in dicto Ca- 
stro Sancii Marini. El ctiain ad pronuttcmlum. quod praedicti io dieta capitala 
conienti rcpouercutur in possessione, honorum, ipioruni quae possidubautur per 
eo» tempore prìucipii dictac gucrrac, dumiuodo con sint dieta bona aitatati t 
ci per aliai Icgitiino- Ululo posse ss». Et etiain ad promitteudum> dicto Sindica- 
rio nomine ditto Sindico Sancii Marini recipienti dicto nomine , ci eliam no- 
mini: »im>ulariuru personarum dicti Castri lain clerici, quaui laici, rcpouerentur 
in pacificai possessione omnium bonorum suortim quae potsidebautur per eo» 
tempore priucipii dictac gucrrae , ubicunque tini potila in fotti* dujti Cc-t 
muni», et Doiuiuorum de Malale*ti», itisi possidercntur per alio*, legiiimo mu- 
lo pracccdenle tradictione el quod bona hominum dicti Castri 

posila in comitati! Arimini cnstodirentur sicttt caetcra bona homiuunt civitali* , 
«t districi!!* Aj-imiiii. Et cliam ad promillendum dicto nomine dicto Sindico 

recipianU Sindicario nomine jam> dicto quod homiues dicti Castri. 

siiiguli* anali libere extraliere poleruul de comitatu Arimini fructus honorum, 
suor ubi, deferendo* ipso* «d dietimi Castruin non obstanle aliquo decreto facto, 
vcl impostemiti fallendo per dictum comune Arimini. Et ctiam ad pconritlro- 
duin quod liomincs dicti Castri Sancii Marini occasione alicujus colleclae , con- 
deiunalionia,, «cu alicujus debiti ad quoti aliquis singularis de dicto. Castro le- 
Bcrelut non possit «lutinoli, vcl capi, »cu in aliquo molcstari in persouis, vel 
rebus, soluiivmodo ilU persona, quae repcriretur principalitcr obbligata ad de- 
butili! , collcciani , vel condemnaliouem solvcndam. Et ctiam ad promittendum 
diclo Sindico Sancii Marini dicto nomine , quod liomincs de Sauclo Marino li-, 
bere cUrhaere poleruul de civitatc , ci comitati! Arimiui secuudum forma m or- 
diiiamcutorum dicU Comuni» illas mcrcaUoiics , quae eis placuerint , solvendo 
passagium. et sa he II. -un prò extimatioue die la rum. merci um , prò ut solvere te- 
ncntur eomiiaitnj ctritatti psaediciae , dummodo dictac mcrcationc* non dafit- 
ranlur ad loca velila per dictum Comune, et salvo, quod saf exlrahere non de- 
beatur, itisi prò necessitalibus dominimi dicti Castri. E l cliam ad promitleudiun 
Sindicario nomina Comuni» Arimiui promissionem dicto Sindico Culli Sancii 
Marini Sindicario nomine quo supra eidem diclo nomine falicnda quod homi- 
ne» dicti Castri Sancii Marmi de cactero dictum Comune Arimini, et Dominos 
praedictos de- Malatettis, nec non corum amico* tractabunl prò. amicis , et ini- 
micos corum prò inimici* , nec da caetcro rrceptabuut in diclo Castro Sanctf 
Marini aliquos inimico*, rebelle*, vcl bamiiloa dictorum Dominorum , ci Co- 
muni* Arimini quae sunt, vel in futurum erunt ; sed potius licenUabunt et et- 
pellenl de Castro p me dicto dicto* baniMlos, rebelle*, et omne* alio» rebelle* 
HomaiLie l .. lesiae, nec ipsos ulto tempore receptabunt in diclo Castro excep- 
ti* dunitaxat foreosibus conienti» ci nominati* in capitulis diciac paci». Et ctiatn» 
ail recipieudam promissionem diclo nomine a praediclo Sindico Sancii Marini 
Sindicario mimine quo supra , quod fatta permutatone Lnlcr dictum Comune 
Ariiuiui ex una parte, el Doiuinum Episcopum Kcrctraniim ex aitera de juri- 
bu» et jurisdiclionibu& competcntibu* in dicto Ca*tro dicto Domino Episcopo, 
ci Eccletiac Ferclranac aee.iiuduin io i-m a m litlerarum Domini Papac, quod dic- 
tum Ca^rum Sancii Marini, ci homiucs dicti Castri respoudcbuut dicto Co- 
rnimi Arimini de omnibus et singoli» juribut , passagiornm , coudcmiiatiouum, 
pcu»ionum el doiiicatium spcctauiium ad dictum Dominum Episcnpum, et Ec- 
clcsiain Ferctranam , el de omnibu* alii* juribus, et juiisdictionibus , ti in ali- 
tano appaiebuut dictum Comuna «t houuue» dicU Castri Sancii Marini de jute 



♦•non e ideiti. Hi etiam ad rMÌpìendum proni issìonem a iliclo Sui- 

diro Sancii Marini il irlo nomine , quod (iomnuf , et of li fiale* dicli Castri ad 

©ninem reqiiisitienera oflitialiuiu dicli comuni» Ariiniui compcllrre 

ÓV dirlo Castro solvere debita, condemnatioue* , fa t io ne» , et onera quaecunque , 
rcaltler , et pcrsonalitcr deliiicndo eoa, et ipso* compellcndos ad satisfactionrm 

irìtegram I.t etiam ad recipiendum nomine , et vice dicti comnnia 

Attuimi plenum pi e mi ss io tieni et obbligationcm a quinqaaeinla boni* liomini- 
bu» dicli Castri Sancii Marini , seu ab corani procuratore ad banc promissione!» 
et obbligationcm spelialiler ordinato, quod praedicti quinquaginla homines pro- 
mittenl , et se principaliler et in soliduia oblig.iliunl eidem Sindico comuni* 
Arimini recipienti nomine, et vice dicti Comuni*, et singularium pcrsonainni 
Ipsius , se laliter facturos, acturos, et enraturos cum eftectu, quod praedictu* 

Sindicu* Sancii Marini Siudicario nomine dicli Castri, et homines. . 

pracdicli ('astri alleudciil , et integre ohscrvabiint cum effcclu diclnm pacem , 
et concordiam , et omnia alia , el singula qua e continenlur in capilulis pacis, 
et etiam in dicto Insti irnienti) paci» apposito, et in nullo con tiafacicul sul» 
pena vcl peni* in ipsis Instrumentis paci* appositi», sub ©bltga.ione omnium 
•uorum honorum niobi li uni , et immobilium ubicumque esseni , vel repcrirenliir, 
el hoc per se, suosque obsides praedicti Imniinuin Castri Sancii Marini qui suiti 
in follia dicli comunis Arimini prò observationc dictae pacis, per dicium co- 
mime Arimini praeien. ...... retatavi! , excepto quod dicli quinqttaginla ho- 

mines seu aliqui eorum non leueantur , ncc obbligeiitur iu «liquo ad illud ca- 
pitolimi, quod legitur ibi, ubi dicitur de juribns , el jurìsdictionibus compe- 
tei! Ubo* in dicto Castro Episcopo Fere tra no, vel Ecclesiae Ferclranac , el dum- 
Diodo per diclara exceptionem non derogetur iu aliquo obbligationi faclae , sen. 
fiendae per dictum Sindicum Sancii Marini in diclis luttrumeaiis paci» , ia- 
tificalionit , et approbalionis praedictae. Et etiam ad ratificandum , ci approhan* 
dum ipsa Instruincuta pacis dudum faclae inler dieta Cnimnn.i (cripta roana 
praedictorum Salomouis el Ito n a uni Notariorum , et omnia , et singula in ipsia 
Capitoli* pacis contenta. Et etiam ad renovandum ipsa Iii'trumcnla et capitnla 
pacis praedictae, et ipsa de novo l'attenda cum iitdcm clausulis, captlulis, et 

Iioeni» in diclis Instrumentis appositi*, el generatiler ad omnia alia, el tinga- 
a fatienda , exercenda, promitlenda , ralincanda el appiobanda, quae in ilictis 
capilulis pacis dudum inilae et faclae in ter Segorauum Magittri Jacobi Nota- 
rium Sindicum , et Sindicario nomine comunis Arimini ex una parte , et Cia- 
marinum Guidoni* Fagnani Sindicum , ci Sindicario nomine liominum el uui- 
versitalis dicti Castri Sancti Marini ex altera parte manu praedictorum Saicmo- 
nis , et Bonanni Notariorum, et etiam ad jurandum in animus singuhiriiim pcr- 
sonanim Comunis ejusdem , quod praedieta omnia el siugula attcndent , et 
integre perpetuo observabunt, el non conirafaiicnl aliqua ralione vel causa. 
Dantes , et concedentes diclo eorum Sadico , et procuratori in praedictis , et 
quolibct praedictorum plenum, liberato , et generale mandatimi cum piena, 
libera, et generali adminitlratioue, et ad faticndum et recipiendum de praedio 
lis omnibus, et singulti contenti* in dictis capilulis pacis plenum, et plcuissi* 
tinnii Instrumentum ad sensam sapienti* , seu tapientium ipsomm Sindicorura 
secundum forrirbm capilulorum pacis praedictae, et cum omnibus clausulis con* 
tcntis in eis , cum obbligationibtis honorum dicli comuni* Arinv'ni,cl prua rum 
ttrpulaiionibus , secundum quod diclo sapienti, seu sapienlibus melius videbiiur 
convenire. Pinmitfvntes praedicti Dominus Potettas, et quaiuor ofT.ciales ditti 
Comunis una cum diclis Consiliari!» , et dicti Consiliarii cum eisdem nulli No- 
tano iufrascripto recipienti, et stipulanti nomine , et vice Comuni» liominum et 
pniversitatis dicti Castri Sancti Marini, et tingurarium personnium ipsius, et 
oauuiuln «Jìortiin, quorum intere»!, vcl inlcrcril quod quidquid per die tutu co- 
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rum Sindicum , et procurate-rem factum, gcstutnve , »e« promisi tira fucrit io 

Jracdictis, et quolibet praedictorum. ratum, gruium, et fuiiium perpetuo habe- 
utit , et tcnebunt, et non conlravenient aliqua ralione, vel cauta de jure,vel 
de facto per se , vcl per alios sub hypolheca , et obbligatioue omnium suomnx 
bonorum , et dicli comuni» Arimini. 

Actum in Palatio comunis Arimiui praescntibu* testibus rogati* Guglielmotti*. 
Ariuiiui , Angelino Notano, ilomine Sancii Petti. Benvenuto Lotario. Sancte Pa- 
ganutii Notarlo. Bernardo Guidoni* de Forgiano Notano, omnibus de Auui.no, 
et aliis pluribos. 

. Et ego Seguranus quondam Magislri Jacobi de Gubinis de Arimino, Impe- 
riali auctontale Judex ordinarne, et Noiarius, praedicU» ouioibiu interfui. et 
ut supra. log. tur rogatiti «crip*i , et publicavi. 

Kura. xvm 

Alt i5a5. 

Breve di Giovanni XXII al Rettore di Romagna Almerico di Ca- 
stel Lucio per voler assolvere il Comune e Cittadini di San Ma- 
rino dalle scomuniche nelle quali erano incorsi per ribellione ed 
Eresia. 

Johannes etc. Ajmerìco etc*. 

<S j populus et Comune Castri Sancii Marini Ferctr. Diocesi* qui dampnatc me- 
morie Federico de Montcfcretro condcpii.ito de hercsi ndliexcrunt , rt prrslite- 
ruut auailia, Consilia et favore*, et alias cantra nos et Romauam Ecclcsìam 
multiplicitcr rcbcllarunt, diversa* excomruumcationes, et alias pena* et Mlitsm- 
tias in nos tris , vcl tuis, seti hcrctice pravitatis inquisitorum procestibus , pcneia- 
liter aut specialirer, vel a iure occasione dictarura adliesfbuis et rebcliionit 
contra tales promulgata* et inllictas darupuabiliter ùicurrerunt , ad noilram et 
ipsius Ecclesie devotionem, fidelilatem , et obedientiam redire, curaverint, cum 
elìectu in eisdem consumer de celerò pertnansuri , ac nobis , ac eidem Eccle- 
sie pio predictis salisfactionem dcbilam imperituri: Volumus, et fratcrnitati tue 
per Apostolica. scri{>la mandamus -, quaicnns post quam illi de Comuni praedic- 
to qui «le heresi condempnati caisleruut, illam coram te,, vel mquisiloribii» 
prardiclis objuravcrint , et tam spai , quajn atù qui esscnt de fauloria lirrrtico- 
rum (lampanti, promiscrint seqnc eflicacilcr obligaverint , quod hcrelicis, et 
rcbellibns atolli* et ejusdem Ecclesiae non adberebunt de cefero nec favebunL 
Et insuper Comune predicrum de i icessibut, et offensis per ipsos contra nos, 
et Ecclesiam. prclibatam , ac te, atiosque officiale* nostro* in adbesionc, et re- 
boi I io ne predictis commisti* einendain, juxia tuum arbilrium prestiteriut con- 
deccutem , vel de illa prcstanda seenndum ordinationem nostrani, qua per nos 
> I alimn, seu alio* una vice, vel pluribus duaerimus faciendam, cautela* suf- 
lìcientes fecerint, et idonea* prcsliterint caulioncs. Eis de absolniionis benefi- 
cio a dictis peni*, et senténtiia, qua* occasione premissorum, vigore dictorum 
piocessuum, vcl a jure quomodolibet incurreriint , auctoritate nostra piata for- 
maiD Ecclesie provideus , ipsosque ad famam et statum restitua*, et aboleas ab 
iisdem subortam c* premissis cujusvi* infamie maculam sivc notam,, interdictura 
ti tui Casttum piaedictum propter proemi»» aubjaceat uibilomiuu» rekuundou. 



Adjcclo (amen quoti si ipsor: conlra nos, et eandem Ecciesiam continuerei de 
celerò ribellare , quod ab»it , iu casdein prua» et scnlcnlias recidant ipso facto, 
tMCnpturui xiobu quidquid egeri» iu hat pane. Daium Avcnionc Noni» Augu- 
tii Au. X. 

Num. XVlÌL 

An. i 355. 

Artìcolo di un Trottato di pace e concordia fatto fra 7 Cardinal* 
Egidio Albornozzi, ed i Conti di Montejcltro ed Urbino. 

It-m quod dicli Comites passini tenere et enstmlire dinas civitate» Urbini et 
Calle», et cujuslibet eoium Cornilalus ei Di si nel ir» , et onmes alias Civitaies , 
Terra», Castra et loca, quo uuiic tcncul et cusluJiunt, sicul baclcuus per col 
factum est. Duintnodo non »inl manuale* , et de Camera Ecclesie ad honorem 
et revereuiiaiu Sauictc Romane Ecclesie. Et paticlnr quod Coiiiiinia diciuium. 
Civitatuiu LIrbini et Calici, et aliarum Civilatum, Terra rum , Caslrontm et lo- 
coroni |>ro praedietis et aliis ueccssariis , utilibits, eipcdiciilibus et ocenrrcnti- 
bus, dicli» Civilalibus, Tuiri», et Castri» et loci» irupoucrc colletta» et lioueia; 
reali» et persoiiaìia proni, ci sicul cu videbilur eipedirc, et sicul est coiitue- 
tuin , et secondimi l'orniam litio* , ordini» et provinomi diclarum Cisilalum, 
Te n a rum , Cattrorum et Lotorum, vel BMtiwaa pcisonatmu eonimdcm : et 
predicla non intelligoiitur in Terra Pcnnn Sancii Marini Diocesi* Mnnlis Fere- 
llani , qua libera remaneaut (lieto Domino Legato , douec illi de Malatc»tis ve* 
nieut :id obedietitiam S. R. E. et ipsiu» Domini Legali. Poslca vero 'quarti ad 
obbcdieuiiain tendini dirli Domini Legali, dieta Tetra Sancii Mariui et ejuf 
custodia leducaliir iu eum slatum in quo mine est. El limilitcr rcducatiir in. 
eum slatum in quo nunc est, supraditli de Malaleslis licci nou ubrdircnt , la* 
mcn \iucercnliir per Ecciesiam, el capcllciculut deTerris Ecclesie , qua» ii-iu-m, 
ipsi» Unita Columbus pcrtUlcutibu* in devotioue S. 1\. E, ci uou aLtcx. <«„;•. 
JNacel.. 

Ai». i3Go. 

ufìti e Decreto formati da flfesser Giovanni de Lwalassis Padrst4 
di Montt'Ji'ltm con Messer Neri Iimndano Sindaco del Comu- 
ne di San Marino per le differenze intorno alla Libertà ed esen- 
zione della medesima, con ima sentenza del Uetiore di Jlvma^na 
in quel tempo. 

In nomine Domini. Amen. Hoc ni exrmpìum cujuidam proceiws (lieti pe» 
inibì lem et sapieuiriu virum -Ser Jo. de Le>atottit de Regio pio Saocta Roma- 
na Ecclesia Poicslaic Munii» Feretri »ub anno Domini millesimo Irrcetitcsiino 
teaagcsiuo, Iud. itti. tempore Sui». Pont. D. D. luuotcuiu l'p. \l, litcbu.*. 
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et mcnsibu* ìnfrascriptts , eopu quidem processo» tenor tali* est, Hec e*t qtie- 
daui inquisitio quam facit ci facete intendit nob. et sap. vir Job. de Levalossi* 
3e- Regio prò Saiicla Romana Ecclesia Moutis Feretri ìtaleslas, er suo et stia 
Curie officio cnntva ci viverti» bomines , universitale* et Cornimi* Castrorum 
«( TerraruiB iufrascr. videliect : 



. sire Civ. S. Lconis. 
Castri S. Marini. 
Castri Savignaui. 
Caatrì Novi. 
Castri Vici. 
Castri Schiani. 
Castri Ufiglani. 
Castri Monticelli. 
Castri Pieghe. 



Castri Benigni. 
Farniliartitn de Rontagnano. 
Castri Montis Fotogni. 
Castri Petri Mauri. 
Castri Meleti et de Bosis. 
Castri Bifurche. 
Castri Moutis Bovaginis; 
Castri Petre Rubee. 
Castri Moutis Cupidi. 



Ferelrane Dieccjr» in co , de eo, et super co , cruod ad aurcs et notitiam D. D; 
Poteslalis et sue curie fama publica precedente, et clamosa insinuatione refe- 
rente , non a malcvolis , sed fide dignis personis sepe et sepiua pervenit auditu. 
Quoti dicti bomines, universitates et comunia dolose, scieuter , apensalo et 
♦iolcn li r presumente* , qua ipsis infamiam pariunt, et Romane Ecclesie iuferont 
lesionem; dominiutn, jurisdictionem prcemincntiam et liranuidem in suprascrip* 
ti» Castris et locis Ecclesie Romane subjcctis, assumendo Capitaucos , \ icario* 
et offìciales per Comites Monlis Feretri de Urbino ellcclos et trausmissos ac- 
ceptando, >el alios a se ipsis diclos Capilaneos vcl officiale* elligendo et as- 
sumendo a dictis Comitibus nominaloribas, ellcctoribiis ac ipsis oflicialibns no- 
minati*, ellcclis et assutnptis consitiuiu et favorem pnblice et occulte prestan- 
do, ac conscribendo, et parentes mandati* dictoram Capitaneorum non con ira- 
dicendo ac prò posse resistendo. Requisiti pluries et plurics per dictum Dosni- 
num Potcsiatem, obedientiam eidem nomine et vice Sancte Romane Ecclesie 
minime prestiterunt, sed potius tamquam inobedicntes, et mandatorum D. D. 
Poteslalis et Romane Ecclesie contemplores, sindicos ad promittendam obedien- 
tiam debitam Romane Ecclesie more solito, et homìnes idoneos et legales , qui 
mania Vecundum formam constitutionum deountiarent , ipso D. Potestaii prò 
•tare recusantea, iti contumaci* peniti** pershterunt, correptionem D. D. Pote- 
slalis subterfugientes, ac epis sire judicium declinante*, lamquam rei 

majestatis et pcrduellionis, jurisdictionem et iura Romane Ecclesie ejusdem of- 
ficia li um et D. D. Potesutit fraudolenter eludens eidem jurisdictionem delrahe- 
re loti* viribu* conati sunt ac conantur. Et predicta commissa et perpetrata 
fuenint per dicto* bomines, universitates et comuni*, dictorum Castrorum et 
focorum de anno presenti et menaibus Manii , Aprilis , et Madii proxime elap- 
sis contra formam juris et constitutionum Sancte Romane Ecclesie, et in ipsiu* 
Ecclesie lesionem, opprobrium et gravameo sub an. Dom. i36o Ind. XIII, Pon- 
tificatus Dom. nostri D. Innocentii Pp. VI, an Vili. Super qui bus omnibus sin- 
gulis coberentibus et eoonexi* et dependentibns ab eisdem dictus Dom. Potest. 
iuquirit et inquisì tionem facere intendit, et ipsos et quemlibet ipsorum reper- 
tos culpabilcs de predictis punire et condemnare secundum formam tonstitu- 
tionum Sancte Romane Ecclesie, et juris, et omni molo jure et forma qoibua 
jDelius fieri pofest. ■* 

Die penultimo mensis Mai in Castro Montis Taxorum in jo-no in qua josj 
reddilur ad bancuni juris solilum ad jura reddeodum dictus boni. Potcstas se- 
deus pio Tribunali ut supra commisi! , hnposuit et mandavit Jobanni Longo 
p!ac**r» Curie juxatt» prscsenti et intelligenti, qnod redat, citai et reputai ho- 
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mine* , corannitaies et nnìversftatei Castrottrm et locorum infra»crìptorum , et 
eiisdem presentel literas citatoria» infrascripli tenori*. 

Joli. de l.i-valossi* de Eagio, prò Sancia Homan» Ecclesia Monti* Feretri To- 
teslas , bominibus, univemlaubu» , et comunitatibu» Castroruru et Tcrrarum in» 
frascriptarum Fcrctrane Dioc. salutoni , et nost rerum obcdiontiam man tlatorum. 
Tenore preterii, vos et quetnlibet vcslrorum citatrus quatenu* lune ad dicnv 
Mariti que eril seconda memi* J unti in Castro Monti* Taxorum. ubi continuala 
lioitrata rcsidenliam facimus ad jnre rcddcndnui corani nobis «l nostra Curia 
comparere curetta et debeali» ad vos et veslrorum quemlibet excusauditm et 
defeudcuduin a qnadam inquisitone et coutenti* in ca contra vos et vestrorum 
quemlibet per ne* et nostrum. Curiam forma la m , alia» a dicto termine in ante 
procedenm* contra voi et vestrorum quemlibet juslilia mediante , registrati* 
pracsetitibus ad cau*clain et nostri sigilli mu rumine roboralis„ sic quartini pre- 
acutatione et relatione Job.. Long» nostro nunzio juralo latori prcsentiutn debe- 
mus pleura fiderà. Dat. in Monte Taxorum- die penultimo mcnsis Mai , Ind. xi 1 1 
Pont. Dom. nostri D. Innoccniii Fp. VI, an. Vili. Solvalur numptio de laLo- 
te suo-, g ^| tiij&Ti 

Nomina Castrortrm et loeorrrm ut sopra. 

Qui pJaiariut ien* et redien* retulit dicto Domino Potettati et miliì nomine 
infrascripto te iviste , et dicto* homiuc* , comitatu* et univcrsitali* Coltro rum et 
locorum (iipradictomm citasse et rcqaiiivUsc die prima mcnsis Junii , et litcraa 
pvriiictas presentasse, et sic fècisse ut supra babuit in mandatis. 

Die n mensis Junii comparuit ro»nm supradicto Domino Po testa ti ~Sr\\nn 
Magistri Brandatii de Civitate Urbini , Sindicu* et Procurator Comuuis et bo- 
muium Castri- Sancii Marini, et pciiit copiam inqaisitionis formate et farle per 
dictum Dominum Potcstatcm et cjus Curiam centra dictura Carli uni Sancii Ma- 
rini et bomines ipsiu* C«*trì cum termini* compctenlibu* ad respondendum , ut 
ipse Procurator et Sindicus dicls nomine deliberare po**it de verirate diceuda 
«I rospondcmla tupcr inquisilionc predicla et coutenti* in ea . diceut et prote- 
sine, qnod ultra vai ante non procedat contra praediclnm Castroni Sancii Ma- 
rini et nomine* ipsiu* non baJbila copia supradicta. Cui Serio Sindico et Pro- 
curatori predicto p re* enti et prtienli dictus Dominns Potestà* sedetis prò Tri- 
bunali ut *upra *latuit tcrminum ad accipiendam copiam diete inquisilionis , et 
ad se excusandum , et respondendum, et defendendum , et diccudum qtiidquitl 
vnh de suo jnre bine ad octo dies proxime venturo*. Die ri menti* Jun. com- 
paruit coram supradicto Domino Potestate «edente pio Tribunali ut supra >"t- 
rius Magistri Brandtm de civitate Urbini , Sindicu» et Procurator Com. boro. 
Comun. Castri Sancti Marini Diotx Ferct. , et ad logilimalionem sue persone 
prnduxil instrumentum- seti mandatom scriptum in publica forma manti Guidini 
Job. i -l unarini de FagnanU de Sanclo Mariuo Notano , quod incipit. In nomi- 
ne Domini, et finii ante subscriplionem noi. teslium vocatorum. Et excipit , et 
axeipicndo opponi! et dicit in hii* scriptis, qnod inquisitio l'i. i inaia per Dom. 
Poie.taicm supradictum contra liomine» et Comune Castri Sancii Marini de jn- 
re non procedi! et super ea procedetidum non est, et ipsi inqmsitloni dictua 
Sindicu* et Procurator dicto nomine respondere non tenetur neque debet , ma- 
xime quod dicium Comune et homines dicti Castri Sancii Marini babiierunt et 
Labent potestatem et jurisdictionem elligendi sibi Capitancos et Consules , et 
alio* officiale* per quo* regerentur , et jus reddeudi , omnibus volenlibtis per- 
•equi jura sin, ve) de aliquo conqueri tecundum formum slatutorum et ordi- 
namentoruin dicti Castri appio baio rum per Hcctorcs et officiales prò Sai. da 
Romana Ecclesia Depulatos , et predicla excipit et excipiendo opponi! dictn» 
Sindicu* et Procurator dicto nomine in hiis «cripti* , «alvi*, et protestali» libi 
amuiibus eJu* sui* exccpiieuibus et dclcusiouibu* et opposiùonibu* qutbsucutn- 
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que. Et ego Marea» Petratti de civltate Urbini imperiati ancioriiate Notarmi ; 
et nunc Motariu» et officiali» «upradicti Domini Potestati* , prout inveni in qua- 
tcruo bombicino actoi-um dicti Domini Potentati» , ita hic ftdeliler scripti et com- 
piavi , et in publicam forni aro redegi , et de mandato sttpradieto Domioi Pos- 
atati* , et mtnm signum in line apposui consuctum. Loao Sigili. 
' Iti nomine Domini amen. Anno cjusdem nativitati» t36o, Ind. £111, tem- 
pore Domini lnnocentii Papa VI , die ix memi» Jnnii aupradictu» Set 
Ncritis Sindicua et Procuralor «indicano et procuratorio nomine Coni . et hom. 
Castri Sancii Marini auprascripti personaliter conslitutus coram nobili et sapien- 
ti viso Ser Johann* de Lev a Iosa i« de Regio , prò Sancta Romana Ecclesia .Mon- 
ti» Feretri Potesute in Castro Monti» Taxorum prò Tribunali sedente ad ban- 
cum l'uri» in loco et more solito petiit per supraacrìptum Dominum Poleslatcm, 
aibi dicto nomine termioum atatui ad docendum et obtinendom de jnribiu Co- 
munis , universitatis et hominnm Castri Sancii Marini aupradicti , cui Ser Ke- 
rio Sindico, et supradictua Dominiti Potestas atatuit tcrminum decem dicruna 
ad obiiendendtim de juribus dicti Comuni», 

Die 18 mentis Jnnii comparuit coram dicto Domino Potestate etc. Ser Ncriu» 
Magistri Brandani de civitatc Urbini Sindicus etc. in termino et infra terminum 
aibi slatinimi per dictum Dominum Potettatem ad docendum et ottcndeudum 
de juribus dicti Comunia eie Super exceptionibtis oppo*iti* alia» per dicium 
Sindieum contra quamdam inqiii»ilh»new formatam co ni re dictum Comune et 
bomines per dictum Polo» la lem , et ad proba tionem et declaraiioncm jurium 
dicti Comunis et hominum Castri Sancii Marini , produxit quasdara scripturaa 
publica» et autentica» «cripta» manu Petri de Scglardi» de Parma , quo incipi- 
nnl. In Clt risii nomine Amen, et limimi ante sitbtcriplioocm icstittra dicti No- 
lani teslibn* ad lice vocali» et rogati» , et intcr alia» scripturas picdictaa 

rodmit qnamdam srntentiam publicam et aulcnticam tcriplam manu supra- 
irti Petri Notarii , cnjns quidem sentcntia teuor tali» eit. Cuui cilatione priua 
facta de Domino Jobanne de Britcia Procurai, et Advoc. Cam. Rom. Curie » 
et cilalionis ante diclam «enlcntiam tcuor aequiiar. 

MCCCLX, die xi Mai. Spien» vir Domino» Job. de Tcrisiit de Parma Jo- 
ri p\ Vie. Mag. Militi» Domini Gbiberti de Corrigia Prov. Romaitdiole prò S. R. £. 
Corniti» et Rect. commisi! imposuit eie. Zecchino pubi, plazario Curie generati» 
dicli Cornili* quod vadat, cilet et requirat Doni. Job. de Rriscia Proc. 'et Adv. 
Ctim. Rom. Eccl., quod die crestina ante tertiam coram dicto Vicario debcret 
comparere ad infrascriptam senteutiam audicndam ^ alia» etc. <,>ui Plazarius rr- 
lulit mihi Lotario se citaste personaliter dictum Dominum Jobauncm, et alia 
feciftse ut sopra con tinti ur ad petitionem Ser Nerii Proc. pred. 

In nomine Domini MCCCLX, Ind. III, die decima Mai, Pontificata* Dom.' 
lnnocentii Pp. VI , no» Job. de Terisiit de Parma Judex et Vie. Magn. Miliu 
Dora. Ghib. de Corigia Prov. Romandiole Cornili» et Recloris tedens prò Trib. 
in palalio Potcst. civ. Faventiae , visi* ac diligenter incpecli» suprascriptis in- 
tentione et capitulit coram nobit producti* per Ser Nerium Magistri Brandani 
de civ. i tl>- Sind. et Procurai. Comun. et Iiominum Castri Sancii Marini Fer. 
Dioc. ad ob»tentionem et declarationem juri* dictum Comuni» et hom., et le- 
siibu* producti» per ipaum Sindieum et Procuratorem nomine predino super 
ipsis, et altcttalionibu» ipaorum tcstium , et super predicti» omnibus babila de- 
bbrratiòtie decenti, Christi nomine invocato in biis scriplis pronuntiamus, *en- 
tcntiamua etc. Comuni et hominibua dicti Castri Sancii Marini competeri jua 
elligendi (ibi Capitaneo», Rcciorc» , Cou»ule« et defensore» , et quoteunque alio* 
officiale» per quo* ipauin Castrimi , Cnmiine , et uomini» ip*iu* regerentar: Et 
ipwi> Capitanoos , Comulcs et alio» officiale» ab eis tic ellectos habuu.se et ha- 
be#c jorisdictiouem; iuuae et esse in possessione ci quasi jurisdiclioua regendi 

dictum. 



dictum Castra», et Contane, et hornìnci iptius Castri, et juris reddendi om-' 
rubi» corain en , vel eorum altero pcrsequcntibtis el pcrseqni voleniibu» jura 
•ua , tei de aliano conquerentihns , vel voleniibu» conqueri sccundum l'arni .mi 
•latinorum et ordinameli rerum die li Comuni* approb. per Reclores Prov. Ro- 
mandiole in ipsa Prov. prò S. R. E. depulalos. £t ipso» Com. et homincs In is- 
te et esse in posaeisione et quasi dicti Juris ellieendi sibi Capilancos el alio* 
Officiale,, Consulcs et ileclorct prcdiclos, et exerecndam jurisdictioncn» pred* 
dicimus et aentcntiamus etc. presente diclo Scr Ncrio Siud. pred., et instante 
petente et addente Doni Joh. de Briscia Proc. et Adv. Cam. citato lameu eie. 
et presenlibus Gabrino de Criminiaco , Frane, de Boncnii Noi. de Luca, de 
Rivalla, Joh. de Vescava omnibus de Parata, et Briga Mag. Stnegliarum testi* 
ad hec \ocatis et rogali» eie. 

Ego Petrus de Lcglardis de Parma Imperiali auctoritale Notarius , Noi. et 
Scriba dicii Dom. Judicis et Vicani etc. 

Die t»5 mensis Augusti comparila coram suprad. Dom. Potest. prò Tribunali 
•edentc in diclo Castro Mouli» Taxoruni, el ad bancum etc. Ser Ncriua Mag. 
Qrandani etc. Sindicus eie, el pelili eie. dictum Comune et bomines Sancii Ma- 
rini per vos sententialiter absoivi ab inquisitane predicta el contenti* iu ea eie. 
et bec pettit inalantcr dictus Sindicus eie. 

In tramine eie. MCCCLX , Ind. XIII. tempore Dom. Innocenti» Pp. VI , die aS 
mentis Augusti, uot Juh. de Lev aloni» de Regio prò S. R. K. Moiilis Feretri 
Poteslas prò Trib. sedente in domo Comuni» Castri Monti» Taxoruw ad bau- 
eum juris etc. viti» eie. exceptionibus oppositis per dictum Ser Nerium eie. et 
«cripturia publici» etc. , et ctiam seutenlia lata per tapicnlem virum Dominuin 
Job. de Termi» de Parma , olim Judicem et Vie. Mag. militi» Dom. Gluberti 
«le Corigia olmi Prov. Romand. Corniti» et Rectoris coram nobis producila ad 
obslcttlalioneoi et dcclarationem juris dictorum Comuni» et hominibus eie. et 
Visa petitionc eie. , el omnibus aliis aclibus etc. Chnsti uominc invocato in hiia 
acripli» pronunciamus, »cnlenliamus etc. diclo Comune et komiiiibu* Castri 
Sancii Marini compelere jus eligendi sibi Capilaneos, Reclores, Constile» , et 
Detentorc , et quateunque alio» Officiale», per quo» ipsum Caslium, Comun. et 
Lom. ipsiu» regeretitur. £t ipso* Capiuneos, Consules el alio* Olìiciales ab eia 
elice iu. habuiase ci babere jiiritdiciioncm , et fu iste et ette iu pottestione et 
quasi jnrisdict. regendi dicium Caslium, el Comune el bomiues ipsiut Castri, 
et juris reddendi omuibus coram ei» vel eorum alteri prosequentibiis , et 



•equi volentibut iuta tua, vel de aliquo couqueretilibus , vel volculibu» 
queri tecutidutn formam Slatot. et Ordinare!, dicli Comuni» approbatorum per 
Reclores Prov. Romand., in ipsa Provincia prò S. R. E. Deputalo», et ipsoc 
Comuitc et liominc» filiate el e»»e iu possessione el quasi dicli ]uris clligcndi sibi 
Capilaneos et alios Officiale» , Consules et Reclores praed. , el exerecudi jurisd. 
praed., ex pred. dicimus et senleniiamus eie. presente diclo Ser Merio eie. ex 
diciis causis «t aliis dicium Comune eie. dicla iuquisitione et diclo processi! 
et conienti» iu ca eie absolvimus etc. et hoc presente Dom. Scr Nerio , et pre- 
sente Rerlo quondam Ciandolini, Vanne Noccioli, Bonito Vivoli , Job. Ciccolt 
de Castro Montts Taxor. , et Jacobo Ciccoli de Ferrara tesi, ad hec \oc. et rog. 

Loco Sigiti. Et ego Marcus Pelrucii de civ. Urbini Imperiali auctoritale No- 
tarius , el nunc Not. et Oflicialis suprad. Dom. Polettalia ad predici» ellcctu* 
el deptiiaiut per ipsum Doni. Poteslaieni suprascripia omnia ci «incula de man- 
gio Dom. Polcstali» acripai et pubiicavi, et in liane publicam formata redegù 
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tetterà de! Cardinal Legato Albornoszi off Arciprete di San Ma- 
rino, acciò sospenda gl'interdetti e scomuniche in cui erano in- 
corsi i Capitani e Cittadini di questa Terra, e l' Abbate di S. 
Anastasio pel ritardato pagamento di alcune somme dal Cardi- 
nale domandate per causa dell' affitto de' Beni del Vescovo Fe- 



Ajoiurrs eie. Dilecto m Cbri*to Arcbipretbitero Plebi* Sancii Marini de Sancì» 
Marino Feretrane Diocesi* «alatemi in Domino. Cam Università.» Terre Sancii 
Marini Feretranensi* diocesi* interdici!; et Abas Monaslerii Sancti Anastasii 
ejusdem Diocesi*, et si ligulare* persone tpsins Universitati*, et presertim Gai- 
dinu* Johanni* Sindicu* Univenitatis predicte, et Fuicbinu* de Calcignis, et 
Job. Guidutii de Humarello Laici exeommuuicntionis sentenliis prò eo subjace- 
re noseuntnr, quod ipsi legittime moniti, certam pecunie quanlitatem , in qu* 
Episcopo Feretrano prò acotimo quarundam terraram et possetsionum ad meu- 
ipsius Episcopi pertinentia juxla conventiones inter eos habilas teneban- 



tur nobis, qui ab eodem Episcopo, procurationis plurium annorum legatiouii 
nostre recipere et habere debemus , slatutis cibi ad boc per olia* literas nostra* 
termini*, solvere recusarent, eos dilcctornm in Christo Gomitnm Monti* Fere- 



tri anpplicationibut inclinali , volente* Abatem, Univertitateni et singularcs per- 
sonas prefata* prosequi gratiose ; ac de tua circumspcctione gercntes in Domi- 
no fiduciam specialcm, libi prefatam interdicti sententiam usqac ad Festum Na- 
tivitatis Domini nostri Jesu Ch ritti prolime future smpendendi ; ac Abatem et 
persona* easdem et quemlibet coruro , si hec humiliter peticrint ab exeonimu- 
nicalione predicia absolvendi ve* ire Forensis Ecclesie consueta, injuncta eonim 
cnilibet prò modo culpe penitenlia salutari, et iusuper cum eodem Abati saper 
irregularitate si qua sii ligalus , non lamen interceptum deraum celcbrandi di- 
vina vel immisccndo se illis forai tan contraili, eo lamen pria* ad teuipus de 
quo libi expedire videbitur a suorum ordinam executione *u*pen*o demum suf- 
fragnutibus sibi ministri* , alioque Canonico non obslante miscricorditcr 



Bandi , lenor presentium plenam et liberam concedimu* facultalem. Volumus an- 
tem quod tn snspensioni, absolulioni et dispensai ioni hujusmodi cum ea facia» 
expressum adiicias, prout eliam nos ex uunc addicimus et decernimus per pre- 



adjicias, prout eliam nos ex uunc addicimus et decernimus per pre- 
denti*, quod si Abbas et Università» , ac quilibct predictorum super hiis , prò 
quibus prcfalas senlentias ut premillilnr incmrcmnt , nsque ad Feslum predic- 
tnm piene et cffeclualiter non saiisfeccrint, ut tenetur, senlentias easdem et 
alia per circa co* presentium auctoritatc facla, eo ipso siut nulla et irrita , et 
babeantur penitns per non faclis. Dalma Ancbone li Octobri , Pontificai. 
Don». Inaoceulu Pp. \I anno aoao. 
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Atti formati dal nolìl uomo Sene de Zamhrasi di Bologna Pode* 
stà di Cesena e Giudice delegato di Andruino Cardinale e Le- 
gato di Homugria per la lite vertente fra 7 Pescavo Feretrano 
Claro Peruzzi e molte Università del Montefeltro , fra le quali ii 
Comune ili San Marino, per la prelesa giurisdàione temporale, 

- 

li* r i . listi nomine. Amen. Anno ejutdem millesimo trecentesima *exagcsimo oc 
lavo. Indictione sesta. Iofrascrìpta sunt seta, et actitata coram nobili viro Bene 
Zambrasii* tic Bouonia bonorabtii Poteslaie civitalis Cesena* , Judicc delegata 
ut «liti un Reverendi iu Chris lo Patria, et D. D. Andrnini miscratioitc divina, 
titilli Sancii Marcelli Presbiteri Cardinali* Apostoliche Sedi* Legali , ac prò 
«adem Sede Yicarii Generali* ci\ itali* Bouonia* , et proviuciae llrmiaudiolae 
ìntei Revr rendimi Palrem, et D. O. Claruw Episcopo» Ferelranum et parie 
una, et Comune Munir» Feretri, et maxime Comun itale* , »eu Luiveiéilales Ca- 
Slrorum infrascriplorum , videlicet : Talameili, Majoli, Sancii Marini, Monti* 
Maii, Pelre Mauri, Moutis Fotogni, Castri IVovi et Sliat* ex alia parie super 
iniriucriptis scritturi* per me Fraociscum fi lima Magisiri Guidoni* de Maftmel- 
lis de Cesena sub dicto millesm.u, mense, diebu* et loco, et pracsenubns Te» 
sstrbus ittfrascriplis. Tempore Pontiticaius Oom. nostri Dom. Urbani Divina Pro 
i/idcntia Papae V. Dirti» anno , indictione , tempore. Cesena* in ootilrata Cru- 
ci» Marmon* , in Dosmbu* habilalioiiis pmedicti Potc»Uti* sub logia dsciar-uu* 
domorum quae est prope cortile esistei» in spai» Donubus posila. Quarum Do- 
mo rum infraacripti *unt confina*, vidclicet : a duobus Uleribus me , etali» 
Iiatiedcs Paolini de Ambron.bus, et alii si qui sunt. Praesenlìbu» uobili vir» 
Domino Federico de Ballacbiis de Sanclo Arcangelo, et Bartolo Jobannis Ra- 
muoli de Pignolato, et aliis plunbus. Die nona mentis Maii. Ser Guidimi» qd. 
Joanuis Clamarmi de Castro Sancii Marini Feretrane Dioece»i*,ut asseruit Sm- 
dicus substitutus a Branca qd. Lìgoliuulii de Monte Cerigone diciac Dioeccsis 
ut assernit Sindico, et Procuratore Comuni» Monti» Feretri, et maxime Uni- 
versitatuin Caslrorum suprascriptorum coram praudicto Dom. Polestale Judice 
delegato asserto praedicto , et corum ipso exbibuit qnandam ccdulam papiri 
tenori» infrascripti. Coram vobis ( sequuntur nomina et lituli Judicis delegati * 
et dcleganlis ut supra eie. ; In quadam causa quae incompelenler verlitur ut 
«tserilur inlcr eie. ( sequitur individuano partium collitigantium ) vigore maxi- 
me cujutdam rescripli vobi* praesentati ut dicilur pio parte Domini Episcopi , 
in quo inlcr caetera videlur asseri praediclum Episconum ad se pcrtiiierc ? et 
spedare immediate in spirilualibus et teinporalibus Castra Talameili, Marni! , 
Sancii Marmi, Monti» Maii, Pctrae Mauri, Taozani, Monti» Fologni, (."astri 
Jiovi et Strani, pio ut sic, vel aliler più*, vel mimi» in dicto asserto Rcscrip- 
to latittt et plcmns »ub quacuinquc verborum concepì ione late dicilur contine- 
vi ( cumparet Ser Guidimi» qd. Jolunni» d'ammarini de Saucto Marino lSola- 
«iu« SÌsmìCWI «ubsliluliu «te. tequilur uomcn substiUculis ut supra.) Prolcsl»- 



lioue praemìwa quod per hnne set.m veì aTìqnem alt'imi , <en alia qa*« die»*; 

vel faciai non intenda in vos cu use mira tanquain iti Judiccm cotnpeteiiteni, 
itnino lotalitcr vcstrum examcu dcc'iuat , nisi ti, et in quantum cssetis Judcx 
«tompetens , quod si apparerei vai esse Judiccm competcntem , negai vos posse 
procedere iu cauta ima , salicm eo modo, el forma, quo procedi tur, et proce- 
dere iniendiiiir. ( Inde dicius Piocmaior exponil fitisse paucis diebus anica ci- 
taios ejut principale* ad coutparemlum ci rcspoiidcndum ciq. pelni copiam om- 
nium actilalorurn eie. dicens se paratura defeuderc suos principale* eie. acqui» 
tur poslea adniissio prolcstalionis facta a dicto Judice prout ibi eie.) 

Praedictis anno, iudiciiotie , tempore, in dicti* domibu* in sa'a superiori ip* 
•aiuta dotnorura praesentibus Ser Jacobo Zutii Pctri Laurcotii Notario de Ce- 
sena, Redolano l'ilio qd. fanghini de Calixidio, Ser Cicchino Frcdoli otnmbu» 
de Cesena Teslibu» eie. Die x dicti mensis dictus Ser Guidinus dicto noraiue 
comparuit coram etc. ( Htc legilur reproductio •upntscriptae prolcstalionis, in- 
de responsi© Sor Guidoni) Domini Tadci eie. dicentes non audiri eie. nisi priuc 
refectis expeutis eie. contumaciae etc. cui replicalur a ditto Ser Guidino ne- 
gando contunaciam , el rcfeclionem eie. el qualcnus etc. deposail pencs Ser 
Guidoiicm , Ser Fratici*ci etc. et negavi! dictum Ser Guidonem esse legiilinium 
Procuratore™ Domini Clarii, siculi dictum Ser Guidooem negavit eundem Ser 
Guidioum esse Icgilimum Procu rato rem , et Sindicum eie. ideirco Jndex in cau- 
sa statuii utriqae lerminum sex diorum ad doccndum de eorum mandali* eie 

Die i6 mensis Mariti dicti anni etc. comparnerunt coram eie Branca quond. 
Ugolinticii de Monte Ccrignone ad docendum de mandato procurae etc. el sub» 
•titutiouis facte in dietimi Ser Guidinam, et ipsc Ser Guiainu» non (olum uti 
substilulu» a dicto Rranca, sed etiara tanquam Procurator Universiuiis Castri 
Sancii Marini cujus Procurae exhibuit mmdatum scriptum mano Nucciolmi qd. 
Cioli de Petrella, et acciisaverunt contunaciam Procuratori* Partis adversaq 
non producentis rj tic mandatum in termino etc. ( Teuor Inslrnmenti Procurae 
dicti Ser Guidini. ) In Dei nomine eie. Die x: i meusis et anni supradiclorum. 
Congregata Università* eie. de mandato providorum viroram Joagaolì qd. Ugo- 
linutii , et Ghini Fabri Capitaneorum, et Rectornm etc. icccrnnl eie. provido» 
viros Ser Guidinum filium quondam Johannis Ciamarini , et Ventiirinum quond. 
Salvolini de dicto Castro eie. («eqtiilur mandatum speliate in causa etc.) 

Aclum in Cadrò Sancti Marini in domo Comunts dicti Castri pracsentibut 
Mario quond. Tomi, Vanne quond. Nomajoli, Paolo quoud. Ciccoli, Ciapctta 
quond. Novelli, Nino quond. Simon in i , et aliis inultis. 

El ego Nicciolinu* filius quond. Ciol de Petrella Feretranae Dioecesis etc. 

Et ego Franaseli, filiu* Magistri Guidoni* de Martinelli» de Cesena etc, 

Num.XXII. 

A*. 1068 3o Agosto. 

Procura del Vescovo Cloro Penasi per rinunciare alla lite inten- 
tata al Comune di San Marino, e dichiarar nulli tulli gli atti 
fatti fino a quel tempo. 

Ir» Chrisli nomine amen. An. MDCCCLXVIit., tempore PontiGcatns SS. Patris «t 
Don. Urbani Pp.V, die penultima Mensis Augusti. Venerabili» Pater et Domini»» 
IWìiuk Cnuu», «ai»er».a»ite Divina. Epitcopu* Fereiraau* »«iK(t sua» aiuti 



Digitized by Google 



XI.» 

««storci, et nomine e» vice «lieti «ai Fpiscopatus , et ornili modo, vìa et for- 
ma efc. colisi ititi! «lisci e 'uni virum Dominimi Guidonctn quondam Domini Tlia- 
dc. D. Poh de conti ala de None de Cocna abaen. laiiquam praesen. suum, 
Procuraiorem , actorem, faclorem et nunipcium sprcialem , spccialiler et expres- 
«ve, ad rt-nuuciandum iuslanliae cujusdam liti» ventilale, et que ad prestili. \eu- 
lilalur inter prcfutuni Doininum Kpiscopum ex parte una , et Corami, et boini- 
nes Matit.» Fereln , et niiiime inter Comune, universilaicin et bomincs Cantra 
Sancii Marmi dicti Aloutis Feretri ex altera ete. occasione jurisdiclionis uuain 
diclus Douainus Episcopu» preleiidebat babere in Castri» et Terna Moliti* ter., 
et maxime iti Castro et Curie dicti Castri Sancii Marini ; et ab ipsa lite, ab 
omnibus drpendenlibus et couuexis cisdcm,ct ab cisdem desiatendunt et ces- 
aanrliun , et anoulUiidum, iirilandum, castari et annullali faciendum initantianx 
diete liti» , et omneni processimi eie. in «pianluni ad prediclot Com. et bornio. 
Castri Sancii Marini i.mgit die la li», volens et mandao» diclus Domiuus Epi- 
avcopiic , predìcto*, Utantiam, processum et proceatut , factum et facto» in nibit 
prejudicare predicli» Com. et bomimbiu Castri Sancii Marini , et ad tollendum, 
zcmovenduin omue prejudicuun illatam et in&rendum predicli* Com. et boni. 
Castri Sancii Marini ; et predicli» , »eu aliquo prcdictoruin , et ad faciendum 
omnia et singula predicla et in ei* opportuna, et que de jure requiriintur prò 
invaliditate predictorutn inslantie et proecsau» , proul videkitur et placuerilSm- 
dico Com. et liom. dicti Castri Sancii Marini: per que lamen dictus Episcopo.» 
non intendit aliquid et predicli» tollero vel prejudicare conlra alio», et Univ. 
Monti» Feretri eie. Celeri* omi»»it etc. Piomitlcns mihi Nolano eie. «e Crmum, 
ratutn, perpetuo babilurum quidquid factum fuit eie. per dietimi suuni Procu- 
calorem relevare etc. Judicatum solvi eie. 

Aduna in Girone TaluaeUi preaeutibu» eie. Pelruc quoad. Frcderici de Ur- 
bino etc. Notarili» «te . . 

Num. XXIIL 

Air. i3G8 16 Settemlire. 

Pmtesta e dichiarazione del Vescovo Cloro Penasi , di non essere 
venuto in San Marino per alcun atto di giurisdizione temporale , 
ma solo come Postare ed amico. 



lrt Cb risii nomine. Amen Anno a nstivitate ejuidem MCCCLXVIII. . ; . 
die decimasexta Septembris. Rcvcreudu* in Chritlo Pater, et Dominu* Domino* 
Clan» , Dei et Aposiolicae Sedi» gratia Episcopus Fcrctrauua. ...... 

Scr Guidoni quondam Joanni» de Sanclo Marino, Siudici et Procuratori» Uni- 
vcrsiiatis et hominum dicii Castri practenli», et. ... . dixit et prolesla- 

lus fuit coram. . . . Notarii» et lestibua iufraseriptis , quecl non accessit ad 

praediemm Castrum Sancii Marini et cjiu Curtem, leu Curiam causa adipiscen- 
di libi | vel dicto suo Episcopalui aliquam juritdictioneiu temporalem, seti quasi 

Jossessionem jurisdictiom» lemporalis iu diclo Castro et Curie coutra dictaux 
Iniversitatem et homiues ipciu* Uiiivcrsitati». . . . ncc aliquam actionem 
acquisitam prosequendi , vel recupcrandi , immo. .... diclum Castrini», 
«l Curtem laraquam amicus , viciuu* et pater spirituali* diclae Univerritatis et 

Jioraiuum, el causa cuna cis amicabililcr amor cura 

Kit, «t a«a prò aliquo jur* acquireado , rei acquisito prOseqiiendo mancre,v«l 



nvj 

causa leti modo directo, vel indircelo con tra ipso», dìcent , «food per. ■ ' 2' 
accessum , seu alium actum, seu aclus, quetn vel quoi face ex- 1 io diclo Castro 
et curie in diclo cjus accessu nitnquam ip*e dicel vel ailegabit «ibi, vel suo 
Episcopali praediclo acquisivate jus , aeu quasi pos*eMÌouetn ipsius juri* in 
praedicto Castro et Curie , nec acquisitimi fuisse prò servitiit , nec manutenuis- 
ae , vel recuperaste , et promisi! idem Domiuua Episcoput per t« et tuos suc- 
cessore* , el nomine dicti (ili Episcopati dicto Ser Guidino praesenu , et diclo 

Sindicario nomine stipulanti et recipienti in diclo Castro el Cune 

aliqnam jusliliam temporalem , aeu actns jiirisdictiouis tempora lis contentile 

volun i ; per se, vel alium nou «c ree re vel eaerecri mandare acquisita occa- 
sione dicti accessus, vel e jns in maudaiis a suo. ... con- 

lingerit. .... Episcopus aliquem actum mandaretur , seu 

«jns nomine quoqnomodo exerceretur ex uunc, prout prout ex na- 
tura tali» aclus sii ipso jurc nullus el nuditi* valori* vel momenti, nec aliquoil 
praejudicinm gr-neraret , seu generare possit diciae Universitali , seu alicui per- 
annue diciae Università i ^ , et ila solemniler el per iactum idem Dominus Epi- 
acopus promiiit diclo Ser Guidino Siudico praediclo praeseuti , et recipienti 
supradicio nomine diclae universilatis , el omnium et singularium personarum 
diclae Universilatis , ila quod ti conlingerit aliqnem actum jurìsdictionum prae- 
didarum exercevi , ul tupra dicium est , liccat tam Comuni , el Uiuversitati prae- 
dictac , quam omnibus et tingulis de dieta universilatc opponere, et dicere ip- 
atim actum fuissc , et foro nullum, ul maxime absque idoueitaie factum, et ila 
ipsc idem Dominus Episcopus quoad diclos aclus , ex nunc proul ex lime , et 

tnne proul ex nunc juri*d« incompelanti exercitos , el promisi! dido Ser 

Guidino Sindico praediclo pracscnli, et diclo nomine stipulanti, ac et tam vice 
et nomine omnium, et tingulornn» h omnium dictae Universilatis ullo tempore 

non infevre lilem , vel quacstionem tempore . 

Homincs Universilatis vel dicent, allegabunt, 

vel per Epiccopatus .... nomine 

diclis Castro, et Curie, vel . per quod possit dici, vel 

alìcgari aliqnam pracscriptioucm ....... aliquo jure seu juritdic- 

i i onr per quod dictos homìncs et Universitatem .... Eptscopaium ..... 

ila tamen quod per pracdicla , vel aliquod pracdiciorum nullum pracjudiciw 

generetur diclo Domino Episcopo, el pts Episcopato* in iunbns 

quae habebat ante lilem motam inier dicium Dominum Episcopum , et suoa 
Sindicos et Procuratore* ex parie mia , et Comunitalcs Uuivcrsitalis Monti* l e- 
tclri , et Polestalein Montis Vcrclri ex altera nomine, et occasione infrasenp- 
torum Castronim , vidclicet : 

Castri Ta!ainclli, Castri Majoli , Castri Novi, Pelre Mauri, Castri TauzanL 
Catlri Monlis Fologui, Castri Schiani , Castri Moulis Madii, Castri Saucli Ma- 
rini. 

Quae jura iulclligantur, et tini in eo slatti, in quo erant ante dictam lilem, 
processnm praedietnm, et . . . . praediclam. Quae omnia et «iugula, 
fuprascripra idem Dominus Episcopus solemniler promisi! diclo Siudico ut su- 
pva stipulanti linberc grata , rata et firma, et non contras enire , per se vel ejua 
successore* aliquo modo de jure ve! de facto sub obbligatone omnium botto» 
rum dicti sui Episcopali*, quae cxprc*se obbligavi! diclo Siudico ut supra si*, 
palanti. 

V tnm in Plebe dicti Castri Sancii Marini praesentibns sapienti viro Domiti» 
Francìtchino Judicc de A rimino , Doni. Marino Pracposito Sancii I.conis , Datti. 

.... Jacobo Dom. Sancie de ... . Canonico Sancii 

Leoni; , «t pluiibtts aliis ad baie liabilis el vocntis. 

Li ego «'oauuc* quondam Boni quondam de Pagliano, nunc de Sancto Ma-; 



«ivi» 

•fato, Imperiati aoctoritate Notarmi praedìctis omnibus et ringoi» interfai, et 
ea rogstu* una cutn Ser Filippo quondam Guatleroli de. . . . Noltrio ac- 

Nura. XXIV. 

Alt. ìZ^i. 

Lettera del Cardinal Pietro da Stagno Legato di Bologna e Ho* 
magna al Comune di San Marino , accordandogli V estrazione li- 
berti dal Montefeltro di tutte le rendite per uso proprio. 

Petkit« miserati© ne divina etc Sanciae Mariae in Transtiberini Praesbiter et 
Cardinali», in nonnnllii Provincii* et Terris Sanciae Romanae Ecclesiae in Ita- 
lia consistemibus prò Domino nostro Pp. et eadem Ecclesia Vicarius Gcneralis. 
Dilectis in Chrislo Comuni et hominibus Castri Sancii Marini districtus Monlis 
Feretri , salulem in Domino. Supplicationibus vestris quanto benignius possu- 
jnu* annuedles, vobis et vestrorum singitlis* nt de possessionibus ac bonis et 
aiiimalibu» , quo bubetis in villi» et territoriis distrìctus Montis Feretri, bl.tdas 
ét fructus ac redditus qoe exinde colligitis et percipitts prò vestris et veslrnrum 
familiarnm victu et usibus deferre, ac deferrì facere libere valeatis, auciorìtate 

Sua l'ini sitimi- . tenore presentium de speciali gratis liceoliam coucedimus et 
leram facultativam. 

^ Danam Bonon. IV Non. Septcmb. Pontif. Domini nostri Gregorii dir. prov. 

Petstts 
Loco Sfgilli cerei. 

Jacoacs de Castronovo. 

Nora. XXV. 

Ah. 1589 a3 Novembre. 

Ricevuto di Cario Malatesta figlio di Galeotto tanto per parte sua 
che de fratelli Pandotfo Galeotto e Malatesta di scudi quattro- 
cento et oro restituài per parte del Comune di San Marino. 

In 1 .liristi nomine. Amen. Anno natìvitatis ejusdara millesimo trecentesimo oc- 
luagesimo nono. Indietionc decima tenia, die vigesima tertia mcnsis Novembri!, 
tempore Sanctissiini in Cbristo Patris et Domini Domini Bonil'icii Divina pro- 
videntia Papae IX. Magnificus et polens Doraiuus Carolus natus quondam bo- 
nae memoriae magnifici Dom. Dom. Galeotti de Malatcstis de Arimino , sn<» 

Iroprio nomine principali, et vice et nomine magnincorum virortim Pandulfi, 
lalatcstac et Galeotti fratrunm suorum, et filiortim olim magnifici Dom Dom. 
fjalcotti, prò qoibtu et ijuoUbet corum de rato, et nuihabittone promisit in 




c«»om et eventom sponte et certa icientia , et animo deliberato per r, 1 

uacrcdes fuit confessi» et contentili habuisse, et recepisse, sibi inte- 



gre dato*, solutos , redditos et numeratos esse, et fuisse a Ciccho Migu. do 
Sanclo Marino Ferclranae Diocesis ibidem praesenti ei stipulante , dante et 



solvente nomine, et vice Comunis Universilatis et nominimi Sancii Marini prae- 
dicti Dncalo* quadrigcnlos auri , boni auri , et justi pondens , quo» praedicti 
lionùncs et Comuue dicto Domino Galeotto eorum Patri dare , et solvere teue- 
banlur cansa mutui de poro amore eie. 

Aduni in Castro Rellaeris Comitalus A ri ni ini in Palatìo residentiae praefati 
Magnifici Domini Curali praesenlibiis magnifico viro Nicolao (ilio quondam Do- 
mini Rranchae de Rrancheleonibtis de Castro Duranti*, Pbilippo quondam egre- 
fjii mililis Domini Zanni de Malatestis, et Ser Antonio quondam Claudu Mon- 
te Rodio Cancellarli dicti magnifici Domini Caroli ad procdicia etc. 

Ego Valenlinus quondam Dominici de Picanis, pnblica Imperiali et Comuni* 
Bononiae auctoritalc Notarius, et Cancellarius bue praefati magnifici Domìni 
Caroli bis omnibus inUrfui , et rogaliu eie. 

IW XX VL 

Aw. 1398. 

Breve di Bonifazio IX a Benedetto Vescovo Feretrano e Tesoriere 
di Bomagna, in cui gii accorda tutte le facoltà per farlo Bettore 
dei Comune di San Marino. 

I^oKiPACirs etc. Vcn. Fr. Benedicto Episcopo Feretrano Provìnciae nostre Ro- 
tnandiolc Tesamario salutcm etc. 

Cum sicnt acccpimus ioter nonnullos habitatores Castri Sancii Marini Pro- 
vincie nostre Romandiole , lue Diocesis , ad nos ei Ronianam Ecdesiam pieno 
jurc perii nen ics , uouuulle disscntiones et discordie, bnmane nature inimico 
procurante, exorte sint. Nos cupieutes, ut Caslrum tpsum et incole, et habi* 
tatores ipsi in slatu prospero el tranquillo alidore Domiuo conserventur , Ce 
«tram ipsum cum omnibus jurìbus el perlincniiis suis, luo rrgimini duximus , 
auclorilalc prcscntium in spirìtualibus et lemporalibus committendtim ; ita la- 
mpo quod spirìlualem jurisdictionem in fulcimcntum dumfaxat lemporalis ju- 
risdiclionis , el non alias in co valeas exercere. Tibi ipsam Terram reformaud. 
•I inler cunclos incolas el habitatores ipsius Caslri invicem discordantes el ini- 
micante^ pacem, concordiam el uuitalcm iniendi et faciendi: contradiciorea 
quoslibct et rcbclles, et quoscumque statum pacificum ipsius Terre, et hujus- 
modi tibi commissum officinm perturbaulcs et impediente!, ac alìos quomodo- 
libcl delinquentes , quolies expedierit , spirituali e( temporali districtmne , qua 
conventi, appellatone postposila , compescendi, et ca ab omnibus bomicidiis et 
aliis excessinus et deliclis quovis modo , et quandocumque per eoa commissis p 
etiainsi bercsis , et lese majcslatis ci. muri sapereul ; si et proul libi vidcbitur, 
faciendum , absolvendi peuilus el libera udì, ci omnia alia que ad hujusmodi 
Bcctnratus oflicium ile consuetudine vcl de pire quouiodolibet perlineiil facicu» 
di, gercndi et cxercciidi plenam , et liberam autontale apostolica tenore prcscis- 
tinm concedimi polcslalem. Quncirca fratcrnitati tue per apostolica script», 
mandnmus quatenus ejusniodi Rctoric ci repiniiins onus devote soicysciu, »ic 
«ila, just* data» a Dco Ubi prudeutiani , studio diligculis «oliicuudims prosi-. 

•cquarìi 



ceqnaró, qnod exinde plurimnm coiweqtiarii a Domino et a nohis dignis com- 
mendationum landibu* extollarit. Mot cium omnes procesana et sententias , aivo 
pena* spirituale» et temporale* , quo» et qiiaa lite feceris , tuleris «en statuert* 
in rebelle* » rato* habebimus alque grato» ; et eoa faciemus usqne ad satitfao- 
lioBem condignam , alidore Domino , inviolabiliter observare. Non obslautibus 
quibuslibet privilegi!» , indulgenti!* et litcri* apostolici* generalibua aut spccia- 
libus Unrvcrsitati ipsius Castri , aut cjus incolis et habilatovibus , seu ahi» qui- 
busvis peisoms cujuscumque condilionis, ordini» vel status fuerint ab eaden» 
sede conce**!* , per qae hujusmodi tue jurisdictionis execuiio posset quomodo- 
libet impedni i et de quibus quorumque tenonbu* habenda ait in nostri» Jiteri* 



Dattorne apud S. Petrum, III Non. Maj MCCCXCVUI. P*nli6«Uu* no S tr, 

Num. XXVII. 

Ak. 1598. 

Breve del detto Bonifazio al Comune di San Marino in cui le 
partecipa tal nuova, 

J3o*ir*cirs etc. cum nos Ven. Fr. nostrum Bencdictum Episcopum Feretranum 
in Rcctorcm nostrum et Castri nostri S. Marini, per alias nostra* literaa, usque 
ad bcncplacilum Sedia Apostolicc duxiniu* deputar, il uni , volumus et vobts per 
Apostolica scripta mandainus, quatenu» cumdem EpUcopum Ree totem uostrum 
devote recipiente» et honorifice liaclaule», ejdein lamquain Reciori nostro piene 
in omnibus, que ad huiusmodi Rcctoric spectant officili m intendere , et effica- 
citer obedire curclis ; afioquin proecssus ci sententias, sive pena» , quo» rt qnas 
ipse Epitcoput fece ri t , tulerit , et staluerit in rcbclles, rato* et gralos habebi* 
mus , et evs faciemus aucloic Domino usque ad satnfactioncra condignam in- 
violabililer olwervari. 

IW XXVIII. 

Ak. i44<> ? ~< Aprile. 

Lettera del Conte d' Urbino Guido Antonio ai Capitani e Consi- 
glio di San Marino, relativa ad un tmttato coi Malalesti,. con- 
fortandoli colle maggiori espressioni di benevolenza ed amicata. 

■ IfOaiLES AMICI ET OILECTI CAHISilMI. 

V i FM'i inteso qnanto per vostra parte ne hanno esposto Ser Nicola vostra 
Lffiziale e Raldaserra suo compagno, vostri Ambasciatori: ed anche vedute le 
vostre domande. A loro areno risposto quanto ve debbono riferire per nostra 
parte intorno a ciò. All' altra parte che ne hanno diclo de la diflìcoliii quale so 
fa per alcuno , del mancamento fratria darsi in questa terra , uou riavendo il 
frutto delle vostre possessioni , che avete in quel de Arimino ce. come avcino 
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dicto ai dici» votiti Ambasciatori , noi speratilo per la grazia di Dio , clie non 
bisognerà. Recordaudovi , che tono degli anni circa X1AU. che non avestimo 
più briga cuna li Sig. Malatetii , c questo non è sialo per nostro deffecto. Et 
ora in quello accordo e pace notamente facto, tono acconcc le cote |>er modo 
e per forma opportuna , che speramo tara durevole e perpetua : e tarauno a 
noi figlioli, e tioi a loro bono padre. Pare quando mai bisogno foste , e che 
non riscottessivo dcK vostro ; per la grazia di Dio avemo tanto , che de pana c 
de vino, v de altre cote, che ve bisognasse, ve poremo far le spese a tutti non 
tanto un anno, o doi e tre, che quanto bisognasse. £ quando non avessimo se 
non un paue el partiremmo con voi. Et omne vostro facto , o bono o al verso 
che fosse el teniamo per nostro, et in omni cosa cuti ne pigliarcmo cura corno 
de facto, nostro proprio. Però siale de bona vogla , e così confortate a star 
ciascuno: e speramo che omne di le cose anderanno de bene in meglio, io 
forma che ve piaceranno. Urbini XX III. Aprili* MCCCCXL. Recordandovi au- 
chc, che quando buognatse , che li Veniste gente d' arme, omne tpeta ti fette 
in loro, notlra intensione è pagtre del nostro , e non che paghiate voi =s Oui- 
dus Antoniu* Monti* Feretri , Urbini et Duranics Comes =; Nobilibus dilcctis 
nostri» = Capiianeis et bommimbus Terre S. Mariui. 



Nuro. XXIX. 

An. i44° '7 Settembre. 

Cui Intonio diMontefeltro Conte d' Urbino accorila ai Sammarinesi 
le esenzioni nel territorio di Feldrano. 

Gtvida*to:*io de Monte Feltro, c de Durante Conte oc. havendo respeclo ala 
antiqua amicilia, e siugolar Bencvolcntia sempre stala infra li nostri Illustri 
predecetsori a Noi, e la magnifica Comiiiiila de San Marino, et ala inirinse- 
chezza, con federazione, e liga nuovamente infra de noi facla meritamente ce 
inducemo a dovere consentire a dare ala prefata Comunità de S Marino, e 
ai tutti li habitanli in la dieta terra omne favore, immunità, gratia, e adiuto- 
ri© possibile. E periamo per tenore de questa nostra Patente lettera volerne , 
e comandamo, che li homini dela dieta terra de San Marino qualunque fosse, 
che avesse terre, e possessioni io lo noslro Terreno de Monte Feltro ultra le 
colle ordinarie , e spese, che si dovessero per fortificazioni de Caslelli, e Inoghi 
dove sono le diete- possessioni non siano tenuti ne possano per alcun modo es- 
tere astretti ad alcuna altra spesa, die sovra le diclc possessioni se li ponesse; 
E cusi comandamo che da tutti li nostri Ufficiali, e sudditi li. sia intieramente , 
e senza eiceptioue obscrvalo fino a lauto che da noi per expresso comanda- 
mento noslro questa nostra presente lettera non fussc revocala, et annichillala , 
Et in fè de ciò avemo facla fare questa presente i nenie lettera, e registrare, 
e sigillare del nostro consueto sigillo. Datum Urbini die XYU. Scplcmbri*. 
MCCCCXL s Loco sigilli =3 Pcraoiouius. 



Num. XXX. 

Au. 1 44 1 2 6 Ottobre. 

AUra lettera del detto Conte di Urbino ai Capitani e Consiglio di 
San Marino net/aquale partecipa low la Uvgua conchiusa con Si- 
gismondo Mu Intesta, ed il modo di contenersi in tal tempo. 

tlO»IlXS AMICI ET OtLtCTt CARISSIMI. 



\ - raiaìlioae del Magnifico Sig. Messer Alexandre , quale ha mandalo li 
•noi Amba ustori no» avemo formato tregua col S. Sigismondo e no j f inten- 
dendoli per i Collegali , raccomaudati e sudditi c soldati dh una parte e 
dall'altra. E similmente per Angelo e Gregorio d'Anghiari, c Scariollo, e per 
gli altri loro , « lochi quali tengono. La qual tregua dura otto di continui , 
comenzando Sabato proximo che vene , che sarà XXVIII. del pretorile al levar 
del «ole. Perchè , piacciavi comandare a ciascuno , che durante la dieta tregua 
non debba offendete il terreno del dello Sig. Sigismondo, nè de' suoi collegati, 
raccomandali, e dei lochi che tiene il diclo Angiolo e Gregorio sotto pena, 
della forca ; et interim ciascuno può andare nel tcrren vostro e noslro. Ed an- 
che possiate andar voi a seminare in lo terreno de Arimino in le vostre nos- 
i Unto. E cusl pure è specificala in la dieta tregua durante la dicla 
E questo avemo fallo solamente perchè possiate seminare e vindemiare. 
ancata de stare ben proveduti -et sotlo bona guardia circa quello appar- 
tiene alla terra. E questo medesimo avemo scrino a Federico noslro figliolo. 
Uibini XXVI. Octob. MCCCCXLI. Guideutonius Moulis Feretri, Urbiui et Du- 
ranti* Comes. 

Nobilibos dilcciis et amidi carissimi* a Capitaneis et Consilio Terra S. Marini. 

Num. XXXI 

. Air. i44 i ai Novembre. 

Altra lettera nella quale il detto Conte consiglia i Capitani di mandare 
Ambasciatori a Sigismondo Malatesta. 

HOBILES ASICI ET mi ITTI CHIUSIMI. 



A \ t:Mo ricevuto vostra lettera responsiva all' imbasciata qaale vi ha fatta Mar- 
chetto per nostra parte. Avemo molto caro della pace facta , e che avialc ra- 
tificata e diciate ratificare omni volta bisognasse. Et noi sempre cuoi tutti li 
sentimenti avemo inteso ed intenderemo al bene vostro et alla vostra liber- 
tà come al facto noslro proprio, che pur così reputiamo ci vostro. Giovcn- 
ne de Gavarda è tornalo e rapporta, come ci Mcsser Sigismondo è ben dispo- 
sto a far cosa vi piaccia. E pero ne pare dobbiate mandare a lui due vostri 
Ambasciatori insieme con Marcitalo , al quale scmimo vada cum loro bene^ 



in 

informati dell! vostri bisogni, come a pieno ve diri etto Marchetto, é del parer 
sottro al quale scrivano, e a lui ve piaccia dare pieua fe. Urbini die ai Nor. i44i. 

Guidati toniti! Montisferetri , Utbiui et Duranti» Come*. 

Nobihbus amkis et dUcclis carissimis Capitaaeu et Consiglio Terre S. Marini. 

rw XXXIL 

lettera del Comune di S. Marino a Sigismondo Pandolfo 

Malate sta. 

jM~< fiFice Domine s Giacomo di Antonio di Samartano il quale è stato 

Irò Ambasciatore all' Eccelsa S. V. per li fatti del bnlettino da 



per li latti del bnletttno da potere ca- 
vare i nostri fruiti da terreni di quella , ce ha riferito per porta della Vostra 
Eccelsa Signoria , che se noi volemo questa bolettino , che noi doviamo fare 
costare la V. S. per nostra lettera che noi non fummo col Signor Mcsser Fe- 
derigo a fargli guerra per nesun modo , et che Ja> V. Eccella Signoria è advi- 
tata, come da flamini de Samarino e da altri, che noi volemo essere col Sig. 
AIcsser Federigo a romper guerra alla V Eccelsa S. de la qua! cosa ce mara- 
vigliamo che la V. S. habbia queste tali opinioni de fatti nostri , clic noi cer- 
chiamo di far guerra: ami è tutto il contrario, concioaiacosachè continuamente 
noi havemo cercato , e ccrcarcmo di vivere in pace cola V. S , e con ciasche- 
duno nostro vicino, e sapemo mollo bene che ne homo de Samarino , ne lm- 
rnp del Mondo pò dire la verità, che noi voliamo, e cerchiamo per alcun 
modo che fare contro de V. Eccelsa S. e se nesuno volesse dire il contrario 
di quello che diciamo noi vengaseue al paragone e allora se vedrà chi dice 
vero, o nò. Pertanto Magnifico ed Eccelso Signor Nostro a noi non pare che 
sia debita cosa che noi faciamo chiaro la V. S. per nostra lettera più che noi 
Inviamo fatto chili* altrui, perchè saressimo figari , e la V. S. scrìa sciolta, 
e se la V. S. volesse dire de chiarire* per sua lettera a noi , ancora in simil 



>, la S. V. sa bene quante volte Noi siamo slati richiesti da la S. V. e 
anco dal Signor Messer Federigo de fare collegatione , e promissione intra 
l'uno, e l'altro, e mai 1' avemo voluto fare Ne anche voremo fare al presento 
con la S. V. nè con ninno , perche nostra intenlionc è de volere vivere in pace 
con la V. E. S.., e con ciascheduno: però uon voglia astringere la V. S. a questo 
fatto ; anzi piaccia a quella de volere farce fare liberamente il bolettino come è 
stato dillo , e non voglia credere la V. S. a chi rcporta male de fatti nostri , 
che Dio sii bene le nostre bone intenzioni verso la V. S. : facendoce questo % 
ultra al dovere rem a renio sempre obbligali. Racomandaudocc sempre a la Y. 
M. , et Eccelsa Si la quale Dio niaulcuga sempre iu bono alalo. 
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Kum. XXXIIL 

Ah. i456 ia Ottobre. 

Dichiarazione del Conte Giacomo Piccinino e del Conte Federico 
di Urbino per i Capitoli fatti col He di Napoli intorno alla guerra 
da moversi a Pandolfo Malatesta. 

J i Piccininus de Aragonia , Viceeome» , Marchio et Cornei ac Regius Ge- 
nerali» Locumtcuens, et Federici!* Montii Feretri, Li bini, Durautisque Come* 
Regius Capilancus Generali». 

Couciosiacbè la Comunità di S. Marino per sua patente scrittura se sia 
obbligala alla Maestà del S. Rè di Sicilia nostro Signore, de rompere con li a. 
el Sig. de MalalesU de Arimino, e sue terre e stalo ad uni ne requisii. one dil- 
la sua Maestà e nostra in nome della M. S. durante la presente guerra eoa 
ceni pacli e condizioni scrini ed annotali iu la della patente, come appare in 
essa, cioè per ce e più che faccndosc pace la della Coni unità debbia essere 
inclusa, e godere el beneficio di quella: e the per Capitoli si debba otteneic, 
che le possessioni, clic hanno 1' huomini di S. Marino in terre del Sig. Sigis- 
mondo (e possono godere et usufruluare , e cavare li loro frulli con quelle 
eaeinplioni et immunità, che sono usati di avere ce Ne che te possa tare tor- 
tezza non consuola appresso alla Cotte di S. Mariuo a doi miglia . (lem che 
la Corte con la Fortezza si contenga su quella di Fircnlino, e l'altra sia con- 
cessa alla Comuni la di S Marmo, ltcm che quando se conchiuda la pace sia 
lecito aggiungere omiie capitolo utile el onesto alla sua eouservazionc llcm che 
noi Jacopo Piccinino e Conte di Urbino nel detto nome sieuo tenuti alla difen- 
tione della libertà della della Terra di S. Mariuo contro qualunque cercasse 
turbare quella, llcm, che Mastro Bartolo homo della delta feria sia rilassalo. 
Sarauiio integramente in omnia et per omnibus observaii ed adempiti, come ia 
essa si contiene , ed a maggior validità e fermezza di tulle le predette cose 
«verno fatto fare questa patente e sigillare dalli nostri usali maggiori sigilli. 

Daium in plcuibus Catini Rcgiis apud Saxum. Die XII. Ollobns MCGCCLN HI. 

JL. S. Con. Jacobi Piccinini. == L. S. Con». Federici, 

JW XXXIV. 

A». i/|5g. 

Risoluzione del General Consiglio della Repubblica di S. Marino 
intorno alla pace o guerci da farsi col Malatesta. 

li» Nomine Domini Amen. ~ Aerino ab ejns Nativil.ite t45g Indictione VTT. 
tempore Domini PH Divina providenlia Papae 11. die XX. Mensis Aprili* ss 
Spcclabiles "Viri Blancus Antoni]', et Ser Kaitolomciis Ser Antoni] Capitane! 
Tcrrae Sancii Marini, cohadunalo Consilio XII. honorum virorum, el Consilio 
Generali, el soagtula Massarioruia dictac Terrac Sancii Marmi , more solilo, 
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sono caropanae praemiiio , et voce praeconis — Constituti in domo magna Co- 
muni» ibi posila , et laierala , in qua «oli litui est traci ir. rea spedante» ad re- 
gimen Tenue praediclae = Surgeli» iu pedibus tuprascripius speclabilis Vir 
Ulaucui Antoni) Capilancus praedietm propoiuit dicli» Consiliari!» ; quod ad no- 
T i liana ipsorum Dotuinorum Capilaucorum pervcnit, quod per nianut Sanclissimi 
nostri Panne praedicli tracialur pai inler Kcgcm Sicilia* , et Domiuum Sigis- 
niundiim Pandulfum de Malatestis , et Illustrcni Coiuitcm Jacobum Picininum 
de Aragouia, et lllustrem Comitem Urbini de guerra % igeati iuter ipsa» parte», 
et quod adenti» opprrssionibus , rubariis , cavalcali* , et damnis , quae colidie 
internatili Ilominibus diciac Terrac , viderelur «ibi utile tractari, et disculi, 
et conati prò bono paci», et ulililalit llominum diciac terrac; queretur, quod 
ipai Homine* iucludereutur, et comprebendcrenlur iu dieta pace, caiu quo se- 
qurrctur ad pracsens , vel in futiinim, vel quandocumque , vel si scrjuetetur, 
et continuaretur bellum intCJt diclas parie» , queretur providcri, ne ab aliqua 
parlium ©fTenderetur , vel damiti lì cai e tur Tcttitoiiuro Unhersilalis diciac Tei raci 
et catti quo «-5sci aliquii volco» olTendcic , vel damniGcarc ptaediclum 'l'errilo, 
riunì, ri Universitaiem , qucreiur haberc defensores , ci pioleclorcs pio liberiate 
liuju» Terrac. lil quia liaet n.iuiiunl uiatuiuiu, et conlinuut Coustlium videlur 
■paia Domini» Capitaneis , quod ad praedieta pcragenda ; eliam si oportervt la. 
cere colligaiionem cum aliquo Domino Principe . vel aliqua Comutiilatc daieiur 
por ipsum Comilium plenaria authoritas ipsi* Dominis Capitane», et spectabili, 
ci egregio Doclori Domiuo Marino de -Calcigli!* ~ Bartolo Michael» Paainj s 
Sitnoni Magistri Antoni) de Belluliit — Cecco Joanni Paoli zs, Jacobo Atitouij ss 
Pafr'juino Aulouij — ìSicolao Mie li i Turi — Tulio Andreae Anioni) tz Marina 
Vi ii in imi = Francisco Jnliani Rigi, et Maurilio Ser Antonij de Consilio XII, 
el prudenlibus Virìs Polinoro Ser Anioni) , Francisco Johanuis Sabatlmi , Vite 
Joannis Paoliui , Angelo Renedicli , Michaeli Ondcdci , et Lauicnlio Joannis 
Cicchi de Consilio diclorom LX. Matsarìorum a <.>ui omnes simtil clecti ha- 
beanl una cum ipsis Dominis Capitancis plenum arbilrìiim , et aulhoritatem fir- 
mandi, disponenti super pracdktù. et omnibus couccrncntibus factum dictae 
Terrae, cum auclboriute obligaudi , et l'attendi 



i , que requircnlnr in 

praedictis, vel aliquo pracdiclorum, cum clausulis, ci obbligali, n ] n ' oportuiii», 
quemadmodum si id hai per tolam Universilatem Hominum diciae Terrae. 

Qui omnes lupradicli de Consilio XII. cum Consilio LX. Massariorum , in 
quo Consilio interfuerunt ultra quam Irei partes ex qua tuo r dederunt potestà» 
tem , ci atbilrium dirti» Dominis Capitancis, et sex \iri» praedicli» eie. et 10- 
gavrruul me Johannem Notarium diciorunt Domiuoruui Capilaucorum, ut de 
praedictis pubblicum coiificercm Intlrumeutum. 

Acliiin in Terra Sancii Marini in domo magna Comuni» , ubi cohadunalur, 
ri congrrgatur Consilium, el Arengum diciac Terrae juala viam Comuni* a 
duobut, hacredes Johannis Nicole a terlio, el alii» lati* , prcseulibus Andrea 
Michaeli», et Cecco Francischiui TcsUbus. 
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IW XXXV. 

Ai». i46a 

Credenziali di Pio IL per Francesco ài Buonconvento. 

rlLUS COMPITATI ET HOMlSIiW PEK5AHVM fAKCTI M ARISI. 

PIUS PP. U 

I ) - r i filii : gain lem et appostolicam bencdi'ctionem. Commissimus dircelo 
filio Francisco de Bouconvenio familiari, et Nuntio nostro prcscnlium cihibitori 
nonnulla nostro nomine vobU refercnda. Super quibu» adhibcali* sibi plcnissi- 
mani lidem. 

D«t. Picntiae sub annnlo Placatori* die XXIII. Augusti MCCCCLXII. Pon- 
tificati!* uo*lri auno quarto. 

Num. XXXYI. 

A». i46r. 

Breve di Pio 77» al Comune di S. Marino per la guerra 
contro Sigismondo Malatesta. 

mlecxis vi.us cautahei* conuuo rx coantsui terrai saucti habivi. 

PIUS PP. IL 

1 ) i t ti Pilii aaJotem, el apostolicam benedictionem. Non e*t vobi* inco- 
gnitum quanta *it ingraliludo , et perversità* Sigismuudi de Malalcsli» : qui ut 
filius iniqmlati* et rebcllioms immemor non solum debiti quo Sedi Apostoliche 
«bstriugitur ob Yicariatum sibi commiMuns, *cd stimarne pietatis ci benefici) 
nostri quo illum ex manifesta risina «ublevavimn*., factua est nobis rcbellis , et 
per varia» roathinalione» quantum i» ipso est , nostrum , et Sedi* praefata» 
»latum , ac Subditorum uostrorum quielcm turbare nou cessai. Molestuiu 
«obi» hoc est el aegre ferimu* quod tum, quem ob merita uti filitim aiuticeli, 
et beneiiciis prottqui vetlema* : ob impietatem , el scelera ut hostem prosequì 
liabcamus. Ne tamen de sua iniquitate gloriari po»*it : decrcvirous illum in om- 
nibus nt bostem tractarc. Non dubitante» quod fi cius improbità* confundatur, 
universae Provinciae Bomandiolae et Marrlnae Aucotutauae , muimeque po- 
pulorum , super quo* ipse immerilo jurisdictionem babet , paci , et quieti cou- 
sulrlur. Él quia non dubitamus vo» vero* , el devotos HI io* notilo» , el dictae 
Sedi» sempcr fuissc , ci esse , horiamur vo* in Domino , et in virlute verac 
. -obedicnliac precipiendo stride mandamu* , quatenu» contra dietim Siguinun» 
dum iosurgaù», ci ipsuoi, •muesque ci obedieute* 
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Ecclesiac holtcs totis viribus perteqnamini , offendati! , et vexeiit, Noi enìm 
quiequid ex lenii, et bonis ipso rum acqoitieritit ex nunc contenti surmts in 
feudum praefaiae Ecclesia» Romauae vobit concedere. Dactum Roruac apud 
Sancì um Poimm sub annulo piscatori» die penultima Decemhris MCCCCLXL 
Pontificami uoitri «quo III. 

, O. D. Piccolo™. 

Num. XXXVII. 

A*. i4Ga. 

Trattato del Comune di San Marino coi Cardinale di Tian* 
per la guerra contro Sigismondo. 

I" V : *n»ziO!rt, promissione, et obligar.ione fatte, inite, e promene 'allo Re- 
verendissimo Monsignore Cardinale de Thoano de la Sede Apostolica Legalo de 
Laiere ut nomine et vice del Santissimo in Cristo Padre e Signor nostro Signor 
Pio per la Divina Previdenza PP. II. et per li egregi), e nobili uomini Misser 
Marino Dottore di Legge, Scr Bartolomeo di Antonio, e Girolamo de Eelluzzj 
da S. Marino Ambasciatori della Comunità di S. Marino : nomine et jure de 
ipsa Comunità. 

In primis li delti Ambasciatori , come boni fedeli , e devoti figliuoli della 
S. di K. S. , e de S. Chiesa volendo ciim effecto far de loro fidelità e devo- 
zione espressa, e manifesta dimostrazione promettono j, che la detta Comunità di 
S. Marino romperà guerra contro Sigismondo Pandolio , e Malalcsta de Cesena 
delti Malatcsti , e loro compirci seguaci, et adereuli, e loro terre e sudditi ad' 
ogni requisizione del prefato Reverendissimo Cardinale o di chi avesse podestà 
dalla S. di N. S. di poterli richiedere di ciò, e comandarli. Et loto posse T'of- 
fenderanno realmente, come suoi veri inimici. Et similiter offenderanno loro 
terre, complici, segnaci, ed aderenti, come ti suole offendere a guerra rotta. 
E recetlaranno te genti della prefata Santità, e de suoi aderenti, e fautori, e 
gli daranno vittuaglic et ogni favore iaxta loro potere , ed averauno amici per 
amici, e nemici, per nemici, e così li Irattaranno in omnibus, et per omuia. 

{lem promettono che la Comunità predetta ratificar» , « rafermarà la pre- 
sente declaiatkmc , promissione, et obligazion« , et intra termino de Vili, di 
prossimi avenire a data pracsentium, manderà nelle mani del prcfalo Reveren- 
dissimo Cardinale Legato la ratificazione cum insertione dkiarum declaratiouum, 
promissioiium, et obiigationum in legittima «t autentica forma, sigillala de loro 
sigillo , e sottoscala secondo loro usanza. 

Et il prcfalo Reverendissimo Cardinale Legato ec. per far dimostrazione 
manifesta delia lor fedeltà . e devozione quanto sia graia et accetta alla S. di 
W. S. prefallo, e per dare esempio alti altri fedeli, e devoti, che apertamente, 
et animose faranno quel che a Ili veri devoti, e fedeli te conviene. E per far 
alcuna remunerazione delli danni , disagj > et affanni che per dette effettuale 
premio. on.' potettero incorrere . e per deinosliare gratitudine verso quelli che 
meritano , libere , et spontc promette nomine , et vice quibut tupra che alla 
detta Comunità di S. Marino saranno date iu dominio la Corte di Fiorentino , 
li Castelli di Mongiardino, e Seravalle con le loro Corti, Terreni, e Jurisdi- 
Clioue, in piede, e per terra secondo parerà alla detta Comunità, pigtiandose 
dette Tetre , e venendo in potestà di M. S. Ita» 
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Item che sari» dato in Corte ali» dell* r muniti dalla Chiesa de Stradola 
Verso la Marccchia come vanno le possessioni di git nomini da S. Marino , fin 
■Ila Parecchia, aut clie esse possessioni gli saranno falli 1 libere, et esenti. 

Ilem promettono che de detti luoghi , terreni , e giurisdizione sarà fatta 
•Ila detta Coromunità concessione , e privilegi gratis. 

Item promette che le possessioni delti Uomini da San Marino, che sono 
in li luoghi , e terreni del Vicariato de Verucchio saranno escati come prima 
che il detto Vicariato fosse occupato dalli Malatesti. 

Item promette che li Uomini da San Marino porranno liberamente, e sen- 
za impedimento alcuno cavare li frutti delle loro possessioni , hanno nel Con- 
tado de Arimino , et in li luoghi , e terreni del detto Vicariato. 

Item perchè li Uomini della detta Terra di San Marino hanno bestiame , 
crediti , e possessione nclli domini che tengono li Malatesti , promette che se 
Ji detti Uoiuiui perdessero cosa alcuna saranno rifatti , e restaurati della robba 
de nemici. In questo modo cioè che nelle Terre de' nemici, che se pigliaranno, 
gli saranno assegnate , e consumile tante possessioni de quelli che non voran- 
no abitare dal canto de qua, che saranno integramente satisfalli, e restaurati 
delle loro perdile de delti bestiami, crediti e possessioni. 

Item promette, che pigliandosi le terre, e li dominj di detti Malatesti per 
la S. de N . S. et esso nostro S. li ritenesse in sua potestà , aut forsitan li con- 
cedesse ad altri in Vicariato: nihilominus gli saranno osservate le presenti de- 
corazione , obligazione , e promissione fatte alla Comunità predetta. 

Item li prelati Reverendissimo Cardinale de Theano Legalo ec. , et Amba- 
iciatori promettino l'uno all'altro, e l'altro all' uno vice, et nomimbus quibui 
•upra bona fide et sine dolo anendere, et osservare tutte , e singole le sopra- 
dctle decla razione , promissione et obbligazione, e ciascuna di esse, et in nullo 
contravenire directe, nec indirecte , nec aliquo quesito colore sub pena di dieci 
mille Ducali d' oro da applicare alla parte osservante. Unde a cautela della 
parte , e certitudinc delle predelle cose sono fatte le presenti dcclarationc , 
promissione, et obligazione, sottoscritte de nostra mano propria, e sigillata 
del sigillo dei nostro anello. 

Dai. in Arce Fori Scmpromi die XXL Septcmb. MCCCCLXII. prelati S. 
D. Ti. PP. anno quinto. 

N. Cardinali» Theaitei* 
Apostolicae Sedi» Lcgatus manu propria. 

Loca* Sigilli. 

D. Parmik. Sccreuriui. 
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Num. XXXTIII. 

À!f. 146 a. 

Breve o Lettera di ratifica del trattato fatto dal Comune diS. Marino 

col Cardinal di Tiano. 

DTIXCTI» F1LIIS COStSfUMTATI TEMI AC SAWC.TI MAURI» 
PIUS. PP. II. 

Dilccti filtj Saltitene, et Aposlolicam Benedictionem. Vi 3 [mmt Capitala, qoae 
cum dilecto (ilio >. colai» l'itali Sauctae Ccciliae S. Roman. Écclesiao Pretby- 
tero Cardinali Theanen Aposlolicac Sedi» Legato nupcr nomine Communitalis 
vestte Tenac Sancii Marini iniin , et conclusa Inermi' Quac plurimum pla- 
cuerunl, caque prout facta, imia, concordata, et conclusa sunl cum omnibus, 
et singulis in eis conienti*, accepUuius , approbaraus , et tenore pracsentium, 
induritale Apostolica conlirmaiuus : esortante? drvotionem vestram ut in botto, 
01 laudabili proposito Gdelitalts erga nos et Sedetti Aposlolicam persevereti», ut 
sic facieudo , nos ad complcctendum vos paterna cintale iuducalis; et ad c» 
continue facicttdutn quac ad comodum, et utilitalem veslram pertincut. 

Datimi Pientiac sub attuto pucaloris die XXIII. Scplcinbris MCCCCLXH. 
Pontilìca.lus nostri anno quinto. 

G. D. PSCCOLOMIK. 

Num. XXXIX. 

Art. i4G3. 

Solla di Pio li per la concessione dette terre acquistate netta 

guerra. 

PIUS EPISCOPUS SERVUS SERYORUM DEI. 

D1LECTIS FILI1.S. 

CosttntiTATi et bominibos Tcrrae Sancii Marini Provincia» nostrae Romandio- 
lae Feretran. Dioeces. salutem et Aposlolicam benedicltoncm. Evideutia vcsirae 
fidclilatis, et devotionis inditia per nos nobis, et Rom. Eccl. boc pracserlim 
magis opportuno tempore lucidata, et spe» esimia, quam de vobis in fulttrum 
eliam proprnsionbtis studiis oslendilis, nos inducimi , ut hiis , quae ad veslrac 
Comutiitalis honorem , et comodum cedere valcant Apostolicae mnnifìcentiao 
dexti'tam bbrralitcr estendami». Sane prò parie veslra nobis ntiper c*hibita pe- 
lili» coutinebat; quod olmi dtlcctus fdius uosicr Nicoiaus liluii Sauclae Caeci- 



uigmze 



UT 

Kae Praesm'ter Cardinali» in Provincia nostra Roman diolac Apostolicae Sedi» 
I.egattu vobis ut fìrtniorì mente , et animo advcrsus Sigisniundum Pandulpbum 
de Malatestis hostem nostrum, et praefatae Ecclesiae, bellum inireti», et in re- 
compcnsatn pcriculorum , ac laborum et expensarum, quae propterea iiibilurì 
eratis, nostro, et diclae Ecclesiae nomine promisi! , quod Comunitari vestrae 
daiclui' in Dominium Curia Floreutini , et Castra Mougiardini , et Serravallis' 
cum eorum Curii», terreni» et jurisdictionibus, sivc iu pede, ut sunt, »ive per 
terram , in cum tuta, quo dieta Castra capercntur , et in nostrani et diclae Ec- 
clesiae potesti! li m devenirent , qnodqtic cidem ve» trae Commutali darctur in Cu- 
riam ab Ecclesia Slradoli versus Marccbiam, proni protendunlur possessione* 
vcslrae , imque ad eandem Marecliiam , nec non quod possessione* vestrae , quac 
sunt in loris et tcrrcnis Vicarialu» Sancii Arcangeli forent exemptae , ita, et 
quemadmodum etani antequam dictu* Vicariatili occuparctur a Malatestis , et 
insuper quod vox posteti» libere , et absqne impedimento quocumque cxtraliere 
fruclus ex ve*lris po»ses»ionibus , qua» babeli» in Comilalu Arimincn. , ac io 
loci» et terreni» dicti Vicariata», proat in quibnsdam capitali» super hujusmo- 
di promissiouibus inler praefatum Cardinalcm , el vo* initi* , quorum tenore» 
prae»cntibus haberc volumu* prò espressi» plenius coutinetur. Cum autem *icut 
oadem pelilio subjungebal, vo» tanquam filai devorionis et obedientiac adversn» 
dietim» Sigismundura bellum moventi», el eum tanquam hostem tractaveriti» , 
et post receptionem certi Brevi» nostri per quod inter cetera contento» no» es- 
se afiìrraavimus, quod quidquid ex tcrri» et boni» dicti Sigisrnundi , et »ibi obe- 
dientium acquirctis in leudum ab cadem Ecclesia nobi» concederctur , Caatrum 
Faitani , Comitatu» et Dioeces. Ariminen. , cujus botnincs lune dicto Sigismun- 
do obediebant, et se vobis spoute dedernut, accepcriti» et obedicntiae ac fide- 
litati no*lra e , et diclae Romanae Ecclesiae acquisiveritis, prò parte vestra vobi* 
fui! lui mi li ter supplica i uni ut promis»ione» prediclas ratificare , et approbarc , ac 
alias super ii» opportune providere de benignitatc Apostolica dignaremur. No» 
igitur de praemissis tam per relationem praefati Cardinali» , quam alias pieni»- 
time informati , inicndruicsquc no» de bene hactenus per vos cesti» remunera- 
re, et aliis quibuilibet, ut de nobi» prefata Romana Ecclesia bene promereri 
studeant, per Iiujusmodi rcmunerMionew excmplum iribuere, liujusmodi sup- 
]>Iicationibu» inclinali promissione» pracdkta», rata» et graia» babeli te», illas ex 
cena scicntia auctoritate Apostolica , tenore prescutiura approbamu» et ennfir- 
mamu», et niliilomiuu» prò ipsius promissioni» executionc nobis ex nunc lam 
Cu ria m Fiorentini, et Castra Mougiardini, et Serravallis, quam Castrum Fai- 
tani praedicta, quac omnia bactcuus acquisita sunt, cum omnibus, el » apuli» 
eorum curii», terreni» , el jurisdictionibus, ac juribu» et pertinenti»» in domi- 
nium concedami» , et prò Comitatu diclae vestrae terrae donami»* : adimcnte* 
ipsa Castra et Curia» , ac loca a Comitatu et Casti , quibus prius annexae 
eraut. Propterea ab Ecclesia Stradoli praedicta versus Marccbiam prout proteo* 
duulur vestrae possessione» usque ad ip»ain Marccbiam, vobis, el vestrae Co- 
ninnilati in Curiam elaigimur, eximenlcs ex nunc omnes et singula» posscssiu* 
nes vestra», et cingulorum ex vobis, quac in Vicarialu pracdiclo , ejusque lo- 
ci» el terreni» consistunt ita, et quemadmodum exemptae crant antequam ipsfl 
Vicariati!» a Malatestis occuparctur, ac volente» quod vos, et ve* tram «iuguli 
fruclus posscssionum vestrarum in comitatu Arimini , et loci» dicti Vicarialu» 
consistenlium libere, et absque impedimento cujusquam inde extraberc v aleatis. 
Mandantesque per quoscunque nostro» et dictae Ecclesiae officiale» praesenles , 
et futuro» pracmissa omnia, et »ingula vobis, et posteri» ve»tri» inviolabililer 
©bservari. Non obstauUbus constitulionibiu et ordinalimiibus Apostolici», ac 
«tatutis mnnicipalibus, consuctiidiiiibustiue Civitalis , ci Vicariati!», ac locorum 
praedictorum, cetcìisqac contrarli» qnibtucumquc. Nulli ergo oiuniuo iioniiuum 



Ut 

Iiceat liane pagìnam nostrae approbationi* , eonf.rmationii , conceuìonf», dona* 
tjoni* j ademptioois , elargitionis , exciuptionis , \oluuiatis et mandati nifringcre, 
\el ausu lemerario conlra.re. Si qui» autem hoc alternare presumpserit, in- 
dignatone oinmpoteuli* Dei , et Rea forum l'etri et Pauli Aposiolorum e;u* le 
noveri! incutsurum. Dat. Komae apud Sanctum Pclruin, anno [ucaruatioiiis 
Domin ics c millesimo quadrigeulesiino sciagcsimo tertio. Quinto K,al. ìu\. t Poua 
tificatus no*tri auno quiuto. 



Jttl. G. de Pomi*. O. d. Piccowaut». 

in inargin. citeriori. 

Aht. de Urbino 

extra 

fi. in Cam. Apostolica, 

OE VvLTEKRM W. 

ft. A. «un W. 

* 

Ludovicui. 

Ab extima membrana dependet numisma plumbeom serico flavo , et rubro 
alligaium , et ex parie ima Apostolorum l'etri et Pauli iinagincs exibet cor una 
noinuubus super positi* : aiterà ex parte iuscriptiun est 

PIUS. 
PAPA 
II. 

Nuin XL. 

Ah. i4G5: 

Lettera commissionale dei Cónte Federico di Urbino per mettere in 
possesso il Comune di San Marino del Castello di Fiorentino. 



rEDEJUOT» MOSTI* FERETRI , BRBIJfl , AC DURARTI* COME* , SElljmUMHl REGJi S1CIUA 

CAjPITANEL'S GENERALI*. 

Iw vece, e nome del prelibato Serenissimo Signor Rè, e in vece, • "nome 
dolo Illusile Sig. Conte Jacomo Piccinjuo de Aragona del prelibalo Sig. Rè 
Generale Locolcncnte eie, et in nostro per tenore della presente in li dicti 
nomi comelicmo al strenuo uomo Alexandre Gambacorti nostro Squadrìero , et 
in questo Commissario, che ad omnc requisilione dcla Comunità e dela Terra 
delle Penne di San Marino , e de' suoi Snidici , e Procuratori debba a loro as- 
faltare (a possessione del Castello di Fiorentino , e dela sua Corte, o simil- 
mente dela Corte dela Torre di S. Chrislofaro excepto che delle possessioni del 
Magnifico Conte Lamberto da Carpegua le quali avesse in qualunque de le dic- 



Digitized by 



te Corti , del quale Gattello , e Corti postano disporre a loro volontà corno di 
cosa propria, e corno, c fecondo appare, e ae contiene in la patente facla per 
lo prelato Sig. Conte , c Noi coli dicti da San Marino. E hi lede de ciò lia- 
vemo facla la presente, c sigillar del nostro usalo sigillo. Dalma Uibiui, di* 
IH Aprili», Ind. vis. Loto Sigilli. 



Nuro. XLL 



A». 1469. 



Lettera della Repubblica Fiorentina al Comune di S. Marino rela- 
tiva agli affari della guerra fra Ut Lega, in cui era compivso 
aueslo Comune, e 7 Papa Paolo li. 



VIH1S , htmVUVI SABCTl feMaiKl 

Pm lo spettabile Ser Bartolomeo harcte inteso lo animo c la volontà nostra, 
inverso di voi , e del magnifico Sig. Ruberto e suo Stalo. Siamo quei medesimi, 
e lauto più inanimati, quaudo abbiamo inteso e veduto la insolenti» delle genti 
della Chiesa , di che non abbiamo preso altra, alterazione , che se fossiuo alle 
porte della Cittì nostra. E subilo che lo intendemmo, spacciammo Messcr Al- 
berto che si trovava .pi di denari, e scrivemo al Sig. Conte d'Urbino, che 
fosse presto al soccorso. Et abbiamo affrettato lo spacci- delle nostre genti , e 
icrillo a Napoli ed a Milano secondo il bisoguo. Et seuza dubbio nessuno i 
rimedj saranno maggiori che '1 male, ci uscirasiene con accrescimento di onore 
e di Stalo. Voi nou a\eic bisogno di conforto nostro, che sappiamo la voslia 
lede, e generosità, e grandezza de* vostri auimi: e siete iu luogo, clic per noi 
e per la nostra lega se ne fa grandissima stima. Perseverate come avete fatto 1 
dimostrale la prudenza, fede, e virtù vostra, che oltre che ve ne godrà serur 
prc l'animo, eh' è cosi la natura della virtù, vi obbligherete la nostra Lega, e 
noi in modo, che prepetuamenle a* remo nella memoria questo benefizio: pcs» 
che ogni bene, che nascerà da quest'impresa, >oi ne sarele siali grandissima 
parte: e sarà ragionevole che uà riconosciuto. Valete - Ex l'alano- uosliQ 
die )7 Junii :;<<:,. 

Priprcj,Libwtati», et VeùUifer Jiwtitiae Populi Florcutiui. 

BA»iuou>Mr,Ls Setta, 



\ 
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Rum XLII. 

Ak. i4<k). 

filtra lettera della stessa Repubblica al Comune di S. Marino 
per le medesima cagione. 

MAGNIFICI VIRI AMICI KOSTSI CAMMINI. 

ITabaiamo veduto la lettera vi scrive il Governatore , et abbiamo Juicio ?» 
Volontà dell'esercito della Chiesa. Dovei' essere di buon animo et stare, con- 
stami e fermi, et perdere la vita insieme colla libertà: Clic è meglio all' nomo 
uso esser libero , esser morto , ch'esser schiavo. Iddio , a chi pince la libertà , 
vi ajuterà, difenderà; e noi c la nostra I.ejra non vi mancherà. Aveie inteso 
le provisioni facte et di denari et di Rcntc ad Arimiuo , et faremo altrettanto, 
che saranno abbastanza. = Valete - Ex P»!atio nostro die |5 Juuii I^Gq. 
Prioics Libcrlatis et Vcxilhfer Fopuli Fiorentini 

Babtboi. Scala. 

Nuiii. XLIIL 

Ak. 14(19. 

Documento relativo agli affari della Lega contro Paolo II. 
ed in favore di Roberto Malatesta. 

domine Domini nostri Jcmi Chrisli Amen. Anno ab ejusdem Nativifate 
MCCCCI.XIX. Indictione li. Tempore Sanctissimi in Chrislo l'atri» , ci Domini 
Domini Paoli Dnina Providenlia Papae II, die vero XXIX. Scplcmbri* = Ma- 
gnifici Viri Rlancns Antonij, et Simon Marini Johunu «onorandi Capitane! 
Terrae Sancii Marini per se, et corum Successore* ex certa scirmia, et ani- 
mo deliberalo, et nullo ducti errore juris , vel faci» fecerunt (Intra , quieian- 
tiam , et libcrationcni , absolutionem , et paclum de ulterìus non peienilo spe- 
clabili viro Scr Bartholomeo Scr Aiilouij de dieta Terra presenti, et stipulami, 
al recipienti prò se , et auis hacredibns , et sucecssonbus de quantitatc centuia 
librarum denariorum de argentea moneta , q 11 ani quantitalem centum librarum 
dcnarioriitn ut supra idem Ser Rariholomeus habnit , et recepii , «t habuisse , 
et recepisse dixit , et confessus fuit ab Illustrissimo Principe Domino Domino 
Federico Monlis Feretri, Urbini , et Duranlis Cornile dante, solvente, traden- 
te , et numerarne dictn Ser Rarlholomco diclam quantitalem vice , et nomine 
Cotnmuiiilatis dictac Teir.-ic Sancii Marini prò custodia Arcis Serravallis , ac 
dicii Castri Serravallis. Il cui de quauiitaie ocluaginla tlorcuoiuni ami boni, et 
issati ponderi! , quam quanlilatem diclus $<i Rariholomeus dixit, et confessus 
fint habuisse, et recepisse vice, et nomine dictac Comunilatis Sancii Marini 
nb excelsa Comminatale Florenliae prò custodia dictac Arcis, et Castri Serra- 
vallis Comitatus dicue Tcnac Sancii Marini. 



LIIU 

Et hoc ideo fecenint dictì Domini Capitane! prò se, «I eorum Successo- 
tibu* diclo Ser Hailholouieo stipulami , ci recipienti ut supra , quia visa ra- 
tione, et facto calculo raiionis cum diclo Ser tiattholomeo de supradictis quan- 
lilatibus ut supra per ditto* Domino» Capiiaueos de bus , in quibus dictae 
quantilales capeusae fuerunt per ipsum Ser rlarlholomeum de commissione , 
consensu, et voluulate ipsorum Domiuorum Capitaneoriitn , et eorum Consi- 
lij XII, et vita lattone solutionum custodum prò dieta Arce, et ('astro Serra- 
vaili* , qui fueruut conditeti ad defensionem , et custodiam dicti Castri , et 
Arcis usque iu praesenteui dieui , et viga ratiouc miniitionutn emptarum per 
dictum Ser Uarlholomeum prò dieta Coinmunitatc Sancii Marini, et de veci uro. 
dictarum inuuitionum , et de expensis faclis pio itinere dicti Ser Bartbolonici 
ad Civilatem Florentiac, ac prò mnltis aliis gesti» , et faclis per dietimi Ser 
Bailliolomcum prò dicla Coinmunitatc de commissione, consensi!, et volunlate 
ut supra dicti Domini Capitatici, confessi, et contenti fiterunt diclai quantiuics 
ut supra habuisse, et recipisac, et in utilitatem, bonnm, et commodum diciac 
Communitalis Sancii Marini esse conversas. Eaccplioni ctc. volenles, et m nu- 
dai! le» dicii Domiui Capitauci vice, et nomine ut supra, omne Instrumentum, 
•ive «cripiuram si quae apparcrcnt ctc. Iibcrantcs ctc. promillentes etc. itera 
relicere etc. pio qnibus omuibus eie. et detienili! mihi Notano licenliam ctc. 

AcUim in domibu* liacrcdum Domini Marini de Caligini* sitis in combar- 
bio diclae Terrac , quibus lata via communi» a duobu» , et lati haeredei Mcu- 
ghini Francisci = Pracsentibns Jcronimo quondam Francisci , et Simone Ma- 
gislri Antoni) de Rellutiis , et Cecco Johauuif Paoli de Santo Marino Tcstibu* 
ad praedicla habitis, vocatis , et rogatit. 

Et ego Johannes quondam Mengliitii de Calcignii de Terra Sancti Marini 

Num. XLIV. 

An. i4gg. 

Lettera del Conte Giovanni Sforza Signor di Pesaro ai Capitani e 
Comune di S. Marino, nella quale ricordando Y antica amicizia, 
della Jamiglia li prega il' un sussidio di Fanti. 



Stando io pnro in qualche snspccto de guerra da emoli et inimici miei , co-i 
me erede le Spect. S. V. debbano avere inteso, mainandosi cosi, ilo pensato 
de pigliar sicurtà da li amici mici , et aggravarli coiilidcnlemente in questo mio 
bisogno. Fra li quali bo sempre tenuto e conosciuto , tengo e conosco in spelte 
quella Comunità, per la bcncvolenlia ebe sempre a> ete tenuto con li Illustri 
a. mici Predecessori, e tutta la Casa. Per la qual cosa vi prego me vogliate 
servite, e mandarne fine ad cinquanta Fatui di quelli vosiri ben annali, e 
meglio io ordine die ai può, che li faremo irioupbarc : saranno ben veduti ed 
accarezzali per ogni rispeclo , e bisognandoli , non si li mancherà anche qual- 
che volta di dinari, quando io ne avrò: Sicché vi prego, a non dirmi de nò 
m questo bisogno mio: Perchè come si dice, alli bisogni si cogiioscono li ami- 
ci : Offerendomi di poi anche io, quand' acradesse, in simili e mollo majig.ori 
sempre parassimo, per graUutaxvi e servirvi, come a bocca e più diC- 



\ 
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<i« r-c intenderanno le Spet. V. del presente cxhibitore , al «pale daranno 

piena fede : et ip»e bene valeaof =: Pwauri ai October t.{<#- 



Jo»t>Es SpoaTie de Aragnnin Come» Colii-nnole etc. Piiauri ce. 
Spcctahilibus viri» Amiti* Carissimi» Capitanei* ot Comuni S. Marini. 

Num XLV. 

Aw. i5o5. 

Diploma di Cesare Borgia alla Comunità di Serravalla. 

Cvaesak Borgia de Francia Dei gralia Dux Romandiolae Valeottcque Princepa 
Jìatrie et Venafri , Dominus Plaiubini etc., ac San ciac Roinanac i.ccte»iac Con- 
faloncrius , et Capilaneus Generali*. Fidelibus nostri* dilccti» Unixcrsitati et ho- 
minibus Casielli nostri Serraxalli* salutem. Publicac utilitati conduccre arbilra- 
mnr, ut bciiemcritis ^ratia referatur. Quo fìt ut hi qui aliquod ree le , ac pnt- 
denter per virtuteui ge»*erunt condigna rcporUntcs praemia in corum laudabili 
proposito confirmentur. Et alii illorum cxcmplo et emulalione impulsi ad ipsam 
virtutem capcssendam, et similia promercnda concilcutnr. Atque ideo vos Scr- 
ravallcnses anledictos qui proximo bello por dcft-clionem , et rebellionem Su- 
tnuai nostrorum Urbiuatis , Montis FeUrani , et Terre Sancii Marini cxorto in 
fide vcslra permanerne» assidtiis liostiutn nostrorum , et potissimum Oppidano- 
rum Sancii Marini incursiouibus tempiali, et circumfessi non modo illorum im- 
pelimi et conalus fortiler et constanti animo sustinuistis , »ed male mulctalos 
repulisti»: ac vos, vestrumque Oppidum in nostra devotione , et fide conser- 
vasti», favoribus et gratiis prosequi, et pelitionibus vcslris per spetialcs v estro» 
Oratore» ad no» destinalo» nobi» expositi» annuere volente», ut et fcrvcnliu» 
in ca fide persistali» quo majoribus gratiis vos fuerrmu» prosecuti. Slaluta ve- 
•tra in usu et viridi observantia per» (sten tia qiialenus jusia et ralionabilia snnt 
•pprobamu» , confirmamus , et obscrvari mandami)», Oppidumqne, et Populum. 
vestrum a cujuscumque obbliga t ionio , et subjeclionis vinculo, et onere, quibus 
Oppido Comuni , et Popolo Sancii Marini tenebamini absolvimu» penitut , et 
liberautu» libero*que et absolutos esse , et haberì volumus et roandarnti*. \ o- 
lente» ut deinccp» Vicariu» per no» eligendu» necessarium ju» vobi» dicat mo- 
do jure , et forma quibu» alii Vicarii m similibus Oppidi» nostri* ju» dicunt. la 
rcliqui» etc. 

Datura Bomae in Palatio Apodolico vigesimo die JupJi i5o3 , Ducato» vero 
nostri -Romandiolae tertio. 

J-oco Signi. Fedcricu» Mania*. 
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IW XLVL 

Ah. 1509 Zi Matto. 

Brere di Giulio II ai Capitani e Consiglio del Comune di San 
Marino , nel quale li conforta a non temer de' V eneziani, ed a 
conservare la loro libertà. 

DIUCTU FILlll CAPITAMI! ET CONSILIO TEMUE «A9CTI MAAIM..' 

JULIUS PP. IL 

D r t, gli; uluiem, et apostolicam benedictionem. Intelleximus in aliqu» 
inciu vos cmc, et auspicartene Veneti aliquam vobis injarìam infcrant et jac- 
turam, propter rumorcs , qui de beilo circurafcruulur , vel libertali vesirae ali- 
quod praejudicium gcnerclur. Vanum hunc tue timorem re ipsa experienùni: 
Nana ncc Veneti nllam jusfam causare babent, Nos , et Sanctam Roman a m Ec- 
clesia», offendendi , nec vires noslrac Dei benignitalc ita exiguae sunt , quia 
noslros , et cjusdem Ecclesiae peculiare* filio* defendere ab omni oppugnato- 
ne possimus. 'I . ni [ani pranlcrca ictiu» Terrae et veatri curam gerimus, ut nuli» 
in re drfensioni , et prc*ervalioni veslrae opportuna o-mittere decrci invia. 
Ilaque borlamur, ut forti, et magno animo aititi coutidcretisque , nibil dulciua 
aut ulilius esse liberiate, et protectione Sanclae Romauac Ecclesiae in qua voi 
baelenus conscrvavimus , contervalurique luuuis. 

Dai. Romae apud Sanctum Fitrum sub Annulo Piscatori* die ultima Mar; 
tu ilDVUIL Poutiiicalus nostri anno aexto. 



Num. XLVIL 

Art. i5i6 3 Giugno» 

Lettera di Lorenzo Medici ai Capitani e Consiglio di San Marino^ 
ringrazianiloli di quanto avevano fatto per lui, ed assicurai ulvli 
delle sue più favorevoli disposizioni. 

ynut CIPITAKEIS ET COKStLIO LHEBTATtt IAHCT1 

1 



ì^i»ECT*aiL«* Viri Amici nostri Carissimi =: riabbiamo inteso quanto ne nanna 
esposlo li Oratori vostri in vostro nome. Li habbiamo veduto ed ascollalo vo- 
lo»! ieri ; e del buon animo voslro molto ve ne ringraziamo verso di Noi. no- 
tificandovi, che in qualunque cosa che noi possiamo operare in gratificazione 



sempre il faremo volonticri, e le dimoslraiioni ed opere vostre con voi 
di buono c vero amico. E tutta volta che U bisogno >i 

*9 
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tceretc quanta sia la protezione, che avremo di Voi e delle cote vostre, non 
altrimenti che il debito della benevolenza ne portiamo, ne ricerca, ed alla 
giornata con manifesti tcsiiinonj lo comprenderete , offerendone a Voi , e per 
ciascuno de Voi sempre paralissimi. 

Ex Felicibu» Castri* S. R. E. apud Pisaurum 3 Junii i5tG. 

Loco Sigilli 

Jo. LAcaeirrirs Mxdicei. 
Num. XLVHI. 

A*. i5i6. 

J$revc di Leone X ai Capitani e Consiglio di San Murino , nel 
quale li assicura d'aver sentito con piacere cioccliò si era fatto , 
per favorire d suo Nipote Lorenzo de' Medea.. 

EEO PAPA X. 

D ecti Filli Salii te m, et Apostolicam Benedtclionem. Dilcctnm Jnlianum Or- 
dini* S. Francisci , Thcologiae professore» , oratorem, vestrum missum ad Nos 
libenter audivimus; gralumque nobis fuit iutellexisse, voi ad juvandos nostrot t 
et huju* Sanclac Apostolicae Sedi*. Exercituj proxime ad vicina vobis loca mis- 
to* onini ope vestra promplo- studioseque iu viste : De- <juo etiam per litleraj 
«Dice ti Filii Nobili* Viri Laureati! Medicit Ncpotis tecundum carneui Nostri, Rei- 
pubblicac Florenlinac Gcntium armoni ni Capitauci (Venerali*, Nostri, et eius- 
<lcm Scdit Locuotlenentis certiorcs faeli inmus, qttibus etiam litlerìs omnibus 
in rebus Devotionem nobis vestram diligenier commendavi!. Ea da re studiisque 
vestrii egregiaque in nos sedemque ipaatn reverenlia , et cnltu vos in Domino 
opprime commendanmt ! Voluimutquo piane confidere de Nobis , deque Sede 
bac vobit ipsit posse vos acqua houeslaque omnia omni tempore polliceri . 
Vosqua jam nutic, ut primat pottula.'ionet vetlra* non neglixisse intelligalis, irt 
nostram, et ejusdem Sedis curam , et protectionem recipiinus: efficiemus auleta, 
ut vos officioso* , erg» nos, et devotot extititsc , atqae in Sanclac Matris Ec- 
clesiae pietale, spera fidemque vestram possuistc , letari omni tempore possili*. 

Datimi Romae apud Sanctum Petrum sub Annuso Piscatori* die XXIUi 
Junii MDXVI. Paulificalu» Nostri anno quarto. 



Fotis a Dilectis Fiiiis Capitane*», et Unirmi!**» Teme Sancii Matusi. 



An. iSst 



Lettera della Repubblica Fiorentina ai Capitani e Consilio di San 
Marino, nella quale partecipa loro la vittoria riportata dult'e 
cito Pontificio e dagli allegati. 



COKSlLtO 



M «eroici Domini Fra ir** et armici cbaiissimi. Scado questo giorno nella cit- 
tà nostra, per la grazia, di Dìo, dal quale procede ogni bene, pervenuta la de- 
siata nuova , qualmente to esercito della Santità di Nostro Signore Papa Leo- 
ne X Imperatore e nostro padroneggialo dal Rev. ed Illusi. Monsig. nostro de* 
Medici ba espugnalo lo esercito Venetiano , et espulso li altri inculici, et glo- 
riosamente preso Milano: per viriti della quale si sono qui pendute grafie all' 
Attissimo Dio di tanto beneficio ricevnlo, ci è parso connnunicare ancora colla 
8. V. tal mrova , acciocché di tanta vittoria ne piglino quel contento et kiitia 
quale ne richiede la nostr* amicitia , e ne ringrazia» Dio di lauta grati* conce- 
dala. — Bene valeant. 

Ex Palaiio nostro die xs.ui Ifovemb. i5ai» 

CI V«*iMer JusUtiae ) Po P uU F, ° rentini - 

Num. I* 

Att> i5i5 aG Ottobre. 

Lettera del Magistrato degli Otto di Firenze , nella quale si mostmno 
riconciliati, per alcune differenze col Comune di San Marmo. 

uagkificis Domias capitakus liberta™ sancti haiuki 



M. 



L acuitici Domini. — Li Ambasciatori di V. S. ci hanno tanto ampiamente 
dimostrato lo buon animo di quelli, e ebe tutto quello che segni costi contro 
I' nomo nostro , fu contro la voglia loro ; che non solamente noi abbiamo de- 
posto il dispiacere che avevamo preso per tal conto, ma ci siamo confermati 
in quella opinione, che abbiamo sempre tenuto, che le S. V. desiderano di 
cantinate con esso noi da buoni amici: Et perà per lo avvenire possono promet- 
tersi di noi 'in ogni loro occorrenlia, come anno ratto per lo pastaio; e se mai 
occasione verrà , e che le ci ricerchino , conosceranno . che noi le amiamo et 
teniamo da buoni fratelli. — Bene valealis. — . D» V. S. Lx Palatio Eternatiti* 
die j6 Octob. i3a5. 

Octoviri praedictte Beipub. Florentiiiae. 



Nura. LL 

As. i5/»3. 

Lettera del Cardinal Guidò Ascanh Sforza al Comune di San 
Marino, in cui si dichiara la libertà del medesimo , e f esen- 
zione di tutti i tìibuti e pagamenti imposti su lo Stato Ecclesiastico. 



GUIDO ÀSCÀNIUS. 



S 



torti* Sancii Eastachij Diacono.* Cardinali* de Sancta Flora, Sanctac 
nae Eccleriae Camcrariu», dilecli* nobii in Chris lo Univertitali , et Honiiuibus 
Tcrrae Sancii Marini einsqne districi** sive Comitatu* Fcretranae Diojcesij , 
salulem , et sinceram in Domino charilatem. E&hibita siquidero S> l>. N. Papae 
pio parte vedrà- petit io continebal, quod licet voi ab immemorabili tempore 
citra in liberiate non rccogrioscendi aliquota Superiorem iu tempora libti», ac 
vosmetipso* icrram, ao districium, *ive Comi fa tu m huju smodi «eeundutn veslra* 
ordinazione» Aposlolicae Sodi* , *eu cuiusvis alteriti* ticcntia minime requisita 
regendi, et gubernandi ac onera aliqua realia vel percoualia prò tempore tu- 
ben ti di, possessione *eu quasi cUilcriti* , proptcreaquo ac ob devoliom* sinceri- 
tà lem- qua S, R. Ecclosiam- revcrimiui, non dcbucnlis, neque debeali* in liberia- 
ti* et immunitali* hujuimodi utu quoniodolibct pcrluibari. INihilominus Thcsaura- 
riu» et alij OlTiciale» Provinciac Koinandiolac ad solvcndum augmcnlum preti} 
Sali* dudum a. Sauctilatc Sua per uni\er*am di none n» ecclesia* ùcaro factum, ac 
ai Subdiii diciac Ronianac Ecclesia» , etieli* cogere ntluntur, in maiimum daw- 
num, juriuin vestrorum praejudicium , et jacluram. Quamobrcm «idem Domino 
nostro Papac humiliter supplicasti* , ut «tatui ve*lro in pracmtssis oporlune prc- 
vidcrc, de beuiguitate Apostolica dignarctur. Et cu ni Sanctitas Sua ut super 
pracniissis veritalem iuquircmus ordinaverit , volente* nos Apostolici* , ut icne- 
mur obedire mandati* . ac indemnitali ve*trc providere, hanilo colloquio cum 
pluribus ejnsdcm Sanctac Romana» Ecclesia* Cardtualibus-, ac peroni* Carne- 
ralibus qui de pracmissis plenam notitiam habere noscunlur, et itlorum ac di- 
versarum persouarum diguitate» ci fide praedictarom. relazione , et atleslalione, 
aliisque legilimis probalionibu* multi*, nobi* con*lilit, supplicala esse vera: com- 
mnnicala re cum Sanclitate Sua de- epit speciali maudato facto nobis sub hoc 
oraculo vivae voci*, et auctoritale nostri Carne ralarius offici) , tenore praescntium 
deccrniraus , et dcclaramus, vos in liberiate, et immuniiale in qua ab immemo- 
rabili tempore citia ut praefertur filiali* , manulencndo* , et conservando* fore, 
nec ad aliqua onera realtà vel personali*, ordinaria , voi calraordinaria sno- 
dili* Rotnanae Ecclesiac prò tempore incumbenlia subcundotn, aut componrn- 
dum, vel detuper coutribuendum. cogi pos*c . el sic per quoscunque Judice* , et 
Commissaria* quasi* auctoritale fungente* suolala ci* et cortina cuilibct quavia 
aliler judicandi , et inlcrpretandi facultate , el auctoritale , jttdicari , et definiti 
debere. Ncc non irritum. el inane quicquid secu* super his a quoquam quavi» 
aticloritate tcienlcr vel ignorauter contigerit aticnian , decernimnt : Maudantc* 
Thesanrario, et Ofììcialibu* praefalis in virtute satnetae obcdienliae ac sub et- 
comunicalionis lalac Scntentiae, et quingeotorum ducaiorum auri Camerac Apo- 
slolicae applicandprum. ipso facto per contravenienles incurrendit poenis ; quale- 
nu* vo» io liberiate , et immuuiuie hujusmodi conservante* Utuversiutcm bo- 
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mines, personal, et bona quaeennque mobilia, et immobili*, teque moventia 
molestare, capere, arrestare, delincre aul aliquo quovis modo inquietare, seti 
super illis vel causis vis tris quibuscunque inlroroiltcre non audcaut, rei prae- 
sumant, non obstanlibus pracmissis, ceterisque con li ari is quibuscunque. In quo- 
rum omnium, et singulorum (idem piaescnlcs Ceri, et per Molaiium Canierae 
Apostolicae iufrascriptum subscribi, Sigiilique nostri Camcrariatus ofricii quo io 
taiibus utimur, jussiuius , et frciinus apuensioue coinmuoiri. 

Dat. Romae in Camera Apostolica uie undecima mcnsis Aprilis i5.{8. Pon- 
tificala Saldissimi in Christo Palris et Domini nostri Domini Paul! Divina 
Provideulia Papae Tcrtii Anuo Quartodecimo. 

O. At. Cari. Cam- 

In margino est ire* , 

N. Casulanu». 

In medio appenstun est Sigillum in Cera rubra rubris funiciilis alligatum. 

Num. LII. 

Ai». i54g- 

JSrcre di Papa Paolo III su Io stesso oggetto colla minaccia , dàlie 
I pene spirituali contro gli OJjfìciali e Ministri della Chiesa in caso 
di trasgressione. 

PAULUS PAPA III. 

Àd perpetnam rei memoriam. In Sacra Beati Beati Petri Sede constimi! : Hi» 
quac pio pacifico slatu , et quiete quorumlibet Christifidclium , provide ordi- 
nala esse comperimi!» , ut illibata perdurcnt, nostrae confirmalionis robur, fa- 
vorabililcr adlubemus. Sane uuper. prò parte dileclorum liliorum Università ti» 
et Hominum Teirae Sancti Marini et eju» dislrictus Fcrelran. Diuec. nobis ex- 
bibita petitio continebat, quod alias poslqnam per nos, ipsis refercnlibus, acce- 
pio , eos ab immemorabili tempore «tra scraper fuissc in possessione , seu quasi 
libertatis, neminem Superiore m in temporalibus recognosccndi , sed lerram et 
dislrictum praedictos nulli» oncribus reaiibus vel penoualibus prò tempore 
subeuudis obnoxios sccundum eorum ordinatioues , Apostolicae Sedis seu cujus- 
■vis allcrius licenoa minime requisita, regendi , et gubcrnandi , ac propicrea uon 
dcbuissc, ncque Urne deberc, super usu hujtismodi libcrtatis et immunita- 
tis tu aliquo perturbar!. Nibilomious Tliesaurarius, et alij Officiales Pro\inoiae 
nostrae Bomaudiolae prò tempore exislente», ilio*, ac si Bomanae Ecclesiae 
Subdili fuissenl ad solvendum augmenlum prelij salis, duilum per nos ex causis 
tunc expressis in univ*rsam ditionem Ecclesiasticam impositum , cogere nileban- 
tur ; in maximum jorium eornndem Universitalis , et Uomiuum , praeiudicium 
et jacluram >osque illorum indemnitaiibos consulere volentes , dilecto Filio 
nostro Guidoni AscaniQ Sforliae Sancti Euslachij Diacono Cardinali de Sancla 
Flora nuucupato, ipsius Bomanae Ecclesiae Camerario dederamus in maudatis 
Veniali* super pramisaia in^uireadi. Idem Guido Aacamus Cardinali» «t Ca^ 



nteratnis habìto super hoc colloquio ctrm plurìbiu alili ciusdem Eccletiae Car- 
dinalibus ptenam de praemissis nolitiam habentibo* ; et ilio rum ne diveroarum 
nliaruin personarunt , dignitate et fide praeditarum aiteslalione , aliisque Icgiii- 
mis piobalionibus acccplit de mandalo nostro super hoc vivae voci* era cu le 
sibi facto, et aucloritaie sui Careerariatus Ofiìcii decrevil, el dcclaravit eosdem. 
Univcrsitalem , el Homines in liberiate , et immiinitaie in qua ab imnemora- 
bili tempore citra nt pnefertur fucrant, manulenendos , et conservando* l'ore, 
nec ad sali* , aul aliqua alia onera realia et pcrtonalia , ordinaria vel extraor- 
diuarìa «ubditis Bomanae Eccleiiae prò tempore incumbentia subeundum, aut 
desnptr componendum vel con likbiten dura cori posse, «eque per quoscumque 
Judices, et Commissario* qusvis auctorilate fungente* sublata, ejs , et co rum 
cuilibet quavi* aliter judkandi, et inlerpreiandi facultate, et aucloritaie judi- 
cari et deli turi debere: uecnon iitkuih, n innanc, quicquid secus super Ili* a 
Quoque quavi* aucloritaie «cienter vel ignorante «ontitrgeret atlemptari . Man* 
dans Thesauiario , et Officialibu* praefati* in virtuic sanciae obbedieutiae , et 
sub paenis exeomunteationis lalae Sementiate, «t quingeotorum ducatorum «uri 
Camcrae Apostolicae applicandomeli ipso facto per conlnvenientes incurrendii, 
qnatenus eosdem Universi (atem , el Homines in liberiate , et hnmunilate hu- 
jusmodi conservantcs , ilio* ac singulares persona* et bona sua quaecusnque mo- 
bilia, et immobilia, ac se moveutia molestare, capere , arrestare, delincre, 
aul alio quovis modo inquietare, sca super illi* causis conim quibuscunque se 
inlromitlcic uon audcrent, vel presumerci!! , prout in lillcris ipsiu* Guidoni* 
Ascanii Cardinali* , et Camerari] de*uper coufeclis dicilur plenius contioeri : et 
«icut cadeni exporitio sobjungebat, università* el homines praefati cupiunt de- 
c return , et declaralioncm , ac xnandatum hojusmodi prò illoruin subsrstenli*. 
firmiori munimine nostro roborari. Quare nobis bumiliter tapplicari fecerunt , 
quatenus eisdera decreto, declaratioui,«l mandato robur no» trac confirmationii 
adijeerc, aliasque in praemissis oportune providere, ac benignilalc Apostolica 
dignaremur. Nos igitur qui vola fìdclium nostri* praesertim, et ipsius Sedis ob- 
sequiis dcvolorum, et exauditioais gralia libenter admittimus, et ut optatola, 
■orlianlnr eflcclum ; Apostolici favori* praesidium interponimu» : Universitatcm , 
el Homines praefaros , et corum singulo* a quibus exeommunicatioois, suspcnsio- 
nis , et interdici! , alijsque Ecclesiaslicis senteniis , centurie , et poeois a jure vel ab 
bomine quavi* occasione vel causa lati* , si quibu* quoraodolibet innondati exi- 
slanl ad effeclum praesenlium duntaxat consequen. harum serie absolvendos , et 
absolulos fore censente*: nec uon litterarum praediclarum, et inde sequemium 
icuores presentibus prò expressic habentes, hujusmodi supplicationibu* inclinati 
dei u i um , declaralioncm, ac mandatuna praedicla , uecnon prout illa concer- 
nunt omnia, el singula alia in diclis lilleris contenta, et inde lecuia quaecum- 
que Apostolica Aucloritaie tenore praesenlium ex certa scientia approbamtts , 
et coiiiìrmamus, illitque perpetuac et inviolabili* fìmiitali* robur adijcimu*. 
Quocirca Venerabili Frairi Episcopo Paventili. , et dilecti* Filiis Venerabiliura 
Fratrum Urbinat., et Fcrelran. Episcoporum in Spiritnalibus Vicariit Generali- 
bus per praesentes commiltimus, etmandamus; qualenu* ipsi vel dno aul unu* 
eorum per se vel alium, *eu alio* pretente* Intera» ubi, et quando opus fuerit, 
et quotics prò parie Universi tatù Hominum praedi clorura seu alicuius eorura 
fuerinl requisiti solemniter publicante* , eisque ra pracniissis efficacia defensio- 
nis praesidio assistente* faciaut , aucloritaie nostra eos , et eorum quesnlibct il- 
lis pneifìce guadare , uon pcrmittenies corum eie. quem piam per Thesaurarium 
aut Olìiciales praefalos , «eu quovis alios desnpcr quomodolibet Biolesrari. Con- 
tradictore* quoslibet , el re belle* per censuras Ecclesiastica», et alia opportuna 
joris remedra appellaiioue postposita compcsccndt , invocalo eliam ad hoc *i 
•pus fuerit auxiiio bnchij «eeuiari*, non obatan. conilituiiooibiu , ci ordinati»- 
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dìIjuì Apostolici* , te Pro vi nette praeJictae , illiusqtic Civltatnm , Terra rum , et Lo- 
co rum, eliam juramcnto coufirmalione Apostolica , vel quavi* firmitate alias robo- 
rati*, statuti* vel consueludiuibus contrarli* quibuscumqttc , aut si Tlicsaurano, 
et Officialibu» prtefatis , vel quibusvi* aliis communiler vel divisim ab cadem sit 
Sede indultum, quod interdici , sospendi vel etcorauuicari noupossint; per litte- 
tas Apostolicas non facicnles plenam, et espressa m , ac de verbo ad verbum 
de Indulto huitismodi mcnlioiieu. 

Dat. Romae apnd Sanclum Marcum «ab Annulo Piscatori* dio undecima 
Qciobn* MDlLIX. Ponlifictlu» aoatri anno Quinto decimo. 

Jo. Vicisti™ Dnciri. 

Nuro. LUI. 

Ah. t54g- 

jVc/oeo trattato di amicizia e confederazione fra Guidobaldo Duca di 
Urbino e la Repubblica di S. Marino, con una lettera dello 
stesso Duca. 

In Dei Nomine Amen. lisce est copi* eujusdam inttromcnli reperti per me. 
Dottrinili ac Cancellarium infrascriptum in Archivio Serenissimi Domini Nostri 
Urbini Ducis , et conscripti in quadam membrana, cujus quidvm tcnor lalis est. 

In. Cbristi nomine Amen. Anno a Vi tu itale ejusdem millesimo, quingcn- 
tesimo , quadragesimo nono tempore Ponliiicaius Sanctissimi in Chrislo Patri* 
•l Domini Nostri D. Paoli' Dniua providentia Ptpac III. Die vero vigcsinia 
mensis Mail dicli anni, Cum fuerit et sit, qnod inler llluslrissimos Principe*, 
tt Eiccllciitissimo* Dominos Federicum Urbini Dncem eie. Tel. meni. , et suc- 
cessive lUntlrissimum et ExeeUautissimum DD. Guidom Ubaldum S. K. E. Ca- 
pitanciim Gcneralem eie. et Comunitalcm, ctHonunes, et Libcrtatem, ac Uni- 
versilatem Teme Sancii Marini per longum, et loughissimum tempo*, et a 
tanto tempore cifra ; cujus iuitii memoritm in contrarium non estat , funit 
▼era, fidelis, et optima tmicitia, inleliigcnlia, mutua beucvolcntia , proleclio , 
et confederano, et maxime inler prtediclom Ulustrissimum Dominum Federi- 
i, et dictam Commiuiitatcìn , et etiam inler Illustrissimum , et E&cellenlis* 
i D. Francis cum Miriam Almte Urbi» Pracfecium Urbini Ducem eie. fel. 
Genilorem inrrascripti Illustrissimi et Excclleniissiint Ducis , et eandera 
Communiltlem, et Libcrtatem. : Et volens Illustrissimi!* , te Eiccllentissimus , 
Dominus , D. Guidosbaldus II Urbini Dux, IMI Pisauri, et Scnogalliac Dominus, 
Monti* Feretri , ac Duranti* Come* eie. te exercituum Serenissimi Domiui Ve- 
neti Imperttor, manutenere , confìrmtre , et continuare , et qnateuus fieri possit 
accrescere , et augmenlare praediclam protectionem , et confederationem cum 
dieta liberiate , et universittte pront tiaclenus libcnti, et loto animo fccit eie. 
promisi! , et convenit egregiis viris Domino Jcu Antonio Blasij , et Ser. Yincen- 
10 Goni beri ino de dieta Terra Sancii Marini Procuratoribus , et Sindicis diclae 
Comunilalis ad btec specialirer deputati*, prout de ipsorum mtudato constai 
publico instrumento manu Ser. Antoni) qu. Pctri Tbomae de Fonlinis de dieta 
lerra Notarij publici , a me Notano viso, et ledo, et pene* me esistente eie. 
presentici!» , stipulanubns, et recipicnlibus vice, et nomine dictae Cummunita- 
iw, ci nubi Notano lauquam publicae persouae stipulanti prò ipsa 
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ime, et omnibui, et singulti, quorum interest ctc. defendere juxta cjusdem 
Excellentissimi Duci» posse, et omni tempore protegerc , et custodire dictam 
Cotnmunilatcm , libcrtatem, et Universitatem diclae Terne a qnacunque per- 
sona, et potentati!, qui illam offenderei, seu offendere velici, (airi in aere, 
quam in persona, slam , et praehemincutia ipaiut Università lii , tenendo inimi- 
cos dictae Communiutis 'prò inimicis propriis, et amicos prò amici» , et conti- 
nue ipsis prestare promisit omnem favorem ipsi lllu«tns«imo possibilem prò 
conservatone ijisius Communitatis , Statua, et Libcrtalis: Et verta vice prac- 
dicti Prnctiratores per se et eorum successore*, ac vice, et nomine dictae 
Communitatis promiserunt, et conveneruut ipsi Illustrissimo, et Exceilentissimo 
Domino Duci praesenti , stipulanti, et recipienti, cutn omni eorum posse, in- 
genio, et industria Tacere, ausiliari, sianulenere, conservare, et accrescere 
persona», statum, potentatum , et tentare contrarium volentem ; promiltendo 
li a bere inimieos ipsius Illustrissimi Domini Ducis prò inimicis propriis, et ami- 
cos pio amicis, et continue habere reverentiam praefato Illustrissimo prout «le- 
ce t , et convenit vero, ac bono protectori : Henunciantcs dictae partes excep- 
tioncs dictae promissioni* , et confederationis , non sic faclarum , doli mali , con- 
ditioni indebitae, sine causa , in factum, actioni, factionis, e simulalioni» , crroria 
juris, et facli, rei non sic gestae, et pro-mi» contractu» , non aie celebrati, 
et ventati» nou sic cxislentis , et gcneraliler omni alio legum , et juri» auxilio. 
Quac omnia, et singula supra , et infra, ac in praesenti Instrumenlo contenta 
promisscrunt dictae partes invicem , et promittcndo solemnitcr jnraverunt ad 
Sancta Dei Evangelia manibus corpoialitcr taclis Scripturis , vera fuisse, et esse 
attendere, osservare , ac adimplere, et non con irata cere , dicere ^ opponete, 
vel venire per se ipso», vel alios aliqua ralione , vel causa de iure, >el de 
facto sub paena duorum nuli i uni Ducalonrm aurì , solemni stipulairone prac- 
missa. Qua commissa , soluta , cxacta , vel non , praedicta lanieri omnia firma 
ptrdurcnt, et exigi possint quolies , fuerit contrafactum, rato manente contrada 
cum refactione damnorum omnium , et singulorum cuinscunque ipsorum bono- 
i uhi presentiirm , et fulurorum etc. Actum in Civilate Pisauri in Camera Cubi- 
culari tupradicti Illustrissimi Domini Duci» in Palatio ejus soliiae residentiae 
positum in Quarterio Sancti Jacobi juxta Platcam magnani Civitatis ejusdem , 
atralam publicam , et alio sua notissima lalera , Prcaentibus Illustribus Domi- 
ni» Aurelio Fregosio : Cornile Antonio Landriano, et Montino de Marchionibui 
de Monte Sanctae Mariae testibus ad suprascripta omnia, et «iugula babitis, 
vocatis et rogati» etc. 

Et ego Rariholomens Nursinut Civìs Pisauri , Publicut Apostolica , et Im- 
periali autorilate Noi., et Cane, praefacli Illustrissimi, et Exccllenlissimi Do- 
mini Ducit, pred. omnibus , et singulis praeseus fui, et ea rogai, scriberc, alitai 
impeditili per Anlonium Fratrem meum germanum mibi fidissimum scribere 
feci, et quia in originali meo concordare invcui ltic me «ubacripsi, etpublkavi 2 
et tigno meo tignavi ctc. 

1.0CO Signi 

Gvnvt Uialdti X)ux etc; 

Jamdudnm , erti Bartholomeus Nnrtinns Civit Pisauren. nostrum Seri barn 
gesserit, et indefessi animi integrilale in nostris obtcquiit, et tervitiit ad liane 
nsque diem permanterit, et aduc probe persista! , adco quod de ejnt legalità- 
te , tiiiccritateque dubitari non postit ; nibilo tamen minot , ne ex locorum 
distamia pcrìnde ac taepc saeprus -eveniri solet tuper id forte hetitari conlin- 
gai, quomodo dicti coniederationit Imtrunicuti u rogatili v.v„ut. tenore prae- 
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ipsunt legalem; anteniicmn ,' ac fide dignrnn Notarium fiiissc 
aemper, et esse, cui non sol um nos credimnt, sed eliam ab omnibus ejusdcru 
publici» Scriptum ereditar, et indubitata fidei adibetar. Quo fit ut ha* uostraa 
uostroque Sigillo mnnilas fieri jusserimus. 
Dal. Pisauri sub die XXUI Maij MD1 



MDLVIH. 

Faìbitu-1 



Et ego Joanncs Baptista Mincelliui , Civis , e Publicus No tari us Mercalcl- 
lensis, DucaU*que Cancellarla» , quia pretena Instrumentum , aliena manu eie. 
excmplatum curo pracdiclo originali concordare ioveni , in. fidem CU. bic me 
subscripsi: ac solito meo tigno «ignavi requiiitus eie. 

Durante eie. bac die ta mentii Martii i6a4. 

Loco Sigilli. 
Signum mei. 

JTo. Battuta* MlirctLLtt Not. Pub. Me rea teli, etc. 



coirr. et ramasi txarae dorahtu. 

Universi! , et aingnlia fidem facimut . et attetUmnr itiprad. D. Jo. Baptista 
Mincellum Civcm Mercatellcn. de snpradicto Inslromento exemplatorem fuisse, 
ne ette publicam Notarium ejutdem Teme Mercatelli, Canceflarium Serenis- 
simi D. IV. Urbini Ducis , snisque Scripturis publicia aempcr adbibiiam , fui., sa 
et modo plenam adhiberi fidem in Judicio, et extra. la quorum fidem. 

JDalum Durante die 12 Martii 1624. 

Loco Signi « 




Sua Micnirici astici Miti CARiarm li capitaci e con» ceno 

DELLA TEMA DI SA» MAXIVO 

Xntui = Magnifici Amici carissimi = Ho inteso quanto mi hanno esposto gli 
▲mbascialori vostri, e benché mi parea che non bisognasse altro islrumento , 
perchè io mi son sempre tenuto obligeio, e per l'esempio de miei Antecessori, 
c per la propria mia amore v olona , ed inclinalione naturale al beneficio, a 
protezione della vostra libertà, nondimeno per darvi anco quesu soddisfazione 
mi sono contentato, che ai facci l' inslrumcnto desiderato dà voi, acciorliè per 
quello si facci testimonio a miei posteri , et ad altri della protezione , e cura 
eh' io mi prendo della vostra conservazione : non già che quest" atto possa in 
me accrescere più caldo, et amorevol animo, cura, e vigilanza, di quella , 
ch'ho avuta sempre insin ad ora, per il vostro benefizio, comodo, pace, et 
onore: ma perche forse partorirà qualck' altro buon'effetto: ne io maucarò mai 
in ogni occasione di mosttanoivi qual dovete sperare, e ricordarvi d'avermi 
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conosciuta prr il passalo con quella sinceriti di tnin'e , che conviene a mio 
pari , premfead i tempre quel convivio , che io ;;nt>licarò espediente ali» eoa» 
(cria rione «Mia vostra stìnte, e I.ljprt'i , e ila'e sani. 
Di Pesaro li XX di Maggio nel MDXUX. 

Sempre prontissimo al comodo e brnoiìrio vostro 

Gnu Ubaldo Duca d' L'i Uno. 

i. 

Nani. LIV. 

Deputazione del Citta luto .ìfonge presso la Repubblica dìS. Morino. 

't 1 

Aiiuru ii'itu.ie. 

ETAT-MAJOr, G È NERA L. 

Au Quartier gétwral de Patina te 19 Pluviale l'ani» tic la iUyuòliaa» Francami 

une et indivit&lt, 

LE GéWKRAL, DE DlVISlON CHEF DE l'kTAT-M.UOR. 

Ljr. General en chef Bonaparte dvpute le citoyen Monge commissaire du Gou- 
vernement Francai* poni- les scicnces et art», auprès de la Hepubliquc de St- 
Manno pour l'aisurci de la fi atei aite el de J'auiilié de la fìe'puLlique 1 i.. i.-.iibe. 



AT\M\T, ti ITALIE. 



Discours prononcé de la part du General en chef de VArméo 
d'Italie à la Mépublique de St. Marino. 



JLìa liberti qui, dans les beaux jour d'Athènes et de Thebcs, transforma Ics 
Greci en un peuplc d'hero*; qui, dans lei tema de la Iìrpiibliquc , fit fu ire dcs 
prnuiges aux Romains ; qui, depuit , et pendant le court intervalle qu'clfe a 1 ni E 
sur. qucbpies vii les d'Italie, renouvella les sciences et les ari* , et illustra Flo- 
rence; la liberte' «fiati bannic de l'Europe presqu'eniière: clic n'cxislait qu'Ji 
St.- Marino, oh, par la sagesic de votre gouverncmciil , cilojcns , et surtout 
par vos vertus, toh» aver conserve' ce dépót précieux atiraver* Uut de revolu- 
tion», et Refenda son arile pendant une si longtie suite d'annécs. 

Le Pcuple Francai», après nn siècle de lumieres, rougissaut de son long cs- 
clavagr, a fait un efforl et il est libre. Toute l'Europe, av cu glie sur ics pro- 
proi intcrcts, et turiout sur les intéréts du genre htunain, se coalùie et s'arme 
coutre luì. Sei voisins conviennent entr'eux du parlage de «on tcrritoirc , et 
«le]* de toute part sci liontièie» tout cnvalue* , se* forlereues el M* porU 
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•a pivivnir de l'ennemi ; et ce qui FafiHge da pio», une panie prexictue <lc 
lui-mi'me aliarne la guerre civile, et le fbrje k parler de* coup* doni il doit 
resentir tonici les allcintc». 

Seul, ao milieu d'un ti grand orage , san* expe'ricncc , «ani arnie* , mjis chef* ; 
il volc aux frontiere», parlout il fai» face, et bienlot partout il triotnpbe. 

Parati «e* ennerai*, les plus sages se retireut de la coalition ; ics saccès de 
tcs armes en force succetsivement d'autres a implorer une pan qu'il» obtien- 
nent ; cnfln il ue lui en reale plus que trofs : mais ils soni passiouc», ri il* 
n'ecouient de conseil*, que eeux de l'orgueil, de la jalousic et de la haine. 
Une des Ànnccs Francaises entre en Italie , aucantit l'une après l'autre quaire 
armcei aulrichiennes , ramine la liberti dans ce* belles coatrc'cs, et »c couvre 
presque *ou* vos yeux d'une gioire immorielle. 

La Re'publiqac Fraucaise , qui ne verse tanl de saog qu'a regret , contente 
d'avoir donné un grand exemple a l'univcr* , propose nnc pai» qu'eltc pomait 
diclcr. , . 

Le croyerez voas, citoyens! Partout tcs proposition* ont èie' ou rcjcltce» 
•vec bauteor , ou eJudées avec asluce. 

L'annue d'Italie, pour conqucVir la paix, est donc obligvc de poursuivre se* 
ennemi* , et de passer prè* de volre tcrritoirc. 

Jc vicns , de la part du General Bonaparte, an noni de la RcpubUque Frau- 
dane, nssurcr l'ancienue RJpubliquc de St. Marino de la paix, ci d'une atuitié 
iuviolablc. 

Citoycn», la comUtatloa polilique de* Peuples qui von» euvironnent peut c- 
prouver des changernens. Si quclques pnrlics de vos frontières c'uicnt en liti- 
gi- , ou mime 11 quclquc panie des Élals voisint, non contcste'c, vpus «lai*. 
absolumcnt ncccssaiie, jc suis eli argo, par le General cn chef, de vou* prier 
d« Ini cn faire pari. Ce sera avec le plus grand cmprcsscmcnt qu'il inclini lar 
Ro'publique Fiaiif aiso à ponte de vou» donner des preuve* de sa sincère amilié. 

Quaul li tuoi, ciloyens, jc me felieile d'eirc l'organe d'une mission qui doit 
lire ■grdtble mix deus llcpubliqucs , et qui me procure l'occasion de vou* té- 
moigner la venerai iou que vou» inspiiez a tous les aojis de la liberto. •. ( 

A Si. Marino le ly pluviosc de l'an 5 de la Rupubbquc Fraucaise uuc et 
iudi\ Ulule. 

Monr.r 

Membre de l'Institul national de Frane* , et Mrmbre 
de la Commitsiou de* Sciences el art* en Italie. 

REPUBLIQUÉ FRANQAISE. 

Au Quartier General de MoJl-nc le in remote an 5 de la République 

une et indivisible. 

BONAPARTE 
cÉnut, i x ckzr db l'abbuìe d'itilie avx «EraitCKTa» ne la répuilioue 

DE *. M.UIM). 

Tic ctiorcn Mongc m'a rendn compie, ciloyen*, da tableau intéressant que 
luì a ofJcrl \olre pelile Republiuiie. Je donne orare que Ics citoyens de Si. Ma- 
riti lottili exrrnpls de coutribulious , el re»pr eie» dans quclqu'cùdroit des cui» 
de la lìépublique Francasse qu'iU se trouvcui. 
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Je donne ordre au General Sahoguel, qni a son quarticr gr-'naral a Rimini, 
de vons remcllre qualre pièce* de canon* de campagne , dont jc fai* present 
au nom de la Rcpublique. Il mellra éfialerueot a voire disposilion mille quin- 
taux de bled, qui temront « l'approvisionnemcnt de votre Rc'pnblique jusqu'a 
la incolte. 

Je vou* prie de croire , citoyens , que dam Ionie* Ics circoslances jc m'em- 
pre**erai de donner au Pcuplc de St. Mann de* preuve» de l'cstime, ot de la 
considcration dutioguc'e avee laqueUc je sui*. 

BoNAPAar». 

/ Rappresentanti della Repubblica di San Marino al Cittadino 
Monge Membro dell' Istituto Nazionale dì Fi 'ància, e della Cont~ 
missione delle Arti e Scienze in Italia, Deputato alla medesima 
dal General in Capo BottAPA&Tt. 



CITTADINO DEPUTATO- 



S 



est braci ancora un sogno la gentile sorpresa che voi ci Taccile coli' augusto 
carattere di cui eravate inveitilo. Questa è la prima volta . che distinti dalla 
turba vile dei servi , abbiamo ricevuto un onore che era riserbato alla vostra 
grande Nazione di conferirci. Vi rimettiamo la risposta del General Consiglio 
al pretioso faglio che ci recaste. Se vi faste intcrveunto voi stesso , avreste 
avuta la compiacenza di vedere di quanta sensibilità riamo noi capaci. Degna- 
tevi d'essere l' interprete presso del Generale in Capo della nostra riconoscenza , 



e dei sentimeoti nostri per lui, e per la gran Nazione eh' ei rappresenta. Siate 
ugualmente l'intercessore delle grazie che gli chiediamo , uua dette quali ci è 
necessaria quanto la no*tra sussistenza. L" affare non potrà non avere quel buon 



«sito che ci ripromettiamo , quando voi cor vostro mollo credilo avvaloriate 
le nostre domande. Sia questo il principio di quelle relazioni che desideriamo 
di legare con voi, e persuadetevi, che vi protettiamo una stima uguale ali» 
tra gratitudine. 



Risposta della Repubblica di San Marino al discorso pronunciato 
al Generale Consiglio dal Cittadino Monge Inviato alla medesi- 
sùna dal Generale in Capo dell' Armata d'Italia. 

Il giorno d«lla vostra Missione alta nostra Repubblica, Cittadino Inviato, for- 
merà per noi V epoca pia luminosa che ai riscontri nei fasti della liberti). La 
vostra Repubblica sa non meno vincere coli' arme i suoi nemici , che sorprendere 
gli amici colla generosità. Felici d'essere fra quegli esempi che meritarono di 
eccitiare la vostra nobile emulazione; ma piti felici ancora d'essere riputati 
degni dell' onore di vostra amicizia di cui ci date si illustre riprova , sioi non 
possiamo vedere senza la più sensibile compiacenza, che voi riconduciate in 
Julia gli aurei giorni delle Greca e Romana Repubblica. L'amor sincero ali» 



Digitized by Google 



IXXV1I 

nostra libertà ci fa sentire il prezzo degli sforzi magnanimi di una grande Na« 
aione a questo oggetto. Ma voi avete superata la comune aspettativa. Soli con- 
tro il restro d'Europa, voi avete daio al mondo un nuovo illustre esempio di 
quanto sia capace l'energia che inspira il sentimento della liberta. 

La vostra Armata marciando sulle tracce d'Annibale, e sorpassandole 
antiche maraviglie col prode suo Duce, che ha saputo riunire tutti i talenti del 
Genio alla virtù di un Eroe, volge i suoi sguardi in un angolo della Terra, 
•ve erasi ricovralo un avvaiuo dell' antica libertà, ed in cui si ravvisa la pre- 
cisione di Sparta più che l'eleganza d'Aleue. 

Voi lo sapete , Cittadino luviato , che la semplicità del costume e l' inti- 
mo sentimento di libertà è V unico retaggio iramandaloci dai nostri Padri , e 
che noi abbiamo conservato in mezzo ali urlo di tanti secoli , cui uè i coita- 
li dell* ambizione , ne l'odio de 1 Petenti, nè l'insidie de' nemici potrebbero 
impunemente attentare. 

Ritornate pertanto a questo Eroe. Recategli l'omaggio libero non della 
nostra ammirazione, che dividiamo coli' Universo, ma della nostra gratitudine. 
Ditegli che la Repubblica di S. Marino, contenta della sua picciolozza, non ar- 
disce di accettare 1' olTcrta generosa che le vien fatta, nè entrare in viste di 
ambizioso ingraudimento che potrebbero col tempo compromettere la sua li- 
bertà; ma che dovrem tulio alla generosità della Repubblica Francese e dell'In- 
vitto suo Duce, se otterremo di avere assicurala la pubblica felicità coli' esten- 
dere i rapporti del nostro commercio, a citi essa è sirellamcnte ubila, e con 
quelle convenzioni , che assicurino la nostra sussistenza. 

A quest'oggetto principalmente aspirano lutti i nostri voli, e questo è ciò 
di cui vi preghiamo a esser 1' organo presso il Prode Generale Supremo. 

Quanto a voi, illustre Cittadino Inviato, noi ci ripuliamo lauto più for- 
tunati in si bel momento, che in voi riconosciamo quo de' più pregevoli ornar 
inenti della sapienza , che alle virtù d' egregio Cittadino unile i talenti di gran 
letterato. L' oggetto della vostra missione , il personaggio che 1' ha soleune- 
meute eseguita, come saranno un monumento eterno della magnanimità dei 
Conquistatori d'Italia: cosi regneranno pcrpetuamenlc nei nostri cuori e sulla, 
piena nostra riconoscenza. 

S. Marino i» Febbrajo 1797. 

Sottoscritta. 1 bspbjesektauti della Repubblica di S. Marino. 



AVVERTIMENTO 

Essendosi stimalo di pubblicar solo quei documenti che possono più into- 
vesaarc gli amatori della Diplomatica , si assicura inlanto il lettore , che lutti i 
latti non comprovali con le autorità dcgl' Istorici , o per i quali non si trovano 
monumenti nell' Appendice , hanno pur le loro pruove in> carte originali eoa.; 
servate nell' Archivio della Repubblica di Sta Marino. 
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